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Al SAPIENTI E VIRTUOSI SIGNORI 

D. GIOVANNI E D. FRANCESCO MARCHESI PATRIZI «ONTOSO 
SALITE E FELICITA 



E cittadino lanlo chi nasce in una città, quanto 
colui che In benefica: l'uno è cittadino per natura, 
l'altro per amore; e se la virtù è più preziosa che non il 
caso, sarà certamente vie più. stimabile la cittadinanza 
procacciata a prezzo di benefici. Voi dunque, che andate 
largamente e continuo beneficando il uustro paese, 
potete esser tenuti a diritto per nostri cittadini ; né io, 
intitolando a voi due la presente Miscellanea, levomi 
del proposilo già Tatto dì dedicarla a uno o più de' miei 
amici concivi. Per colai rispetto, e perchè segno della 
singolare stima , c dell' intimo amore che vi porto 
dovrete gradirla; e la gradirete senta dubbio, a cagione 
della esquisita e rara gentilezza dell' animo vostro. 

Alcuni degli scritti di cotesta Miscellanea furon 
pubblicali, anni sono, in vario occasioni, e ora gli ri- 
stampo con altri nuovi , perché, smembrali e fatti rari , 
si riunissero tulli a un corpo, si moltiplicassero, e in 
colai modo satisfacessi eziandio ai cortesi desideri e 
alle premurose inchieste di uomini dotti vaghi di leg- 
gere le storie municipali, per conoscere più a fondo 
la general istoria d" Italia. 

Cerumi, per quanto èmmi nolo, s' aspettan da me 
bramosamente la storia intera di Numi, ed io vi studio 
sopra da molti anni, e mollo ho fatto, avvegnaché 
pochissimi saggi qui produca della medesima : ma non 
saprei assicurare quando sarò per terminarla , ricbieJen- 
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dosi ancora assai tempo, studio e fatica, e più favore- 
voli condizioni ai mio essere e al mio fisico. Uno de' 
miei desideri' piò forti si e quello certamente di com- 
piere un' opera si degna , affine di rimeritar la patria 
per latiti ollimi benefici da lei ricevuti; e fo voti al 
cielo , che donimi a tal uopo agio , salute e lutti i mezzi 
opportuni. Che se voi altri eziandio, dolcissimi amici, 
bramaste, dopo letta la presente Miscellanea, veder for- 
nita la storia narnese, pregato ferventemente il cielo, 
che adempia i giusti voLi di un animo grato, ricono- 
scente e umoroso in verso la patria. Stale sani. 

Rami 20 settembre 1858. 



Vostro Amicissimo . 
Giovanni Erati 
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A GIANCARLO GAY. COHKSTAB1LB 



Unitoti* , allorquando ebbe » màm la prima ~lte »m«r te nona 
di BMM, m «elee ««(tento Sfcwi fcwnf, » anelli ed» a W «emWero 
pi» degni « «CTwria,- «gomentoto fbrW, co» ptMO, dalia Tnelitó delfa 
materia. /o pure , Mi narrar» e Artiere V* l«ce pel primo fa eow * Ifcr» . 
«juomoomjMmto, M indoltoiii do contraria cagione nowineW, «" 
r aMmataua, ma (a popfrtà dello materia me «e cowiglia. E nel «ro noi 
non orremmo «uflteienH notili» da comporr» un' tirorta continuata di Aarni , 
«ndo«i emanile ti cronache » i monomi di elio pauedera, dinoti o 
deperii oli archici fMBei, ni trccandoii a «lampa ai™ libro cne pard 
di lei in particolari; talco i documenti della Cattedrali , dati in luce ptl 
Bucciarilli, « lo «Iorio dei moniefrro dì S. Beitituta; le quali notizie 
rileva* pochittimo pel noilro fini. Il primo «ansio che di «noli «(tufi »<«n*»» 
dello mia patria e che a coi dedico , dolrittìmo amiro , egli i il lacco di 
Borboni decennio a tempo di Carla V imperatore e di Francetco 1 re di 
Francia ; epoca doloro*, fcrrioite per tutta Italia , e che mutò il felice lata 
di Nomi nella mutria che ancor agni h dura. Dice con regione un reputeto , 
«Tettar francete, che il tenaggiodttt Italia divenne inevitabile in «m dal 
giorno in ari Frantaci / e farlo V poterò in lei il campo ii battaglia (1). 
Bica pure il baron di Chateaubriand (2) che per fa guerre di catelli 
(ine regnami « di Enrico Vili, ( incorporarono fra laro i popoli, e che 
perlai cagione le idee ,i moltiplicarono , chè io non mirallegro punto di 
cucilo bel guadagno , pelando alfa iojri.ne affa rHM ìnuneiue delia mia pa- 
tria, idi tenie olire illuitri città d" Italia. E mi lari forte allegralo delle idea 
acquinole, e del lacrificio della mia patria per tanto teiera , te quelle awwer 
fatto ipotteri migliori degli ani. Ma chimi quanta poco frollo ne rilrowerof 
^bjÌ owlie ideo corruppero mnogiormenle i cuori, e, ««'uendo un «ecoto 
peggiore, dopo la guerra di iucte««ione, Benne quella di religione motta da 

il) Hill, dei K i«ar.« rn.llwin.1. «ti lUlie - Perii 18W lom. ! -- th- 3. 

ii) tata*, oa discourt hiilorifinei «ir li chmo do l' empire Romein 1. n »i««nc8 
« !.. prouré. du Cri.Ll.ni.me et r il.ulon de» Urtar** - **tk Ubclrii BH*- 
1MS - K. Mi 11 Cnileiubri.nd copiali tuo couomiomle Gogoel, il quelo ™i libro v 
olli.oodell'operJ.io.lineiulleorigint dello lessi di«e lo rfcssodelln juerro 



Digitized by Google 



Cokinitti — Ugonotti le cui eruditili risuonano anfora pel mando .Infilici 
a noi che non troviamo mai pare: infelici a noi che tappiamo arricchire, 
la mente di belli idee , e non mai il cuore di buoni affitti. Progrediamo e 
ci ninniamo negli nji tirila cita, ne' vizi e non mila viri» , pcrchi non 
«appiani «More dagli odi occulti, o palesi , ilalli crudeli tirannie dipartito, 
dalr ardente ette aWf altrui sangue e delle altrui ricchezze , dalle rapini, 
da' tradimenti e da altre colali ribalderie. 

Io vorrei che quota racconta riulcitte utile a qualche caia, i ammonisse 
tpezìalmeitte i popoli e principi /(aliami, che, dietro f «empio de' mali 
amichi ehi provò f Italia pe' vizi e per le ditcordit de' propri figli , facessero 
unno a spogliarsi à" ogni affetto t interine privato , a fornirli di virtù, a 
non comlallere iifoiliiiimomen/e conlro li nielli prr la fortuna di qualche 
straniero, o ambizioso cittadino, a far patto tra loro di saia' alleanza, a 
itwfiar roneordi il iene e la grandezza della Urrà natia; ma senza disordine, 
senza sdegni i senza sacrificio, se fia patsil/ilc, del nostro sangui. Coletto 
i il mio vota, carissimo amico, e cotesto sarà il vostro, e, di tulli i buoni 

Iddio la adempia, e ci renda una volta migliori e [eliei. Accogliete, vm 
priigo, con animo discreto e benevolo colai rozzo ImWm JaDOro ; e cortese 
t tapienle, quale siete, perdonatemi, se cosa migliore non so, ni posso 
offerirvi. Io non aspiro a gloria, ni a vanto di bello e forbito scrittore: 
battami racuiiiale in quello V amor grandissimo che nutro per la patria alla 
vostra t mia famiglia comune. Pare/mi vergogna the Nomi non oneste nulla 
di storia, e giudicai meglio chctactreil Urne , sebben grossamente , qualche 
caia; persuaso che eal tempo anco queste poche notizie sarebbonsi, come 
le altre, smarriti ,o distrutte affatto , se io non curava produrli in luce. Iodate 
il mio pensiero: chete al pensiero non corrispondi f effetto, mi conforterò 
lolle parole di Orazio : ìli bonis sat eil voluti». Siale sano. 
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IL SACCO DEE BORBONE 



Non saprei dire, se la vicinanza alla capitale e al ducato di 
Spoleto , e 1' aver sempre avuto iu cuore la strada consolare , abbia ar- 
recato più giovamento clic danno alla nostra città . È certo però che 
infiniti orribilissimi mali le derivarono per quote cagioni ; impernccliù 
qualsiasi esercito o umico o nemico si recasse a Roma , o da lei si di- 
partisse alia dirittura dell' Umbria , e quantunque volte si contrastò del 
dominio fra i Pontefici e i Duchi di Spoleto , Nomi fu spesse fiate il 
segno della rapacità e insolenza de' primi , e delle accanile lotte de' se- 
condi , e cosi come nave agitata e sbattuta da fiere econtinue tempe- 
ste, ella rimase sdruscita logora e in malissimo assetto. Ma ninna cosa 
le apportò Torse più noja e mina quanto il passaggio e sa echeggia mento 
dell' esercito borbonico (1) , avvenuto ai IT luglio del 1327 ; e questo si 
è il fatto più crudele e orrìbile die ricordisi fra noi . E avvegnaché sin— 
no scorsi tre secoli e più da queir infortunio , puro con si vive imma - 
gini e forti colori se ne disegna e pingo ancor oggi la tela che sembra 
avvenuto di fresco e incòlto a noi stessi . lo, quantunque me ne rifug- 
ga I' animo , narrerò lìn dalla sua origine questa breve dolorosa isto- 
ria, degna esser da noi infinitamente lacrimata , e da chi sente piotò 
per gF infelici sommamente commiserata . 

Fin dal 1519 erosi appiccala lìerissimn guerra tra Carlo V impcra- 
tor di Austria e Spagna, e Francesco 1 re di Francia : amendue d' ani- 
mo sdegnoso cupido ambizioso simulato e crudele. Essi, credendo a u 
montarsi la gloria e la felicità con I' aumento del regno, non contenti di 
liei lidia incstimabil signoria, nlolìnavan se ere lame n te , se fosse loro 
riuscito , farsi suggella tutta quanta l' Italia ; avvegnaché coprissero siffat- 
to disegno, allegando lor diritto sul reame di Napoli e sul ducalo mila- 
nese . E disputando colai preda , dovansi delle forti aspre percosse , e 
malmenavano miserabilmente tutto il nostro paese , il quale non ricorda 
a memoria d' uomini guerra più trista e micidiale che fosse ; sendo n 
quella conseguitata anco la peste e la carestia . Aderivano a loro con 
diverse parti gli stessi principi italiani , i quali in luogo di unirsi insie- 
me pel coraun bene , e ppr ispegner tanto fuoco acceso tra loro lo ali— 
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lo 

montavano con quelli pratica : non considerando ette , nel dividere 
loro forze, le indebolivano , e che , nel dar loro spade a mano dello 
straniero , procacciavano il proprio sterminio . Ma come sparare eli' essi 
in tanlo frangente facessero senno o venissero a queir ottimo partito , so 
odiavansi a vicenda per I' ambizione che gli struggeva di conquista , 
per le ingiurie antiche o recenti, per l' amarezza di sapersi I' un 
dell' altro tributario , o spogliato in parte del proprio dominio , o 
di minor conto o più debolo del vicino 1 Al contrario , tenendo o con 
Cosare , o col Re , quelli che avessero superato spcravan per la lega , 
o ritornare in istato , o essendoci, vieppiù allargarsi e vieppiù crescere 
in reputazione , o vendicare i torti e farsi temere. Ma non aveano in 
mcnle quel solenne vero , che nel far sorioli co' più forti di le ordina- 
riamente nulla s 'acquista e molto si scapita . 

La fortuna volle che dopo cinque anni di molli o clamorosi com- 
battimenti, e di gravissima strage de' due eserciti, spezialmente del 
francese , la vittoria piegasse dal lato dì Cesare , il quale nel 1523 addi 24 
febbraio fece presso Pavia prigione con altri capitani prodi e ga- 
gliardi della persona il re Francesco ; il quale condotto nella rocca di 
Fizzìghettnne , e quinci trasportato in I spagna , era guardato con som- 
ma diligenza e sotto strettissima custodia. Allora que' signori d' Italia , 
elio stavan con lui , sbigottiti della sua inaspettata calamiti , comò sem- 
pre interviene che gli uomini sono amici nel buon tempo , o Del catti- 
vo ti fuggono , lo abbandonarci siili' istante , volgendosi a cercar pace 
e concordia da Cesare , il quale ebbela loro facilmente concessa, ma a 

covando sempre nel suo segreto il dominio tutto doli' Italia. 

In questo trattatasi la liberazione del re , e l' imperatore eravi ben 
disposto , o per dar vista d' una bontà e moderazione d' animo che non 
aveva , o per meglio legarsi il cuore di Francesco col vincolo dì un 
benefizio cotanto snl.-nne e magniliro , n , quel eh' e più da crederi' , 
per timore che l' Inghilterra , già vicina a stringere alleanza con la 
Francia e con le altre uazioni clic guardava» bieco soa buona fortuna 
gli mov esser centra sollecita diente una durissima guerra . la quale nnn 
sapea bene, se saria per riuscirgli facile e prosperamente , essendo po- 
ste le sue cose m moltissime diflieolla. ne sentendosi abbastanza gagliar- 
do a sostener l' impeto di forte •= eoormi . Alla fine dopo multi dubbi 
p irresoluzioni Cesare consiglialosj per la meglio , fece aecordo col re : 
e 'piesti nel 152G venne liberalo a dure condizioni . e a patto di pren- 
dere all' istante por sua donna , come fece , la sorella di esso Cesare , 
nflinchc in questa guisa fosse tra loro più facile e ferma amicizia. Ma 
1' accortezza della politica , la quale , per (smorzar gli sdegni accesi di 
due sovrani, pensò mollo volte acconcio modo il congiungerli assieme per 
parentado , e rimasa d' ordinario schernita , e ha dovuto persuadersi 
che in due putenti , i quali studiano e cozzano a dominare , non piov- 
vi esser mai pace, ne il rispetto del sangue gli tiene ; ne la forza dell' 
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amore vince quella dell' odio. In vero nuovi rancori e disgusti tur- 
baron la pace di quo' due regnanti imparentati; e Cesare era tra- 
lilto e sdegnassimo , perche vistoti gabbare dal re, il quale , mitigato 
specialmente dall' Inghilterra , non ostante la solennità dei capitoli fat- 
ti , il nodo della cognazione , lo staJìco dato a lui in mano di clue suoi 
figli, la religione dei giuramenti e la fede promessa , avea negato con 
pretese ragioni osservar 1' accordo stabilito nella sua liberazione. E pun- 
gagli c cruciava fortemente 1' animo , non tanto colai dispregio , total 
beffa e innosservanza do' patti per parto del re , quanto il sapere che 
il Pontefice coi Veneziani e altri devoti prima alla sua corona , e ili 
. suo ajuto nelle cose di Francia, ora fossersi da lui ripiegati, o con l' Inghil- 
terra presa causa a danni suoi e in favor di Francesco. Per siffatte ca- 
gioni occeso nuovo fuoco fra collegati e Cesare , questi spacciava amba- 
scerìa al Pontefice , stimato allora il sommo senno e arbitro nelle cose 
d' Italia , perchè scegliesso o la pace , o la (tuorra. Ma poi che Cesa- 
re vide manifestamente, quantunque gli allenti avessero trattato di ac- 
cordo, che davosi alle armi-, che si tentava metter le mani nel ducato 
milanese , tenuto da suoi ufficiali , egli si pose all' erta , fece fornimenti 
e spedi il Duca di Borbone con alquanti Spagnuolì a soccorrer Milano 
nel punto che veniva assedialo dal Duca di Urbino generale della lega. 
Il quale , non saprei , so per prudenza o malizia , si fu In seguito ri- 
tirato nel più bollo dell' impresa con disgusto o disapprovazione di tul- 
li i suoi capitani , e con sospetto e sdegno del Pontefice che conosceva 
il Duca di poco sincero animo in verso di lui , e vedessi sfuggita una 
bella occasione da respinger Cesare fuori d' Italia , impedendo cosi per 
sempre le sue accorte macchinazioni, e i progressi delle sue conquiste. 
La poca fede, o lentezza e discordia nel risolvere de' capitani della le- 
ga , le congiure e sedizioni che accadevan di tratto in tratto nelle no- 
stre citta, il trovarsi i prìncipi italiani costretti a guardar loro stessi, 
o impegnati ad altre conquiste , I' essersi il Duca di Ferrara esibito di 
accomodar V esercito imperiale di vettovaglie denari artiglierie soldati 
e altro , c lo aver la città di Siena aderente , porgeva a Cesare I' op- 
portunità di mettere in esecuzione il suo proposto , ed uscendo di Mi- 
lano proseguire alla volta di Napoli : >I qual reame avuto in mano . spe- 
rava [orse poter meglio tentare il conquisto J Italia . Perchè Borbone, 
giusta la volontà di Cesare , lasciato a difesa di quel ducalo Autun da 
Leva . e tannalo un poderoso esercito di titoli e cavalli ledesrjii spa- 
gnuolì e italiani fer#.i ;n r.nr :i . . «i|ii r.iti hiu .ii ii(>- ■•;r. -l -C|n 

pass" il penultimo giorno di cenn-ìjn il fiume Po . prendendo -laimnc 
parie dell' esercito a Ponlcnura , e parte fermandosi di la da Piacenza 
Comedi* siffatta mossa sbigottissi- di molto i collegati , nulla meno pre- 
sero miglior guardia , e il PoutcDce ordinò nel suo stato altra leva 
di soldati per afforzar 1' esercito , e Piami di sua volontà spedì in buon 
assetto due mila pedoni a scorta di Ottavio Orsini mandato a posta 
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Intanto non si cessavano le pratiche di paci! , e le preghiere a Ce- 
lare da far retrocedere Dar borie : e Cesare prometteva , ma non mante- 
neva . Perchè Borbone , proseguendo sito viaggia , non ostante i deboli 
stoni de' collegali , a !i mano fu presso la Secchia ; e , lasciale quivi 
sue genti , andò abboccandosi col Duca di Ferrara . (juesti , eh' era no - 
inico accanita del Pontefice , e volevagli il malanno , pessimamente con- 
farti) il Borbone a lasciar da canto ogn' altra impresa , e gir difilalo 
verso Roma ; come quella città in cui troverebbe grossi preda da que- 
tarc suoi soldati che s' eran più e più volle abbotlrrrati , per non aver 
da gran tempo paga fissa , ne sulliciente viatico da durarlo nel cammi- 
no. Piacque al Borbone il suggerimento del perfido Duca, e dalla Ro- 
magna recatosi in Toscana nel contado aretino , quinci Tu partito il 
giorno vigesimo sesto di aprile ; e passando Montefiascone e Viterbo , 
ove in alcun modo non trovossi impedito , venne con sue schiere il quin- 
to di maggio (3) a far campo nei prati presso Roma : la qual citta per 
la sollecita giunta di que' soldati feroci o ingordi fu commossa da orri- 
bile spavento, essendo sprovveduta di acconcia difesa, e nutrendo nel suo 
seno implacabili nemicr , die barbaramente meditavano il suo ultimo 
slerminro . Per cotali ragioni non bastò essa a tener Cuori gì' imperiali ; 
perchè questi il groruo appretto , e di houu mattino , accostatisi alle 
mura di borgo Santospirito , comiociaron qom, dalla benda del monte, 
un aspro vigorosissimo assalto , nel quale da un certo Marinelli del 
castello di Borgaria , diocesi di Naroi , fu morto il loro capo Borhonr- 
ncl punto che voleva con impeto e ferocia cacriar*i i (inaiai agli altri 
per combattere , e dar la scalala «Ile mura della ciltì ; credendo col 
proprio esempio Tincorar meglio lutti i soldati «Ha punì. a sanguinosa (4). 
Ma il caso del buca non depresse I' aoùno do' soldati : ami che , e- 
leggcndo Capitan generale d Principe di Ocange, con più ardore e vigo- 
ria sostennero lo scontro u I' assalto del nemico . il quale . dopo molte 
pruoie di valore, e molla strage, fu astretto ceder loro il campo, e rin- 
culando fuggire a salvamento . Avendo così gì' imperiali su|rerati e sca- 
valcati i muri, e penetrando nel cuor di Roma, e fattosene padroni, do- 
lorisi tumultuariamente a scorrerla e saccheggiarla; commettendo sulle per- 
sone d' ogni sesso e qualità le cose pili rigide sozze e nefande che mar 
udir si possano nel mondo . Ne rispargnaron meno la sacra persona del 
Pontefice Clemente VII. che tennero prigione in caste! Santangelo , do- 
ve erasi rifugilo : nf> l' ebbon rilasciato che a patti durissimi e con 
enormisaime taglie (5i . 

In questo tempo rnfieriva a Roma anco la peste e la carestia . le 
quali più crudeli che le spade de' nemirf toglievan di mezzo tante 
rarp vile, e spargovan terrore a disperazione nell'animo degli abitanti. 
Allora I' cjorntn . per r^chivar que' flagelli , di eoi e' medesimo era 
stato in pnrì<- cagione , deliberi a' 3 luglio fuggirsi del luogo : ma 
Siccome ni esso , tra per la licenza del sacco , tra per essersi dato 
«pansier Blamente a Inula vita, a sguattere e godere del mallollo. non e 



li più ne ordine, if disciplina, però aitino itar vi 
do" suoi capitani, n* accordarli di piegar tulli per u 
divisi smembrati, ctu segui il Principe di Oienw ali 
file >* ei.i .1 C.-sJie ribellala .1" ti -f-ars." per h- ean 
e (In preso la via della nastra città. 

A fatati per sicuro indizio la partenza degl impi 
rome a gran pud < affrettassero alla nUta di Narni 



aeronce clic fossero a guardar te mura e proibir loro l' entrata. Ma 
l'esercito, orritalu addi 11 luglio, pose il campo nel plano un miglio 
circa .li-Unte della citta iC; . prendenti) tulle le vedette e lu lurri 

che slamano intorno, giuntai» qui Ila che li. uni m sul | li; 

della >e r a. E come seppe sbarrale le porte della citta, spedi innan'i 
suoi ambascialo^ , esplorando la mento de" cittadini, e chiedendo 
loro ricetto con sicurtà dì tenersi lontaon da ogn ingiuria, e di non 
(radile 1' Ospitatila. Dopo aver dichiaralo questi Mosi umani e benigni 
per sia degli ambafCiaturi . fu dai medesimi dato a leggere un Brava di 
Clemente VII, nel quale facevasi da lui esortatone ai Comuni, a cagione 
della loro antica fede e. devozione in verso la Sanla Sede , di albergar 
cortesemente e senza sospetto que' soldati, i quali , avvegnaché, av.^sser 
disertato Roma, e violalo sua persona con quella dì lauti Cardinali 
Principi e Prelati, tutta via s' eran con esso lui rappattumati, e assicu- 
ratasi che per niun mudo avrebbon fatto molestia a' suoi sussulti (7] 
e paglierebhouo tulle quante le vettovaglie. 

La plebe, ch'orasi già formala una sinistra opinione de' Borboni 
pei tanti misfatti e scelleratezze commesse, quando seppe dentro gli am- 
basciatori, si mise correndo a stormo, per adunarsi in sulle piazze; e 
quivi faa-uda schiamazzo e trambusto, gridavan allo che a quelli non 
si desse udienza, e fossero cacciali via sul momento; con ciò sìa che 
senlivausì mollo animo o vigore a cimentarsi con que' ribaldi , se aves- 
Ser fatto pruova di forzare il paese. Ma i primari e più assenri.ili lielln 
città, che non lasciava.! cundursi a cieco impeto. Uè davano ascollo 
al vuoto cicalar della plebe, eran traili a diterso consiglio, e divisa- 
vano ricever l'esercito a discrezione. Perla qual cosa sursero in questo 
punlo a cozzar Ira loru ostinatamente due furti parliti. Alcuni dice- 
vano: Noi crediamo provveder meglio a nostre bisogne col dar l'assenso 
a' Borboni che alberghino dentro la città; posciachò , e per la fede 
del P ii [ito [ice , e per la parole degli ambasciatori non dobbiam temete 
di alcuna f rande e ingiuria. Ci potrebbe cuslar caro dar loro mia re- 
pulsa, poiché, assuefalli eglino a non lasciar nulla impunito, e im- 
baldanziti per lanlti vittorie, riputerebbono a vergogna e inai solTrireb- 
bono il partirsi invendicati ; per cui doversi aspettar sicuro l' assedio 
e assalto della città : la qual cosa se addivenisse , con che animo a 
lidanza potremmo noi a toro far fiontet Le forti mura non bastano, io te 
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anni .).• :, i! IrrAui i se;, ù brli ; co pi-r- n | .. . . -->. 1 1.- . ,|, „,i„, 
numem £ da porsi rlmpetto a grosso gagliardo <■«* rdto e nella militi* 
? .minimi liti' adiliMrulo. La M. IiI i'j, l.uli«n,'-a e allri lunghi piangono 
aocora per loro stulliiia, perdi», non bui misuralo le proprie, fune, 
e 1 stando agi' imperlali, si vi Jet prese da costoro di assalto, 
* dovuron soffrire uccisioni aiiijui rapine e disfacimento di case 
dentro e fuori pi-l rontado. I Ternani ci stanno vicino nimicisiimi del 
nostro nome 0 fortuna (8), e presti a macchinarci mina come ne cada 
loro il destro; laonde , saputo l'assedio, vcrreboonoa dar valido braccio 
all' inimico. Che sé tanto non succedesse , 1' esercito , prima di 
lasciar gli alloggiamenti, purrebbesì al certo correndo te campagne per 
devastarle e desolarle: i! die torueria gravissimo danno, e da uou nò- 
tersi calcolare, per l' uccisione di tanti agricoltori di cui abbiamo 
difetto, e per mancanza di frumento cìvaje e altro che dovremmo soffrire 
in avvenire. Piuttosto che metter tempo in mezio, stimiamo opportuno 
e sano consiglio darci subito pensiero a procurare e assestar gli alloggi, 
commettere a persone idonee di brigarsi po' viveri, c fissar luti' altro 

A siffatti parlari la parte contrarla, che stava con la plebe, oppone- 
ssi con queste ragioni: Non esser Marni, piena al colme- di pupolu [9], 
bastante a capire un altro numero di forse ventimila soldati , e 
mancarlo provvisioni da saliare tanti corpi, perche eglino, non trovando 
il loro necessario, c credendo] negato per maligniti, vcrrebboncon noi, 
sema riguardo, alle mani e alle rapine: trovarsi di rado discrezione 
e fede in una soldatesca sbrigliala disperata affamata bisognosa 
di lutto, avvezza ai saccheggi ai bottini alle libidini e a tener per 
giuoco e trastullo lo spargere il sangue degli uomini: risultar continua- 
mente il mondo de'loro modi crudeli, delle premesse violate, de' patti 
rotti, del fiuto nome di amicizia per accalappiare i pochi accorti: non 
esser gii questo il primo esempio che con somiglianti arti e infingimenti 
avvenne covar la serpe in seno, e ricordarsi ne' nostri fasti come h 
tempo di liiovanni Vili Poutelice il Marchese Alberto di Toscana, ebu 
andava a Iloma con grosso esercito, e chiedea passaggio per [forni, 
fnssc accollo amichevolmente dentro le mura, e poi ricambiala la no- 
stra buoua fede con i[uc' travagli e martiri die ninno sarebbesl punto 
aspettato: se venisseru respinti, esser da temere assai poco 1' assedio, 
dicendosi non solo prossimo il Duca di Urbino (10) , e già alte spalle 
per dar loro la caccia; ma non avendo neppure un esperto capitano 
che gli dirigga , perdi fc morto Borbone, e il l'rincipc d'Orango andatu 
in altra parte: al contrario, ricevendoli, doversi temere, oltre i mal- 
vagi trattamenti , il seme del contagio che portaron seco da Roma, 
dond' erano disperatamente fuggiti, affinchè, vivendo più alla larga, e 
respirando un aere più puru e soave , accadesse loro tirsi da dosso 
quel s*zo malanno: il Breve di Clemente meritare riaperte, ma sino 
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n certo punto; non islando già il Pontefice nel cuore de' Borboni, ne 
potendo far malleveria ili loro azioni. 

In mezzo a siffatti contrasti, alcuni mossi e dalla dimanda degli 
ambasciatori, elio appo luttisono sempre tenuti quali sacre persone, e 
dall' autorità del Brere pontificio e dalla gravezza della cosa, per cui non 
era conveniente deliberare fra i clamori c in sulle piazze, proposero che 
si facesse convocare il Consiglio generale, per dover quivi prendere una 
ponderata e saggi» risoluzione sul negozio die premeva. Così adempiuto 
e nominata 1' ora, e sonate le trombe o la compana, furon di presento 
nel palazzo de' Priori di 437 persone (li] : molte delle quali si recarono 
armate a qneJI' assemblea , per impedir con la forza, se non fosse loro 
riuscito con le buone, di mettere a partito la proposta. E siccome qual- 
cuno intrepido si arrischio di farlo, fu minacciato intiero mododi venir 
gittato perlafìnestra(12), se all' istante non avesse troncato sue parole, 
li perche impaurili tutti i fautori più ostinali de' Borboni, non osò alcuno 
far più motto sali' istanza, o gli ambasciatori vennero accomiatati con 
amara repulsa. Ma eglino in sai partire, crollando sdegno sa morite il c.ipo 
minacciaron con parole e atti significanti la estrema ruina della nostra 
patria: la qua! cosa fe' rider gli stolti , e sgomenta i più assennati. Io non 
so che farebbe mai incontrato racceltando i Borboni in casa ; ma , comun- 
que fosse andatala cosa, e certo che non avremmo sofferto piggior 
piaga di quella che ne colse per insano giudizio della plebe. Ma chi pon 
freno alla plebe impaurita? Lo spavento!' accieca, lo spavento la guida, 
lo spavento la fa regnare: ne cura più voce dì ragione, non autorità di 
magistrato, non senno di prudenti, non rispetto di leggi; contenta di 
seguire, anco a danno proprio, il capriccio e la licenza, tiranni crudeli 
che affliggono guastano e distruggon sempre le città ben composte e 
fiorenti . 

Intanto che fuor di città per parte de' Borboni preparavasi tutto 
che fosse mestieri a cingerla di assedio , dentro pure por parte nostra 
sccoooisvansi alla meglio gli animi o le cose per sostenerlo. Ma, 
mentre nel viso di alcuni cittadini scorgevi intrepidezza coraggio 
e fierezza, in molti era dipinto avvilimento costernazione e paura. 
Chi andava in chiesa b pregare Iddio, la Vergine e il protettore S. 
Giovenale che fusscro propizi in tanta angustia e calamità , chi già pian- 
geva l'eccidio della patria, e le madri e le mogli faceva n lagrime e dolorosi 
lamenti sopra 1 mariti e icari figliuoletti. Per tutto era un correre, un 
affaccendarsi, un tribolarsi, un dimandarsi trepidando delle novelle del 
luogo, un gran sospetto d' ogni piccol rumore , una confusione, una 
disperazione. Tra amici e parenti , come fosse giunto il termine estremo, 
raccomandai ansi a ricenda averi e famiglia, abbraccia vansi teneramente 
e davansi con angosciosi sospiri 1' ultimo addio. Molti nei nascon- 
digli più segreti di casa celavano le robe preziose e le proprie 
persone; e molti, i più vili ed infami che non sanno quanto sia 
sacro il nome di patria, ne rìcordan di quanto mai le vati debitori, 



OiqilizMD/ Google 



lasciavano nulla sua sciagura abbandonala la dui, riparando per siuirraii 
o nelle vicina boscaglie, o nelle terre della diocesi, o in estraneo con- 
tado (3). E fra costoro i più eran nobili e benestanti: i quali . perciò 



gli aitimi loro costerniti rtcomor tuona man poco per una non leggiera 
vittoria eh' ebbono in quello stesso giorno sopra I" esercito borbonico, 
l'èrebo multi, usciti delle mura, assaltar ou vigorosamente vicino a.Castal 
di monto (lo) l" oste nemica, la quale, o elle fosse sparpagliata, o 
colta alla sprovveduta, sostenne male il loro impeto, e pordò in quella 
scaramuccia cinqnccciilo soldali circa, escile pezzi di arti|;licria che per 
la discolia del trasporto furori gì Ita li nel prossimo fiume. Iticovrali i 
Tiaruesi in città, menarou per queslo fatto dolio allegrie solenni, ma 
fu breve la gioia , e iti tripudi di un giorno successero le lagrime di molti 
secoli. Pure un decrclo ilei cielo, die gli imniini scontar debbano seve- 
ramente, il peccalo di uon essersi sapuli contenere e temperare ne' buoni 



'iigli de' parenti della uairia. 
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Ma, <[uanlu[ii]iiL' i Narnesi pugnassero con valore* coraggio, para fu 
indarno r jiucu roiilro la | ut lui a il ili' inimico e del falò, crii» avrà per 
luto segualo luuciln e Icmlido total gvirna. I Horboui, viola, linai 
rni-nlc ogni resistenza, superati o cavalcali i muri, f rollo porrla 
l'idra, sboccarono a furia, c come impetuoso torrente, dentro la culi, 
riempiendola di tumulto, terrore e morte. Gii faggiva a celarsi j cbi 
correva gridando: — siam perduti; saltatevi — ; rhi cluedi-o mercede 
e la vita ai vincitori a chi più generosa murilo la per dea sullo i colpi ilulii: 
loro spaile, nieuliv fare va. {di ultimi sfarzi ibt respingerli addietro. Soli- 
li vi per le vie e dentro lo case pianti, lamenti, gemili, ululati, accenti d'i- 
ra e disperatone confusi alle grida gioiose degp Insultanti vincitori. Vedevi 
le donne e i vecchi con pietoso e mìsere voi modo percuotersi 1' anca e 
la fronte, stracciarsi i capelli , lo vesti, e con occhi mosti e lagrimosi, e 
con mani o viso levati a cielo chiedere a Dìo misericordia e soccorso. 
Vedevi bagnate le strade di sangue, ingombre co rifuso meri le di uomini e 
cavalli ti rili o morii, di anni, di U'gole, coppi, sassi c altra roha scagliala 
dalle case e dalle torri sopra il maledullo capo del furente inimico. 
Vedevi i soldati fra insolenti tripudi e scherni e insulti menar legati i 
cittadini, e a passi martoriarli e poi ucciderli, se non riscattassero a dena- 
ri la vita: non giovando a' sacerdoti il sacro carattere, al magistrato la 
dignità, a' vecchi T inferma età, a' fanciulli T innocenza , alle donne la 
bellezza e la grazia (17). Che se ad alcuna di ipiesle risparmiava» b 
vita, era per loro infamia e ludibrio; perdio, iiRirzaiu.Inlc, sfogovan con 
esse la brutale libidine; e molle perdettero q uel (ior virginale die con 
tanto studio e unesla lode avean serbato. Non casa, non palagio, non 
tempio resto chiuso alla costoro rapacità; e per tulio, facendo ruba, 




distrutti (18). Il castello di Calvi fu forse 1* unico a non soffrire il sacco- 
manno, comecché- vi desser entro i Borboni, e vi lasciassero la peste, 
per cui molli nomini fu rem spenti. 1 Calvesi, seguendo nostro tristo 
esempio, cransi ancor eglino posti iti forte, e leticai) chiuse e sbarrale 
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le pur te a non riceverli. Ma iiuc terrazzani, cho pensavano poler pe- 
scare nel turbidu, I' ebbono sferrate e aperte furtivamente per dar l' in- 
grano al nemico. Il quale, invece di far danno al luogo, e niuno sareh- 
Lesi mai immaginato in cuori empi e feroci cotanta magnanimità, vuoile 
solennemente punire que' due malvagi, uccidendoli e su apparandoli po' 
piedi a' merli della porla , dipingendo in seguito quivi nel muro a destra 
le loro persone, perche, o tolti del luogo i corpi, o col tempo im- 
putriditi e disfatti, durasse meglio e più salda la memoria di loro in- 
famia, e i posteri apprendessero in quel tremendo esempio , che i traditori 
sono in abominio a lutti, c anche a quelli a cui giovi) il loro tra- 
dimento (19). 

Finalmente, come piacque a Dio, la mattina del primo agosto i 
Borboni usciron di Narni o suo contado indirizzati a Terni e Spoleto. 
I Ternani, giusta il merito, c con pena eguale all' offesa, dieron lo sconto 
de' mali trattamenti a noi fatti, e ponendo ostacolo all' esercito imperiale, 
yenner da lui grandemente afflitti e travagliati. Magli Spolelini, resi 
prudenti delle nostre calamità, accettaron senza contrasto dentro le mura 
i Borboni, e furono in minori angustie che gli altri. La città nostra, 
che nella sua grande afflizione sperava un qualche sollievo pel dileggiar 
del nemico, dove all' incontro raddoppiar le lagrime e il dolore. Perche 
quello, come se non fosse ben satisfatto dell' odio e rabbia già sfogata , 
in sul partire le appicci) fuoco in diversi canti, affinchè in tal guisa, dopo 
aver distrutto le robe, gli uomini e anco le abitazioni , la nostra dispera- 
tone fus*e infinita, la vendetta compita, la scelleratezza indicibile. Peri- 
rono nell'incendio da ottanta e più case, moltissime belle masserizie, 
diversi antichi monumenti, e 1' archivio della pubblica secretaria, dove 
serbavansi le storie patrie manoscritte, molti codici e carte di pregio [20J. 

Dopo questo che ho narrato, lascio pensare ai lettori quale fosse 
I' animo, e quali gli alletti di quei pochi Narnosi che poteron campare 
dal comun naufragio, e veder la vasta mina della terra natia. Alcuni 
piangevano i Tigli, le spose, i fratelli, i genitori perduti ; altri gli amici; 
altri le proprie sostarne, tiìravan perle vie, entravanper le case costernati, 
shigottiti, e trovavanper tutto scompiglio, infranture, macerie, cadaveri e 
silenzio (21). Vedean le mura smantellate , gli acquidotti guasti e insoz- 
zali, la fortezza e molte torri scapezzate (22), le case e i palagi ridotti 
a mucchio di pietre, o annerati e malconci per l'incendio, o per le 
mani de' soldati spogliati e messi a soqquadro. Vedean le chiese turpe- 
mente mutate in osceni quartieri di soldati, o in sozze e fetenti stalle 
di cavalli; e gli altari con gli arredi sacri manomessi e in pessima ruina. 
Ne I' aspetto soltanto della città era lugubre e lagrimoso; ma pur quello 
della campagna facea orrore e pietà. Qui alberi, boschetti e vigne atter- 
rati, là messi e fieni abbruciati, altrove casolari diroccati. Non più vi 
ascoltavi l' allegro canto degli agricoltori , non più il belar dello pecore, 
il nitrir de' cavalli , il muggir do' buoi; ma tutto deserto, spopolalo, muto 
e orribilmente malinconico, Ali I terribile condizione de' pochi sopravvis- 
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siiti, i quali, dopo aver sostenuta l'amara vista dilla patrio ruinata, 
doverono lottare pur fortemente con la carestia o la peste, che avean 
preso infierire nelle nostre contrade. 

Beali coloro cui venne in sorte morir placidamente innanzi all' ecci- 
dio della patria 1 .... ma più beati quelli ebe in sua difesa sparsero 
il sangue, il quale, rammentando sempre ai posteri il dovere che abbiam 
tutti di amar la patria , difenderla c dar per lei francamente la vita, sarà 
un |>el documento per fai aumentare e fiorire in Narni le anime generose. 
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1) 11 Duci Borbone cho conduco» l'esercito di Carlo V a goailic l'Itali! , por 
poter giungere il reame di Napoli, mori come direno in legnilo, > Roma, e 
non fu alla mina di Narni . Nnllameno il Meco dslo per gì' imperiali ali» nostra 
città fu sempre nomalo il Meco de' Borboni . vienmi assicuralo cho un lai Che- 
rubino Spada di Cesi , acgrclario del nnslro colmino nel 1701. dettasse no» me- 
moria E n coletto Tallo , o che i! mi. slia a Spoleto . Ila per quante ricerche o 
brighe usassi, non mi accadde trorarln. So in arrcnirs mi capitasse in mino, 
e vi leggessi notiiio importanti , allora mi sludicrò aggingnerle in appendice a 
«imita mon egralla-. 

S) Che II Pontefice facesse lari di soldati in tale occasione appar mini follo 

o al secondo darem luogo in questa nota , quantunque sia itolo diami pubblicalo ' 
dal chiarissimo e defunto mio amico air. Carlo Guzroni dogli Ancicani In nn 
opuscolo cho li» per tllolo : — SAGGIO IH ALCUNI DOCUMENTI INEDITI DI 
STOIIIA UUBRA — FUL1GSO - Tipografia Tomanini ISSI. 

BREVE DI PAPA CLEMENTE Vii 
Agli Spole Uni 

Dilicti (Mi /te. Mutuimi ad voi dUielum fOlum Ssutrum Jfiwroiirm Cium 

in irmi! ositroi pnroros eiaa al mOHttntm fjicj fncsrs veliti! al act'biuimx 
A.irc (empori! rrjufrunt: COMOJn ai, ipso pleniw «WIi>Iil. Conpdimal (idei 
ventai, ertji tane nnclain jeilcjn , ul multatiti onleo fredda ra atqm opera ilu- 
aVmt coi orlrmuroi. ifcHum nomai apul eie. Ani. Mail 1337 Pantific. No- 



S) Gli slanci non s'accordan Ira loro ini giorno cho fu prosi Homi. Ber- 
nardo Segni melte a' Sfl di maggio ; il finicclardlni o il Varchi a' 111 altri ai 5, « 
altri ai 7. Ila la maggior parie senlono col Guicciardini e col Varchi, Il cui dello 
ho giustamente sognilo ; non ostante cho rinionissi in un nu. di storia norneie , 
posseduto dal slg. Gioianni Cotogni , la seguente parliceli , ore narrasi che Ito- 
mi fosse presa ai 5 ili maggio . 
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tendo che l'esercito Imperiai? composto di Spagnuoli o Tedeichi era pillalo per 
Viterbo et addalo alla rolla di Itomi , il pò» lo mimo di portarti anch' Clio i 
quella parlo ma in sentendo che nel Lunedi S maggio, non munte l' curari 
ri mulo ucciso 11 duca di Borbone, era di già entrato in Roma, fece «Ho, a* 
tapcndosi il moliro nel di Iddi maggio sacchegg là la (arra di Ceil. .^Leggi anche 
la Sloria di Coi pag. 03 J. La data della Storia del Segni la credo errore pia 

4) Nello parli noitre tinnii per collante traditone ohe un colli Marinelli , 
famiglia ancora cilitento , del castello di Horgbcria , dioccil di dami, ammai- 
nile il Borbone i e tentasi pure che Clemente VII, a ben rimeritare quel tfr- 
looao loluilo, dettegli alcuni privilegi od «tentano la ina patria del pagare II 
■alo alla Renna. Camera Apostolica ; la quii franchigia durò mollo tempo lu 
Borgberia : e quello ó un fallo certissimo . Sebbene gli «orici non dlean predio 
obi ammanane il Duca, credo nnllamena che dobbasl prestar fede Intiera a 
una tradiilono si bene stabilita , eli gloriola pe' noilrl Borgherianl ,1 quali narran 
pure che in Castel sanlaogiolo ledoasl un tempo 11 ritratto del Marinelli, areoto 
periodi alta e magra. Chi lene 11 mi. di Cherubino Spada m'assicura che pur 
costui faccia 11 Marinelli autor .ero dell' uccisione del Borbone. Quello smargiasso 
di Beo Tenuto Cellinl violati nella ina xìla aver lui proprio morto 11 Duca pres- 
so alle mura del campo unto; ma ognun sa che crodema meritino lo tue mol- 



ucco de' Bortoni in Roma v'han molto notizie . L' Ariosto ne dà ccn- 
o. US. il. !lr>-:i*i; Il Bernl lo descrivo con sonori o rnbutll reni nel 
eli' Orlando innamoralo, il. i3 i *7. Ne acrisie™ in particolare Marcello 
Laiiaro Buonimlci, Cesare Giorello, Iacopo Bonapaile, Luigi Gutc- 
D. Natale Tedeichi e altri. Ne parlarono per incldenia il Cellini nel!» 



faiiene agli Bealommili, il Ciaconlo nello vile di Leooe X e Clemente VII con In 
giunte dcll'Oldoioo ecc. Leggi pure il Sajgialore Romano an. 1. n. 10 - II, pag.SK ■ 
SS7, e la corri ipon denti segreta di Matteo Giberto . Intarlo di Clemente VII, 
col Cardinale Agostino Tritolilo decifrata o pubblicala dal Marchese Filippo 
Gualtiero — Torino presto il Fontana 1SU ; e la Storia d' Halli di Finnceico 
Guicciardini , e l'Archivio Storico in molti passi. Nella Magtlahcccbiani di 



cilli di Boma dall' etcrcito dell' Imperatore Carlo V descritta da Homo Rico Rossi 
riorenlino In cui il trilla della guerra Ira il Viceré di Napoli e il Papa , e con- 
cordia Ira cui seguilo; la passala di Borbone in Toscani; il tradimento fatto 
Oli Virerò, ed litri ministri Imperiali il rapa; il liceo dato di Cesare allucina 
di Boma c la presa del Catlel S. Angiolo e li liberazione del Ponlefico per 
n rat «gemma , e come reslasse Berna libera da ut mici deUa cilli . . 
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dicemmo , un miglia circa della citta, andando verso Sangemlno, e tonando per 
quella ilo Iraierta, delti volgarmente la Camminiti. Vaggonviii «Ionio 
alcuni rialti di tetti, i quali esser dobbon certamente un resto dello trincee 
fallo a difesa del campo . 

8) Le ooliiie di Torni e Narnl ci ricordan coniiono leadicre ioimiciiio o i 
danni reciprochi di coleste dne eliti per quei! lo ni di confini , e per parlilo di 
Guelfi e Ghibellini. Laonde , seguendo lo li yerilà iloti™ , non credo di faro 
offesi a' nostri Ticini , 1 quali .Iton con noi al presento in molla amorctoloi- 
la o famigliarità .ricambiandoci il doppio di que' curiosi modi cho usir corchìi- 
■no in verso loro . 1 Ternani Tennero certamente in aiolo dei Borboni ■ darne 
il aacco, ma questi , in luogo di esserne triti , parliti di Santi ritolsero lo 
armi contro loro , ed elibonli affatto disertali . Bella lezione ai posteri , affinché 
tra Ticini stila! sempre di accordo, diasi ijulo se ambi croio, né I' uno desideri, o si 
idoprt a mina dell' altro: ciacche it malfare torni quasi sempre a propria danno. 

raro orologio di piani del lago , il quale eoo irtllliìoso , e i quo' tnmpi sor- 
prendente meccanismo , segna perfettamente lo fasi della luna, od fi ratiera di 

ni rcslitoilo nel 1531 i e oggi vede.l a suo pesto. 

Tenti mila abitimi. Avvegnaché su tal punto non Iroavisi notizia certa, poro 
è di credere che fosse capace di tanta popolatane per I' ampiezza del fabbri- 
cito , pel gran numero delle persone che adunatami a consiglio , e per li ansa- 
tila delle famiglio nobili ora estinte, e cho Untai Ano alla somma di circa ses- 
santa. Ori le famiglie nobili tao ridotto a una diecina, e le animo della cittì non 
superino lo tre «ila. La cagiono principale per cui reniler mena tanti individui 
fu certo il sacco e la crudeltà do' Borbonli o recami mira vigili che Leandro Alberti 
nelli descrizion dell' Italia non ne faccia molta. E' dice che funno motivo l'eser- 
cita dot Dito di Urbino e la pestilenza: Il cho non Diego punto; ma in questo oc- 
casioni non venne tanto rovinata o spopolati li eliti come a tempo do' Borboni. 
11 passo dell'Alberti e nulla mena mollo importante per li nostra storia, e pia- 
centi qui recitarlo, perchè non lutti i mìci concittadini tengono ■ mina li ina 

scordio , per la pestilenti, et ultimamente per 11 soldati do' Venetiani , che qui- 
vi ai fermarono nel tempo cho elemento VII ora assedialo In cislel 9. Angelo 
dall'esercito di Cario V Imperatore , come dicemmo scrivendo di s. Gemini. 

tir posso, cho passando di quindi l'anno di Cristo nostro ululare 1330 i pe- 
ni todeansi alcune taverne da poter alloggiare I t il odami . m vidi tot- 
la la eliti abbandonala Insieme col pallagio de' priori , cosi chiamano II loro nue- 
slratoj. Vera è che par si todeano da due a Ire botteghe aperte Della piana 
più loslo par bisogno dei riandanti , cho per uso della ci Ili. Cedimento in non 
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havroi mai credulo .1 rhi mr l'arcuali narralo, ohe Cosse rim.ua in lanla deso- 
larono , havcndola prima remila tallio piena ili civil popolo . Vero à che dop- 
po alquanto tempo di quindi panando ritornando da Homo (Mi esser qnclla un 
poco ristorata coni di edifici come dì popolo . - 

argomento . Nelle memorie storiche di l'air li in de' (tossi Fiorentino f Val. i. , 
Pag. INO Idi "orna IKóJ- ttpogralla dello hello arti ) si leggo : 

■ 1.3 peste continuava InLtora in noma, e menata strage grandissima cosi 
no' Cosarci come negli altri , fu perciò (termessa a molti di quel cipìtani r li- 
scila della città per alloggiare oc' luoghi circonTicini , acciò qiiell' esercito non 
restasse disfallo dal caulagio. l'rollltaiido di lai permesso si stesero per lutto 
lo terrò 0 caslcUi vicini , ed ima grossa bamln di essi passò a Terni e ■ Sarni, 
perchè protessero quei cittadini e facessero pararne quale fosse piò dura servi- 



coma se si trovassero in paese nemicn . Tanto pelea r ira di quel nuca con- 
tro la chiesa romana sua signornò benefattrice . E I Cesarei , segnando Io 
vestigia di lai, non lasciarono cosa elio non provasse 1' avarizia e la crudeltà 
loro, liruriaado ove non potevano entrare, 0 trucidando chiunque fatava loro 
la più piccola resistono ■ — 

11 r. Angelo Maria Tomai nella sua orai in ne In lo lo di riami esclama • Qui* 
posset enim inlclligerc , videro no dleain ( omitto vetera , proiima dico | Nar- 
niae ciridiani , quo.I ariate nostra , diebns nostri? , lauto sedere , tinta saoi- 
tia , ianlaquo acorbilalu palralum osi? Qnis Irclornin BICbiUMUl, urlìi* incnn- 
. diom , honorum divepllonem , praediorum dcnupolillonem , agri dcvailalionetn, 
rivieni perni ri e 111 , pupilli l:iVui, jilrl'i- oaliiiulnirrn -!i-.iitc> nninin Terre posset 
unquam, ani aniaio agilans ile hi. lacrimns tenere. ( ANGELI KAKIAB TOH- 
SAXI AUIJIINENSIS OlllllMS J1IVAIÌ MARI AG SEUVOIlfM OHATIONES 
QIÌAE I>E L'IIBIIIA Hf»IA!iD10LJilH!G LAUHIDllS AGOT -, VeneliU apud Ja: 

(.■fwpAium km j . 

Nel lihro ideilo storie fiorentine del varchi è «trillo: * L' altra cagiono 
che rivolse gli animi ile'nll.vlini ad alili pensieri, che ad Difenderò e p'rscguitaro 
l'un l'altro, fu che i lami, non essendo loro Instalo il sacco di noma , del qualo 
non fu mai il piò maggiore, nò il più crudele, usciti d' intorno a meno luglio , 
Ira per la pesle e ingordigia del rullare, di Roma , presero per fona la cltlà di 
Sjrni, non essendo quelli della terra da ninno ««'corsi , perrim-i-hé 1' esercilodel- 



s. di Spoleto, dettala da SI 
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in trai Ip oa vasi in qncl di Perugia lordò qualche mese a venire in Nami , né so 
il perche . Ma , »o inglinm crederò allo «lorico Patriiio dB Boni Fiorentino, 
si fu cagiono il macchinar che ficea lOgrolamenlo 11 duo una 
Irò la legi . Il dello Marcito tornine» a panare por Nomi la n 



facendo In citta o fuori Ai molli daunoggiamer 
usa»™ con gli aMtanti una dokeui, amenità e 
nino que'ioldall cho ardirai! Care ingiuria e ilolonia a qoaliiroglla popolana. 
Affinchè >laggiiuo coletto crudeliuinlo «torcilo, fu ricorio il Papa, a analmente 
>' otlenno che partine al SS febbraio 1528: nel qual anno lileiio , come narra 
Bernardi! Segni nel primo libro delle lilorle , Tonno il Puccini dannato a 
murla in Firenio per euere italo nno dogi' iniqui 0 principali autori dol tacco 
dell' Aquila, siriano noliilo vengono! da dne uni. di ituria uarneao , 11 primo In 
latino da me pniiodulo, e icrillo por Michelangelo Arreni cittadino e iegrela- 
rln del comun nsrnete no] 1397, il ascondo Italiano In proprietà del Elg. Gio- 
lanni Cotogni di Nirni, e compilalo da un anonimo nel aecnlo XVIII. 
I luoghi de' prefall mis. , cho fanno a nostro proponilo , tono I loguenli : 



Eisreflui Equtitrli et Pedeltril froximn hot notti procurilo, et per totam 
Mlsrnnm dlem traniilum continuai)!! eum /limo, li, i)u™ [Mini, « rum Amni- 
sti» alili tttaU. DI). Duelaribui et Covltaaeii euntibui ad terram mimili Roton- 
di, «I aiiponm ibidem eommoranlei cuoi mnsimi.i liifidis et qn;ii ex imprauuf- 
iu opprimimi, ipdi'inl, ne ad unum inisrinnnl , gititi nronipotsni lìtui tua Pie- 

II E SCRIPT 10 DI5CESSUS CAP. PANNO L FI PtlCC. 
Die XXIX. Februarij lilSS. 



Ditemi! ul Dea placati de Ciuffoli Hanùoe Cip. Pannolfiu Piircfnur Floren- 

ibldem. Mavortii (pò filini (ni nottua ) ararjffur uocnrurmie ab /limo. D. 
Oralio Bainone bue tempore libai. ì>nij. »norum. Finrftilinorum Copifains Gnli. 
Pannolfùi hit in cimiate A'arniai cubi luti ouaiuor fura mcniilui ad untino 
pjrnmnjii , jul in lui advent-ai inifio proilnr ninunti» m'iifursrn conju<!u«*fn«ni 



"tic proa u tulli et oifsndff , comprjejndo gratiffsr oc rcprehcrulcrvlo , et inter- 
luni punffndo itipemliarioi >uoi Ji quid nel minimum iun« geniti qaoqvo mo-'o 
diliquinent ; Ita ul rum tatpiuj Forti (ipi. «ri. HlwKorif J Dico olim Morti- 
nò militi nrf. (ominci compararmi , led ecce brevi dierai ■'— '- .--'-'- 
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la mdlppfa a minimo auriga punefi spurio «lo a 



E9THATTO DEL MS. COTOGNI PAG. SSS 

Nel di 17 del modulino me» ( Oltobro 1H7J foco putigglo di Nirni I' «■ 
i pedestre dalli lega iiendo principino dilli notte pro- 
ilio per tulio dello giorno ulto li condoli, del Duci di Ur- 
bino per poter raggiungere gli Spagnoli che al Irorarano a atonie Holondo 
carichi di ritcheiie . Va non ■ Tendali potuti raggiungere tornò i questa parte 
ratio quartiere in Narnl (*) per mollo tempo In modo the alla cilli comenno mp- 
pllcare il Sommo Pontefice per furto mirciir ria . A quale effetto furono eletti 
ambaiclalori Niccolo Arca, e Gin. Antonio Vipera , quali portatili in Oritelo , 
dorè Clemente VII face» reitdenii , nel di loro ritorno In Narri! il di il 
docembre riferirono ebe dilli Emi. Cardinali Ori Ini del Monte, e delll Ceti* , fu- 
rano Inlrodolll ■ ini Bantiti e da queaU benignamente tentili , compassionando 
Il trarigll della GI1U, et Imraedlilamenle dettino Mansi g. Olti-fo dalli Cesi, 
Chierico di Cinieri affinchè il portane ■ Todi e di pirto del tornino PonteOcn 
parlaste il Duci di Urbino allori Generale della Serenili Ima He pubi Ica Veneilaui 
ri Veneto e col Marche* 
0 ne di Francia, e con altri prendenti 




C) MI * *1 OHoor- « Buco d( DrMno ma ira riiornalo in jYami , poiché 
do ohM aerine uno lattarti ni Comuni di rodi aoiio omno giorno , i la riatta 
infera t*oa'<* un tu, ridia Hh-trio fìuuoni a Spoleto , 
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Andrcoiiìni portaci piallo loro, cbn li soldi! i dell' esercito dello lego, nicrono 
■achr-i.Ho il Coltello di Finocchloto. 

11) Non rechi mimigli! Tederò an nomerò li grlndo di consiglieri, il quilo 
ricami rollo ori taso miglioro * giacche altari i contigli enn popolari, od 
ogni cittadino che Ireuo oralo itilo potei concorrere ili' staitene do' maglstriti, 
■111 formulano licito leggi , ed ilio r f solution i consiliari ■ Per conoscere qoan- 
U popolinone irnnc meno pel soecbcggiamenlo do' Borboni , botti far ramma- 
glio delta pertono odanilo nel predetto somiglio con quelle del contiguo unto 
dopo il tocco , le qaili furoao tettanti temi più, cioè lutti I toprirrittnli oli' 
orribil tempesto, e che non eronti delta citli allontanili . A til propotilo glo- 
ri recare 11 tegnente documento estrollo dil libro dello pubbliche riformarne 

dei tur. 

Din Omco. FI Odnbrii 1SÌ7 — In platea ti Improntai ante Mattai telila» 
TiiiiaUlM «no. Prlor. CbruiKviH iVar-nienrii poputi congrtaarum /tn'I nqKT- 

jeprunninra oc in pio. Cantato eomkuam full ex dieta D. Dominici IHarinalae 
ad arTtngandnm ti eoniiiiendum accenni tram in oilio Erri. X. Salvatori! reipì- 
eienril dictam Piallami II oontnlendi Ifeonrfa impetrata, an divina invocato 
Filmine ut recle contulerei uem'em luper runtentii, in pino, provatilo dlxlt et 
ftmiuliut rum audiverU et brne inteltexeril irar. ipiai 'nrcramniniium, ex quo 
nuncnon eif Iintnui vlniidae, ania dsiunl noòiioirn.- ouoil rfi'riounriir nratae 
Urlerai tlq-, if quae animaltn faervnt per noilroi aMara, rejlitmntur , [aritmia 
rt operando rffam p, ulrlsui quod (areerarum de fnleramna relajelui" , reicrlomilo 
•film duideriiiin Cam: lYarniae tur de tene vicenda (nrer le, ac ttiam quitte 
rum vkinii et pratiertlm rum fnleramneniftut, eum avana conc.Tielur (n frrtii- 
ntm; el ipii ifmdilrr fnoilenfur ad Iute ti Uteri eonucriandim fnrra ci cifra 

lì) Era comune in quei tempi il glttar per odio lo pertono dilli (incttri , 
o impiccar vele; por cui icnne quel eolissimo detto : a mangia quetta minettri, 
0 salta quelli fi il etira . Pire cho ailTalU peni rosse molto ohbrobrioil po' no- 
itri intonati . 

13) Rilevasi da un Brere ili demonio VII in dota Orvieto 10 mino 15S8 , 
Indlrliialo ai .lomun di >orni il qmlo cominci] — Ea-pont noòii per oralorei 
Mirro! fediti! eie. , e cho verri prodotto fri' documenti . In questi occasiono 
fugglton puro lo monache di S. Croce , e ondcllerti i ricovrire in S. Frocnlo 
di Terni , liscimdo a cnttodii del luogo alcune aulirne . nel cho hatsi noliiia 
neUi storia minuscrilta del medesimo monastero, della quilo posseggo copia , o 
nel ms. Cotogni o pag. S89 in questi termini; 

• Noi di 7 Cingno 1507 mori nel Monistcro di Santacroce la terra di Dio 
gnor Fermino delta medesima famiglia di Monsignor Vescovo di Nirni , o già 
torelli deUi Emi. Cordinoli Piolo o Federico delli Ccsis. Alcune no lìiic de 111 
bontì n tanti costumi di otta Suor Formini sono cho passata ebe fu France- 
tchina Cintali sui Jlidrc ili' litri viti noli' anno 1518 «Hi 3i di (Jiagno ti tc- 
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dia tua nipote ,il <Ncc<-1-ih allo tua tur eli j moglie -I. Onofrio Santacroce . 
Alenilo ucl mio ili taglili 1SS7 l'SKItlla del d..ei di Dofbo .0 ripugnalo Nar- 
ui poorndi» cose sacre 0 pruduc ..1 rj-111 ifo*ju-!o»p -il *ij.!*-->i ì «luci uKioa- 
Mero Soor Ferodo» lece fate alti* tur- nioserbr Incruenti orulool al Signore 
per esser Stante da un leoto nat ilo . Furono r«jud.tc In di Iri oraiionl. poi- 
the pollaioli al monastero Don r.ioraonl lillonoia 000 de' primi capitiol del- 
I arre tiri , fete plantare la tua Inveirà alla porla del mooaatrro ditendo allo 
Jfunachr nun eressero llmnrr , |>crcho 11 Cardio Paolo Cali , Sloatigou Aa- 
solo Co«i Varate di Certli eirieno a lui reccu.oinileio quel monastero. Per 
il rhe doiemlo egli portarsi in Torni lo consigliala a Irai le ri r«! in qualche mo- 
na sic ni ili quella rilli'i ilo vi; siirolilinrn stale accompagnalo e difeso da' auol 10I- 
ilali. Unsero lo monache incessami grazie a Ilio par si segnalalo benoflcio, o 
lasciate dicci monache lo pio rocchio noi ninnai loro cinquanta li porlirono 
con la Baliosa a Terni introitilo con ogni caiilela nel monastero di 3. Proto- 
Io. Hi poterono ritornare a Narnl 10 non Jopo I 1 anno illeso che ?' orann di- 
sonnile granili fra 1 Tornarli e (tirasti , rinati occìdoraun rio 1 Ternani quanti 
potevano mero ; «ijijionemlo risero stati -la ™i loro derlralt molti danni . Do- 
po 5» antil di Illa rsc m]ilarls lini a nella religione mori alti 7 giugno 1611? in eli 
ili anni 70. llimase la sua faccia bella e risiilo mio ri lo e allorché si trasportila in 
chiosa il di lei corpo, < 
ilino di persone e conce 

-ielle ancora il V. Bernardino ria Colloslatio Proiinciale culi l 

Minori Osierramii quale l'roviiK-i.ili' (111IL1.1 [[li disse falla la sepoltura aranti 
1 aliare del SS. Sjgraiuenlo col nonio ili desìi in menu, quale arerà sempre In 



ili Onofrio Santacroce Nobile nomami ., AM.iam .olmo ree 
paragrafo per far conoscere la puro noia di Suor Fe 
ampio noliiic la manica sua cnmnagita fflierubini Ernlì, od 
sia per tornare al nostro proposito , aggiungeremo che i 
congiuntore fliron ili molli. 1". quando lornaron lo coso in 
nacco peno 0 franchigia di rliil , nilliichó russerò cosi 
popolar la cillà rimasta In tulio deserta. Alcuni prnvrcliit 



ve altre graiic in [aure della ciUà . Ttiinasc qnc 
lo giovando l' inlercessioni delli Emi. Cardinali il 
de' sanli qoaltro Prolcllori della mcilcsima • . 



icie concordemente dandogli iin'inn una ili-scrinonc di eiltailiiii -li Sarril da 
•alerti li città per 11 ulllil pubblici . colli numi .li ilio. Bill! ita .11 Montoni. Nic- 
colò Acca, Ciro-lama Eroli , l'nniilu Srulli, < . iti; battista Cirilnli , Dionisio Car- 
dali ; Angelo Capocaccia , Imiocemo Lolli , Ali Ionio libn.lolisl , Lodovi- 
co Mani, Ulrolumo Remi, Gregorio «ili. Italico Lolli ; Francesco Lul- 
II , Giacomo Prosperi , Capone Alesjan.lrl .... fra li allrl poi provvedimenti 
filtlldal pubblico, fu .li tralasciare ili elogerò il fotestà [ice rlspararabiaro il 
salario costituendo Giudice ili appellatone il vicario ili monsignor Vescovo con 
un Decano. — Che le università ilo' Cantili li nmmonisseno di lener libere ilal 
ladri o sicari lo rospcllivc luru pcrtincnie — Le sportole -lei Governo in avve- 



e fuori della citta — Si r istaurassero il 1 
ro ■ Terni Irò bovi — si proseguisse ni 



lo — Si mandassero ambasciatori al sommo "enterico perché ti degnasse con- 
cedere per Govoruitore 1" Emo. Cardinale dctli Coti . 

11) Se non fosse poco senno 11 creder, eonjc sii anllcbi , al mesi fa.ll e ne- 
fasti, noi potremmo dire che luglio sia infausto per Narni, giacché in ipieslome- 
dciimo mesj solìrl altre sciagure , 0 specialmente il terribile easmliu de 1 Carpi , 
gente barbara dell' Àlcnugna, arretralo neh' auuo di Crlslu 57-f. ( Leggi i Uollau- 
dut] fello Q di 5 magfut nella vita di S. Giovenale primo vescovo di >aini: ìuj»- 
pnrc la milizia mariti fede). 

13) Castel del monte , che chiamasi oggi volgarmente Monterò vecchio, é. si- 
tualo prcssu li cima dei monte Santacroce , alla destri .lei Duine Nera Ira Stila- 
ne e il ponte iti Monture . Oui-slu C,:-trllit fu .IMiuHu il.. 1 Umilimi , e i cuutadi- 
ni indicano ancora il lungo , dur' crau piantali i cannoni che diroccarono i 
suoi muri castellani e le case . Ilesla di esso iu piedi una chiesieciola inlilnla- 
ta la Madonna del monto , ma meno guasla o sospesa ; li si veggono dello buo- 
no pitture del XV Vi secolo. 



1B) Legni lo oota del N. 8 

IT) Dal libro de- ricordi del con venie- de 1 TP. Domenicani di Narni pag. HI 
cavo per pruo.a del mio dello la soguento parlinola — - 1513. llieordo rumi 
Giacomo di Evangelista aveudu sutlu il di C ottobre IS27 fallo donazione di tul- 
io Il suo avere a Frao. di Pietro MeniciJ e nel istossn di confessato di aver ri- 
cciuto dal d. Fruì, in para prestami Se, ófO per liberarsi dalla stiavilil di guerra 
nella quale era restato nel assedio di questa città come si redo da una strilla 
dell" Archivio . . 

1») Leggi le memorie slorichc della icrra di Cesi, raccolte da monsignor Fc- 
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lice Couleluri . Hojiiì per Niccoli Angela Tintisi 1875 , pag. OS. Legni i docu- 
menti storici di Sangeminc , nomiti dal Padre Anlonio MilJ autore della Cartoli 
rediviva, c posseduti dalla famiglia Sarojirdt di Sangcmiai. Leggi pnre i ma- 



glia Palpili di suo caitello . e compilalo dal P. Brufool , Guardiano un tempo 
de) soppresso convento di S. Francesco di Sarai . 

Era antichissimo coliamo in Italia di effigiare i traditori nelle mura presso la 
plana , le parte e i postriboli dello cittì . la falli , accisa In Perugia a tradi- 
mento nel 138U il famoso condottiero Blordo Michel otti, i Priori e Camerlenghi 11 
li aprile ordinarono, cho i rei fossero condannati nollo avere e nella persona, e 
ritratti a pittura in ani mari dello porte e del postriboli della eliti ; [Archi v. Stor. 
Uri., voi. XVI, pag. S07). Por limilo narra l'Ammiralo nel llb. XVJE e X* dello 
istorie , che i Fiorentini dipinsero nella loro piana, corno Iradltorl , il Conto 
Antonio da ponladera e Iti eco 10 Piccinino , cho erano itali diluii loro Capita- 
ni . Leggi pure la atoria di Sangcmlgnano del Canonico Potori fpart. L*, cap. 
lli.,pag.u;.,Fireiue 1851). 1 ribelli poi eran ritratti c dipinti nelle (ala de' pa- 
lali! pnbblici. (Leggi Mafiei Verona illnitr. lom. IV delT eoli, do' classici di Mi- 
lano, p. 319. e altri autori. 

30) Su»' incendio dell' archivio pubblico avrai testimonio dsl documento quar- 
to . L" Incendio e dlglrraione delle case resta provalo , non salo da! documento 
tona , ma perancora dalla tegnente Inscriilone.in marmo , locala nel prospet- 
ta della casa appartenente oggi a Giuseppe Valentin!, e situala presso il lavatoio 
pubblica in piana del Lago . 

OALIENV3 . [ERE 
MIA . DOMV Hai; . ECCL 
LE . S . 1VVEN . EMPH1T. A 
CjESAH . EXERCITV . IN 
PATRIA . DIREP . VI . CAPT 
A . PENIT . EXVSTA . SOL 
OQ . JEQVATÀ . ITER . FV 
DAVIT . DECORAVITQ . 
ANNI . DNI SEXQ . M . IXVI . 

il) Nel ms. Cotogni pag. 252 leggasi quanto segue : 

• Dopo un si deplorabile eccidio rimase la citta di Narni esausta di Cittadini 
talmente che fu tenuta una cnugregaaione , in eoi fa detcrminato di doversi 
scrivere a' Ternani che volevano ti Narcosi renderà alti Ternani l'animali loro 



ic descrittone dclli buoni cittadini, e le ne «traessero (re* Mrtscbo 



eaercllasioro il ministralo . Che il pregano U alili di Amelia a (ornare seni' 
altro timori' a far marinaro I inol grani nelle mote di Karni = Che ai rllaiclat- 
te il carcerilo Tornano , « che il pregine la città di Terni di voler ordinare 

re a Marni li contadini per poter dire li aepollora affi cadaveri che da per tulio 
elidevano per li città - a. 

SS) Dal quieto documento nani notizia arila mìni degli acquldotll, della rocca 
ec. A Merlino , poco diitinle dil calino del virente mio cugino Pietro Broli, 
mille r a una parrocchia la quale , com' é voce , fu dirimiti da' Borboni nel 
1537 , e ammanato l' iilcuo parroco . A pochi passi da ceiosia parrocchia , o 
propriamente nel terreno del viveolo lliamb al lista Sopranni , furono trovali de' 
■epolcri ornielli con entro togoloni saracineschi e vali di terra cotta . 
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a tergo 

Diluiti Filiti Priorilw et Comunitati noslna Cicitatù Nomi'eniu. 
Intuì vero 

CU meni papa icplimus. Dilati Filii talulcm ti aptalolicam btnedielionein. 
Gratuiti habuimm cestrarum ùetatiomaa obieovium, cam duo mìttia pt- 
dilum ex vubit orjinnluroi, (/ ad nostra umilia mi'iiurui mi/j y-iUirU,; 
cujut veltri stiviti et amoris imngiwm futuri lumai immemores: cumipie 
forno! miniij jiro Eei/ro ti rclifuoruin KMtrwinn luVifuruni tutela uc salute , 
tosicm ptdiltt vestros , quorum opus habt miti , deduci cupiataut, atqut dedu- 
cendot et riyendos coi dilettali; fVd'um Ordinimi de Urtimi doiaicellum 
romanum, nojlnim «cune/uni Carnem ajfiiiem, attiri amantiisimum , ad co* 
dedita optta millainn). Voi filii horlomur elsi ve&tra in nos fidei prmnpti- 
tulio laudem potivi quam hortationem postulai utquam eilissime etadtm 
ptdites eidrm Oelacia atsigtietis , per iptum , quo ei mamlacimus , deduem- 
doi , licul ex eo plenìrn mealem tnUram ìntclliyctis. 

Datum Itomae apud Sanctum Pelnun ud' annulli piicatiris die XXI 
Jaauarij MDXXVII. Pontificatili nostri anno quarto — Ile. EI. Itacenn. 
omino sigillo pruedkto. 

Il 

Il seguenti-' Brave fu per me estratto da un ms. (segnato co] N.° 
LX1V} della libreria Jet mio amico Avvocato Gmzuni, c lo do, come 
faccio di lutti i documeuli, con gli stessi errori ed ortografia della conia 
da me Ietta. 

CLEMEXS Pi>. VII. 

Dilcctis filili unieersh ci i-iaculi-. ■;.!</ ri liinimiiìiiiniilnif nJiii et Hoc 
ronwna: ecclesìa- oird'mte rei iniiiirdiale su'iirrlis fonimi/, uuocrnaloribus 
potetlatilms prioribus quomodo librai nuncvpalis ad quos Ime noslrae pcric- 
fierini talutem et aposlolicam Ixncdictioncm. Ut Ctsarcui (armfui ex alma 
urbi nostra disreden» per terrai noxras quo minori fieri possit noctimrnto 
iter (acial , nos ei aisociando usqai ad fine' noitros dilecluai filium Mcl- 

chiorem de perutio faintlìurem et comisarium vistrum. libeiilrr 

luljunxìmus; quore ras filii emrtamur vi prò tempore et necessitate quam 
perspicui ito prudentia ulamini in cxhibenda hii lienionilale ci hospil dilaln 
ne li irmi fiat pcjora tobii continjant. litenim si iperamui eoi, idquodaubh 
•ani pollici!:, omnia uni maona ex parie a robis prodi,. baneslo ose riu- 
pluroi cciniW hi lotUrandi politi/ a robis irmi quam cantinendi; elsi diulìus 
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rtaoambtr, net quidque periolcunt situi plcniwt ab /odeta commisario celfju» 
lubttitulo cui pariter .... voluinua intclligclif. Dalma Romae in Arce Seti 
Angeli sub anulo piscatori, die YIIUiAiiMM. XXVII. po. ari anno quarto 
BLOSIIS 



IN NOMINE DOMINI AMEN. 

Fidem [oda Ego infrascriplut, quaiiler in Prothoeallo Inttrumentorum 
roneernen. Anilina 1527. ex rogito quondam Gregorìi Riti olim Nolarius 
puHieiu ftornien. in archivio pvblico Illuslrissimae Cioitatìs JVarnÙK autr- 
vat. sub pagina 57 apparti dcscripluni mona, Uterii et characttre fjujjcm 
Bofarii , ul infra videlicet . 

Nota — Eodcm mente ( nempc Julìi 1527 ) die decima quarta vene- 
nml ai cicitaltm Narnia per fmaram extra Ponici» (1) Extreilus 
Imperialii videlicet [2} hitpani, el Thtulonici circa clgìnti mittia miiìlum 
veniente! (3) ab Urbe, qui tolibanlTtotpilari in Cintati Norma de commis- 
sione per Brere «ancliiJtmi Domini notiti Papa, quo, tices et priuialit 
dieta Civitatis velebant gratioie rteipere. Sed Populus ci Paupera dieta: 
Cteitatii nofuerunl ; imo [i] fuit expresse dicium publice in Consilio , quoti 
ri qui arringare! (5) , ut dirti milite! ducrrenlur inlus Cìvilatem, quoti vote- 
beat illuni eieerc (6) e fenettrit Patata DD. Priorum; et sic timore milita 
amiti futi id proponi re , quia populus arma sumpierat cantra Cicce ; 
turno fumili interfecti ex dittis Mititibus in Funaria circa quingenla , et 
septem buecha Artiglieria fuerunt projeeta in Rumine Naris prope Caslrum 
moniti, et hoc fitit die Dominico et sttterunt extra Poni™ (7) per duo» 
dies , die autem Mereurii decima srptima dicti mentis eummo mane una min 
Interamnensibus ariete (8) more «olilo dederunt Bultayliam munì dieta 
Civitatit, et tandem aim maxima eorwn danno distata Civilatcm hotiilitcr 
Moueriffll el eaperuni cum maxima sanguini,' Cùtum effusione , et quia om- 
net (9) quo* habire poluerunl , tBler/ècerunl el multai Virgincs et Nuptat 
uiojanerunl , et steteruat in dieta Cimiate per quindecim die» , et in discestu 
a Domai octuaginta, inter quat futi Damus meo qua full 



S) Hanoi la parola Tldellcet. 
Sì VIgIntJ mfUe mililum Venlunlinm. 

4) D ammodo fuit ; senta ta parola Ima. 

5) Si quis allentarci, 
fl) lolui Cltilolcn volcbaot ipiì illuni oìcr 
7) Eltri pori in. 

io Ciiidlom honililei iniuidM uni cura 
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prniliit ciml'iutn , ri ml.tiat durato! aarì gaingentos, et abstulerunt in bona 
muh'di» unitila ,111) i],i„- Mttndebant ad votarti» tìueatomin oclingrntoram et 
altra. Diri profitta prò licitele Karma diabolica et maledicta (il]. — Et 
prout rìdere est in diclo Protocollo anni 1527 in Archivio Ilima Civilatie 
Xarniaastcrxal, caia g uo fatta tollalione concordare incerti iolvo tcmptr tir. 
Ih futnn elr. Dolom Xarnia hoc die 12 Augniti 1751 — Ita tst Barthobj- 
mam Marùtiaimt JVutóriw et imaCkìlatis Narnia Secret. 

IV 



/.V .TOjM/.Y£ D0M1M AMEN. fl 



Fidtm (ai-io prr prawittit Ego infraicriplut qualiltr in Libra 
StfcrniBtimani lUmtrìuima Comwiitalii Citilatii tiarnia anni 1527 — gai 
liberti! prima» <potl liudtm ptrptitam a ditta Cicitatc occasione franai!» 
Hiipanorum , et Thtvlunkorum lab pagina prima itrìpta rigùlralum oppo- 
rci, ut infra vtddictt. 

In Nomine Domini Amen. Anno a naticitate ejutda» Domini notiti 
Jesu Crini 1527. Indictione XV (ewiywi-e pontificala! Sanclittimi in Chritto 
Patrii et Domini nostri Domini Clementi! Divina Proàdtntia Papa 
Stptimi. 

Hk al Liber, leu Prolhocollvia mei Michtelis Angeli ijiionóam Atto- 
rni de Ai rvnibut de ffarnia Nolarii publici , et ad (jincclleria dieta Civi- 
lalis Munai a publica Concilio, et omnium voto hoc Ivrbulento tempore ad 
onmtin, tt deinde ad arbilrium aaumpl. fleti, et depalali praiertim rum 
ninne» Canttlieria libri in captkme a llarbarii proriaùs menfio.ui Citilalis 
Xarniit rombasti, et cremali fncrint: continenlte nirereoi Maaistratum in- 
grani, et jaramenla, et omini, et tingalo/ continenti! contracl. prò comrauni- 
taU, ìlegiitrationet Liticami» Apoitaiitarum in forma Breeìum, et juum- 
piurimarvm Uterarum, aliarunujue regitttaluiMS , relflonfiones, cernilo» 
roneionti, ti rerum propoiitarmii cane [intontì, concilio plurima , et rtforma- 
tionet, et ouompluriina malegeila a mililibai Ligha refereat, tt multa alia 
et lingula icripluraram genera ad Cancelleria officium ipeclanlia, tlptrti- 
ntntia cantpt/ctent faci. , edil. script, il composi!, a vie MithaU Angelo, ut 
Dee piacili!, gai cuntlorum honorum largilor eil meo nidore labore, opera, 
afone Vigilanti», et lab flirnuiouJ, el dieuitó ìnfratcrlptìi tt arinolo!»; tt ad 
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ma jiirtiii ralitliiattm lijuum munii cum nomine ninnala appaiai — Signnm 
mei Micliali* Angeli Notarti et Canaltarìi pratdictì = Et primi retila eUert 
M in dieta Libro altercalo in Secreteria Priorati ejuidem Ciritalis Kamia, 
ad olimi tir. Sflrn tetnper etc. In quorum /idem tte. 

Datimi etc. hoc die 12 mentii Augniti 1751. Ita e» Barlholomaiis Mar- 
titianiB Notarmi, et Iltma cicitatit Narnia Seeretariui. 

V C) 

« let-go 

Dileclit fidi» Prioribui tt Commumlati Cicitalii neutra Sarniemii. 



CLEMENS PP. Septimui. Ditertii Fitti tatutem et apailolicam betuf 
dirlìonem. Esponi nobit per Oratartt ctttrat naper ferititi, quod proxi- 
mii mnnibiH egluxit txertituf tiiiiw riritalem «foni mttram Narnitn- 
tém vi et orniti txpngnarnnt , dipredarunl , et bimbi piare* cica oc iUìai 
incoia et hatitalorei partita ferro et igne, oc potila riunii pale peritnmt, 
inumidii tiro ad crilandum lantani ralamitatem, ad alienai Terrai in habì- 
tandat emfugerunt, iptiuique ciritalti qnam plora domai tt edificio) partita, 
igne, partita vero mino eonmmpla fuerunt adeoqm , niii celeri rimedio 
robìi ivccarratur inhabitabitit reddetur tt fere tota' dotatala nmanebit. 
Quare prò parti altra nobit futi kumililer mpplicatum ut Cina et incoia 
ad riritalem iptam habitamlum redvcanlar de dlieujui tubrtntionit auxilio 
proridere ipiamquc ciritatrsi rum iitiut cattriicl taris itti snhj tetti iUt i/wd 
nulli alteri iiibijriantvr , tub proteetione noitra reciperc , lubtidiwnque nobit 
ri ramerai apoitolica debilum et annit tingnlit perniici tolitum -ad bene- 
placilum nottrum remitlere, nec non jia txigendi gabellai iptiut Chitotit 

pertolrendi, tt olia onera super eildem gabelli* imputila , ntpportandi ad 
ilictum beneplacilitm concedere, aliaque in premiiiis oportune precidere de 
Insignitale Apmiolicn dignaremur- Noi tanta mira calamitali compalientei , 
ti cobiiin lanlti necctsilalibut coiutitutit libenler proridere evieni" . faiju<- 
modi mpplicalionibai inclinali riritalem iptam rum itliut catlrii praditlis 
ad beneplacilum noi/rum auetoritatc apoitolica tenore praienlivm , ita qvod 
nulli alteri labijciaalur , sub nottra et apoitolica tedit prolectìone recipimui : 
dirtuntqne lubtidium ad dietim beneplacilum remitlimui, nec non jui exi- 
■jendi gabellai hujuimodi cui» onere whendi lalarium Gubtrnatori prò tem- 



Tinlu quitto Ilreie, cho quello pia silicato, 0 gli «liti che vcruinno 
api>re>to, tonu siali Minili do un Libro ius. cno si eonwrva nella scgiclcni 
del noilru Connine. 
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pare esilienti dcbilum, et alia onera luper c'udtm impalila tupportandì , ad 
dietimi bcn/placìluni conciitimus , ipiituquc Cirilatii cittì riformatali, oc 
numerum Officialium , qui (ani ptr noi, nuamper ipioi dtputari amtuetc- 
run( cum iWereenlu eorum Guusrnatorii , d'niilondi et rtdacendi intanimi 
cit selci lolilum, oc iportalas judicialet, ci txceutùmti , line tornea preju- 
dicio Gubernatork exitttnlk, diminuendi , dieta beneplacito matto durante 
licentiam et facultalem ronecdimui. Et gufa ut eliam nobii exponì fcciitii 
aqiuedmtus ipiius dittati/ perniili ett dirutui, omnium maleficìorvm etiam 
enormiam, It-a Majtitalìi, et homiciilìis exceplU, ti damnarum datorum 
cmólumcnta ejifdem uquadiictus restaurationi oc reparationi ex mmc dieta 
beneplacito durante applicatavi ita (amen quod guartupar» dieforum emofu- 
tnenlorum in arci» dieta Cioitatit rcparatìonem caponi debeat. Et intuper, 
dicto beneplacito durante omnei ve l lingula defertaltt pannai ad KaMifoi et 
jranum ad molendina in dieta Ciciialc, ri illiui' dalrictu libere Maire nel 
reaire r ncc prò aliquibut reprcialiia a quibuieumquc judieibut quomoda Ubet, 
eliam prò intera te camera apoitoliea relaxatit moleilari: votata et rjutdan 
Cicilatii nomine» ad recipiendum sai a Camera praeMela ultra quantitativi 
prò miro ri in ta habitantium ut» neceiiariam teneri leu cogi et compiili 
minime pone ad dicium betieplacitum eeeernt'mtu. Quo circa diteetii Kliu 
fcoalii (( ricelegalit oc carne™ Apoitoliea Clerici» et aliit affUialibu* nottris 



pramiiik omnibut et lingulk faiiorabiliter aiiùtant , coque obiercent et facicmt 
quantum in eis tit ab aliis vbtercari, non oiKonlioui qvibuicunqut — Dalum 
in ridiate «altra Urbecetana lub onnulo piinKorfi Die XVllIJ Manii MDX- 
XVIIJ Pontificatili nottri anno quinta ~ flloiiui — Omino annido pntdiKe, 



A Ier£« 

Venrru6ifi Fratri Epkeopo Aprusìno Cammìtario noitro. 

CLEMfflS PAPA SEPTIMVS. VentràbUii Frater ealutem et apo- 
itolieam Benedici ion/m. Aecepìmui non tùit dilplictntìa inler hominti eitri- 
talum noitranim Karma et Intcramnat variai leditionet et diieordiai 
fuiise orlai proptercaque multi* dnmuis inntrtionilnu et depredatitmibu* 
eliam rum dettatianc et capthitate homìnum hinc inde it infiitant, ti in 
dies magit infettare non dettomi. Valcnlei igitur hujutmodi violentibut 

(") Quoto Bine, egli illri che soguieenno, tengono ilreMiii ima reldione eoi 
»cco de' Borboni , giacché le ingiurie e 1 danni ebo faceansi reciprocamente 
lo eliti di Terni e riami, i dui condonali dal Papa i quest' ullima, le tco- 
mnnicho lolle e 1 suoi cittadini eie. riconoiiono per cagion precipua quel tallo 
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ìnfestalionibus l'tiroii'onioui incunionibui rimimi» oc futurii icandalit prn- 
viiltre, Fralernitali tua tenore praientium eoinmiltimus et nnwiioinu», u< 
tu primi» et ante omnia jurit Temutiti metisariii apportanti elioni 
lab pani! pecuniariis et cemaris ecclciiaiticii arbitrio Ivo imponendo 
casa» tt competila ambai dittai comunitatei , et illarum nomine» leu 
canna alterati, illiuiqut nomina ad dimittendum arma et rtlaxandum 
eapticai penti te detentoi absqat ulla retardalione: nec non ad ricem ido- 
nee taccndum de te itlartanqui nomine» re» et bona giifningHe mooiiia tt 
immobitìa tt is mavenlia, non offtndtndo mofcilnnrio aaferendo tt aiteruu 
inquietando, per K, cri aiim, et ad riccia di bene quiete atout pacifici 
vicenda, damnaqac illata, seu in potlerum inferiada, rcsarcìcndum et intlair 
ronrimn, aliarne depredala tt bona qnemnqnt , ul prieferlar, od ipias tei 
o/leroin {pianini »eu iltaram nomine» percento, abique dominnrvm volunlate 
plenarie reititurndtim; et quam ipiarunt Communila'um , »eu ittartun hnmi- 
nti pramiiia informaliont luminarie limpliciter et de plano ileiiquentem ira. 
dtliqvcntct rtpererii prout jurii fkerit condtnnabii punitique, tontradictorei et 
rettile» et culpabilii cemurii teelmetticù tt pomi' peeuniarìi'.ut prtrmittilur 
compcietndo incoralo tioput futrit , auxilio Brachij it/c ularis ; non obitan- 
libui eonitìtutionibui tt ordinationibui apostolici! priciiegii indulti», et 
ijuibiu oii lileri* apostiiicii qimmtttMet ronreuit confirmalii et tmnvatit 
rtcttrimine eimtntriìi i/iulm^iunjiif — Datum Viterbij sub Annido piieatorii 
Die XIJ Jalij MDXXVIIJ. Panificata! Mitri anno nuinlo — EVAN- 
GELISTA — Omino annulo prafalo. 

VII 

A terso 

DILECTIS Fiiiii Priwibiu ci communìiati miartHati ci liominibut 
cicitalii noitra: A'orm>. 



CLEMENS papa leptìmui. Diletti Filij tatulem ri apoitolicam Bene- 
dictianem. licet aliai ab nolorias causai lune exjirciai ntbsidìum Cornerà; 
vlpoilolicn jrolci nolitum ad benrpiatitum nostrum rtmitcriiaut , ilaque inte- 
rim a «emine moifilnreinini, 7111'a Inni nodi» nnptr exponi fetùtis dilettiti 
finii Mianm Lenno Vice Tkesaurarim proeincte notine puh-im.mij qui 

de Chi'il ci-rrcrt, prctrndt! tuiixidiitui j.ni-jfirliiui ad ditto* litrrciies spe- 
dare et pcrtìntre cantra coi rtpncsaliai cvneessit , ac illarum protesta non 
nulli pauprrei rnplt e carcrrihat w./iiii-ipnli fuerant , tt non india tona ft 
animai/a ramivi , nomine dirti >«bfidij ad tpn'uf Jutianj inslanliam deli- 
nenlur, tt in dici capi ri de/inrri fnrmiiimU l'iyore ipiarundem (iterarvi» 
in forma Brevii libi saper hoc cvnecssarum, ac ctiam cititaltni pra-dictam 
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rcrlrsiattiro iiìln-ilirt,} sHliìji-; ri fir.mii idi',. rfUHiris 'I t'iirliculartt ptrta- 
noj iiunlari procuranti. Qonrt pru parte t-rifroruin ojserenlium, rubi* impat- 
libile e**i dietim «uìjùJiuib ptrtatetrt lòti prò aliqoo Itmpurt lolteremini, 
vobi* humìliler fuil suppuratimi al calamitali el impotenlia cedro! compiili , 
ri intcrdiclum rtlaxari oc particolare* prnona* a censuri* hujatmudi abiolti 
de benignilalc apotìalica dignaremur. Ko* ilaque hujuiinadi suppticulionibni 
inclinali Inlcrdictum Imjimnodi relaxamut , oc parlicuIartJ pe nana* a ern- 
iari! pradictit abtofoiHUU omnibusque sub ttceittit loia ttnttnlitr ri mille 
ducaloram auri de camera eidtm camera! ipso facto prr outoi libel eonlra 
facitnltm apptitatuìum et luccarrendi* pomi* diitriclr pracipiendo ni Mutai» ut 
ne tot ti bona el ammalia pradicta reilra , ìtu atiquem mirtini prò Aujm- 
modi subsidio, uique ad dictum notlrum bentplacitum molatore ttu quo 
qnomodo antan pratitmant oc ptrtona* et ammalia ac bona diclarum 
rqtii>ali'irnm ì-iijiirc de frutti . risi/ prir/mlUmi , ninni r.vrrjiUt,m'. .«tu r;rni.<u- 
tione nm*lù , (ito* rrjojrnl , ci relaxari mantieni, et /ariani, pramitsi* 
ac liltri* eidem Juliano concenti rcprcsaliisqut el ìalirdklo ac csnsurii 
pradictit cateritqnt in contrarium non ohxtantibut quìbuscanque. Vdmnn* 
aulcm quod itti qui excomunicalione el aliti ceniuris pradictit inodati 
fuitstnl, penilentiam per coafeitorein qucmlibel forum dmrtrìl eligentltim 
adimplcre Idieanlur, alionuin praienlet Ultra- quoad absoluliancm hujusmodi 
dnmlaxal, eit nutlatcnia sufragtnlur — Dalma Hoaux opini Semina Parma 
*ab anno/o piitatoris Die ¥J Dcccmbris MDXXVIM pohlifcalui mitri 
anno icxto — Evangelista — Ommluo Aunuto fradicio. 

Vili 

A lcr«0 

Dileelit Filii* Prioribvi ti comunitati anitra cìdlalh Narmenttt. 



CLEMXS PAPA SEPTIMVS. Dihcti ftii lalulem el apaslolicam 
Benrdiclionem. Expani «obi* per ocalarts l'wlroa nitptr frcitlii quad licei 
alia* noi calamitati vaine in quam poli expugnationein i*tiu* ciriltUis prr 
rxtrnlnm Caeianum , vi « armi» fatta inciderai i* , compatientct ac vobi* 
in neceisilatibut ainililiUii prooidtre nolente* inter alia tubiidium nnoi.i et 
Camtrac apostolica* anni* lingtdi* persolei lolilum adbeaeplaeitum nostrum re- 
tniftrimut, nec non jus cxìgtadi Gabella* iithu Ciailali* cum onere fanifit li- 
ra mper eiidtm gabelli* impotita lupporlatuli ad dìtiuiu bentplacitum ruiirr.- 
ifri.TOH prua! in nft'i'i lilrrit «mirti in forma brtaii doli* in tivilate mn'ra 
Vraattana Die XVIII J Martii 1328 pontificami nostri anno animo, plenitn 
continttur. Quia lamen occasione mullormn dtbitorum amba* etti* invilititi 
etìam ultra tammam qninque mlUium dacatorum auri eonlinnn carili wiolr- 
iluliom'oiw « txeculionibui ad initaniiam utlrorum crtdilorum vexamint 



Digitizod ù/ Google 



3B 

inibii! aliler taliifacere non mieti* nisi Gaìiella* pratdiclai alleili cri ali- 
qitilnt* prò erri» determinalo tempori anticipalo lolutione vcndatii , ut id 
faeere pollili* per noi cobi' Ìlio* ad cerlum limililer tempii* concedi deii- 
dtralis. Quare ut faeiUus a debili* praediclis liberati rateati* lupplicari 
noii* fediti* huiaililtr ut remutianem fi ea«rci*ioMiii piatditlai ad nostrum 
Bcneplacitum fatta* ad cirlum aliquod determinatimi tempii* , et dtinde ad 
HOifum Beneplacitum de nona faeere di benignatile apoitolica dignaremur. 
Noi igitvr hujuimodi jwpjiiicationiou» inclinali dittum subsidiuiii cobi* ad 
duo* anno* adhuc prossime futuro* a data presentimi eompatando* , oc de- 
inde ad noKrum oenepiacitum de novo auclorilate apaiiolica tenore presen- 
tiva remiltimut, nec non ;'ui exigendì gabellai buju*modì curo oneribut 
lupradìctii ad dìclos duai annos et beneplacilum etiam concedimm. Quo 
eirea dìlectii filii» Perusiae Umbriae Legalo et tice fegato oc camera Apo- 
ttelìcat Clerici* et olii* ofleiaHbw mitri* quocumque nomine noncupalii sub 

lìnguli* faoarabUìler auiitant, eaqae oWoent, et focìant quantum in eii lit 
ab olii* obscrcari non obitanlìous quibuirunque — Dninm Hoina upud San- 
elum Pelrum sub annoio piiealoriii Die VII Augniti 1529 pontificami nostri 
anno KXto — Statini omino dieta omnia. 

IX 



Diletti* Filii' Comunitati et incolti ar emnitalirii cicitati* niflrae 
Pìarniae. 



CLBltEXS Papa VII. Diletti Filii 'aiutai et afinstatimm Bcnedieti- 
anem. Compalìentei calamitàlibu* veltri* qui lieo! acccpimm graeibu* debi- 
ti* etiam cui» camera acattolica onerali ali* et ob debita buiuimoiii non 
nulli xeilrarum (iltWBI circa vicinai querelante* tigorc represaliarnai 'ara 
ad inilanliam praefatae caraerne quain elinrn oliarum parlindariuni per- 
sona-rum capiuntur ti in eareerifcu» dicerjorum looinim mancijianCiir ubi 
aiiqui ex pratdictù fame perire cogunlur oc cupieniei ìndemnilali nutra* 
opportune precidere oc ras paterno amore proiequi , eoniidcranlesque valile 
iniauuro esse qnenqnnque prò debili* eicilibu* in carcere inori debere cedri* 
tiabii nnprr bit porrceli* suplicationibu* inclinali , tabi» omnibus et tingali* 
moratoriain dilalionem ad unum annum a dola praetenlium eoinpu/flnnum 
tenore preientinm concedami*. Quo anno Jurnnte guaicunone rcpreialias , 
•punir occasione, ve! conia cantra ras et quemlibet restroniin concesiai et 
in futurum concedendo* m'pendimu* ; mandante* omnibus et tinoirffi Gubtr- 
naloribu* ludicibu* el execntoribu* ni co' ani oliguern rrifrorum oeci'ione 
quarinncunque repreiaìiarum hattcnus conreuni uni el in futurum eoncedm- 
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i, dieta moratoria dilaniane durante prò 




ducatoram ami incurrendii poenii ; ac dcecrnenttt ex nane irritimi et inane 
quiilquid cantra col aul aliquem eeitroram factum execulumce faerit, non 
obilaatibui proemimi oc executìont contro aliquos sertrorum dieta de muri» 



in penano* rei bonis fonan facto, quam ex nane revocamo! ae irritatala; 
ntc non conititutionilna et ordinationibia apottolicis ac privilegia titani 
dilectornm /Vilumi» stcretarioru m noilrorum, suore praedktis minime 
rrfragari tuluww ctteriique contraria qaibaicunque. Datum Romae apud 
Stmettm Petrum sub annido pueaturii Die 13 ,liijiuli 1329 — Pontifica- 
la* mitri anno icxto Bal.or De paria — Omino annido pratateta. 

X 



Clenans PP. YIJ. Ad faluram rei mtmoriom . Pastoralii offici! noi 
cura sotlicitat , ut indgile mai remediii aibditorum nottrorum , Civitaletque 
appida et loca nobis superna pittale commino auoeamui, cinque temparum 
acerbilate praedaque et incendila obtumplai, aliquo lubiidio mbìeremia prout 
ntceiiilati tot atititati tubditomm torttnicm cojnoicamw expedire. Cun 
ilaijue cicilat mitra Narnitniit et oppidum Caetàrum Spole! anac dioceiìt 
superioribia anni* font per Ciiareum quam Ugae exerdlum ac rnriai 
diceriorum. mililum cxcvniones depredala fuerinl, homicidiaqae plurapcr- 
pilrala , montuteria et profana omnia inoliata , Virginei ilupralac et 
«dductae ac donna et aedifiria incendio et rana eomtuniplo ti collapia ila 
tint, ut, niiiciidcm cicilati et lodi de aliquo sabrentionii auxilio suecurra- 
tur vereiimililer dubitaci poni! de lutali eanim dcsolalione et deierliane. 
Volente* igitur Civitatem et oppidum Imjuimodi ac loca ciedern tubitela 
charitate conicrrarr, et quod ad poituma» rettaarart, ac cinei et incoiai ad 
loca praedicla /laoifandiim reduce re molli proprio ri ex certa tdentia veltri* 
ac praetibui etiam et inluitu dilecti filli noifri Paulì lancti Eutlachij 
Diaconi Cardinali) (') qui tupcr hoc nobii Aiimilifcr lupplicacit eoncuti- 
onem et graliam a notti eiidem ridiati et lodi eis mbjectii de et luper 
introitibui et gabMi aliai concctiit , quaterna opus lit confiniamo! et appro- 
bamui ("). Et iiauper ne homìnet ricci et incolta civitatit et oppidi hu- 
juimodì prò taxi* Barisctlj Pcrusìae ini Umbriae, tam praeterilù quam 
futura aliquo modo maleilcntur probivemus, loique a lolutione praedicla 
alterivi facienda ad nostrum lie.nrplacilHin omnìno eximimns et ìiberamu*. Et 



<■) Il Cardinal Paulo Cesi ili Rami. 

(") Heir sntirijpoila apologe lica per Ir memori" storiche di Cusl a panini 

Wi \r\^r-i In peeieillll llolla, ri 9 IHUlìlll'i ni |>iil .IlOnliiii quejlO pUBlO. 
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rum, sicul aceepimiu civìlat oppidum ci loca hujvmodiet torma sinjule 
ptrwmac qmmplura debita et pulii» et privatila contraierint, citata forma 
in forma cornerai Apostolica!, leu ripete tt rìpettae elioni ram jwamento 
tt cenaurarum lataptùme , naioue. tilorum comunilatibui et popuiic orfani 
dilatianaa aliai coneateriiaut , dilationem pratdictam ad debita tara pablica 
guom privata, hujxumodi ptrtofotnda eliam fitto nostro debita ad annui» 
a fine priori! canassxonis computandum per preterita prorojamui rerai 
suiamat dtbitoruta et nomina treditonim prò txprusi» habenta, Ilem rum 
jilura omicidio furia rapinai et incendia , oc torio rerforum delidorum 
genera ab adoentu cxerciluttm praefatorum cifra in locii praedictis tam 
cantra milito quam coaoicinoi ci ac circi incoiai commina et perpetrala (ae- 
rini, et super praimiitii corti protesiai formati, noi coniideranta quod 
deliquentes pratdieti justo dolore, ac cicli niceiiitate moti /aerini ad 
deliquenduta allenta ctiam lune litcntia tt impunitate deliquendi compatita- 
la calamitati et mìierìai ciciinn, ti ineolarum hujusmodi omna il lingu- 
loi dtliquenta praedictoi a dtlitlit praedictii praeterquam in perionam 
pluriasarum film Bultis apojfolirij a romana curia rettàcnlium et ad 
poloniam redeunlium et in ricci comiraliroj ef diJlriclualM ATnnucnici per- 
petrali! oc aliti ab odeenfu excrrifuiim praefatonim, motte ad praticatela 
diem eommiwii abmtcimiu et liberamun coiquc ad honores propria bona 
eliam filai applicata émwuda non incorporala et famam rtttituitnui et 
plenarie reintegrami!!, proceisuique et statatila! desuper forian iato», 
«Ulani ut ti irritaiaus et in futurum per quemque ludictm live ordinariuia 
live delegatala de proemiai! molatori non patii dtcernimui /oanne lamen 
Urlino Dionisio Cardala Andrea Lombardo Eteronimo Cioìli Bonifacio tt 
Horalìo Hitrenimi Btntif Capone Meithiorit Francisco Romano, ac ifaji- 
tiita Cesariaae laica Narnicntìb. dtintaxal eiceptis, qtiibui, talvum nm- 
ductuia ad btntptatituia cum ditdicla Vigintì dicrum per Gubcrnatorem 
ìpiiui civitatii darì tt concedi ealumui: net, non quia prò rebus tempore 
pratdiclo ablatis contro comunitata praedictoi et cantra siagularts personal 
forsan indtfcnsat Reprtsaliac per Camtram apostolicam »cu aliam eliam 
de manda/o nostro concem et decrete fucrunt, et forian ereditar, noi re- 
presaliat hujusmodi, pratlerquam ralione homicidij in ptrionit pracibìttro- 
rum Segni Poloniae, concettai, caiiatnui et irritamus, ne Deposti arioipn- 
plerea forma dalos accoltone proemiata non molatori deccrnimut, dictam- 
qut cioilateia oppidum et loca net non eornm incoiai tam clerico! quam 
Inirac, a sublidio tam a tomuaìtate quam a clero deìiito ttiam ordinario 
jure in antta, et nona impoiiiione jolutionw dimìdij datati prò calore 
fionorutii proquolibct centenario ac alìis oncrilius tifrnorrlinnriis impotitii et 
impontadii usque ad Btntplatituta noitrum tximimus et libtramus: lieo 
non talarivm conrenlum eeu defufum moderno CuJiernalori di'clae civitatii 
a die quo a nabli aliam rammiaìonem stu Gubernìum habuil certii de causis 
omnium noefrum mocenfifnis dictae rkitatii reintflimiu ti libere rondonainu* 
forum tenente d/efi Guoernafuric dumlaxal satisfatta, dicloque Guberaalori 
ac auditori eeterisque offirialibtu cjue pratuntibm ci futuri; nt in raue" 
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Lettera apologetica risquardantt la Ilaria itrl hocco de' Borboni e ìndi- 
rlizata al mollo iliuitri Caratimi C. Giulcppt Gutitrrez Dtla Viga ilio- 
riagrafo dilla spedizione tpagnuota in Italia, altnsorcdd giornali di Madrid 
Y Heraldo, autori di varie opere, e iptcialmcnte di quella intitolata — Viajes 
pni Italia con In e^pedicion Espaùola — Madrid. Establccimiento tipogrà- 
fico ile Aguirre y companìa — 1830 — «'Ila quale opera è compendiata 
e criticata la mia tlorìa 



Tanto I' Accademia Rrnìca eli A latri clic io la ringraziamo sommamen- 
te del dono clic vuoile farei del suo libretto, il quale per molti tìtoli reca 
onore all' Italia, alla Spagna e all' autore che l' ebbe dottato. 

Tengo per sinceri gli encomi' che degnò farvi di mia persona . per- 
che nel tempo istcsso non risparmiò una franca e cortese censura al mio 
racconto del sacco de' Borboni, di cai fece un estratto iteli' opera, ed 
io lodo la sua schiettezza, ni; mone sdegno. Ma con l' istessa libertà e 
schiettezza, con eh' Ella mi critica, occorre che mi difenda, e mei 
conceda a buona grazia. 

Se aresse meglio letto il mio libricciuolo , avria potuto rilevare 
che in non accuso particolarmente gli Spaglinoli di aver saccheggiato la 
nostra città, profanato i templi e calpestato le sacre immagini, ma in 
generale l' esercito di Carlo V. E ancora clic cotesto esercito fusse 
composto d' Italiani Tedeschi e Spagnuuli . puro delle uiiijiiità e sacrilegi 
commessi, ne io, ni 1 alcun altro potremmo con sicurezza darne la colpa 
piuttosto agli uni che agli altri, Ciò non ostante soli persuasissimo cliu 
anco gli Spagnuoli si unissero con gl' Italiani e Tedeschi a commetter 
sacrilegi e ribalderie: giacche dice il proverbio, che I* occasione fa 1' 
uomo ladro, e che chi va col zoppo, impara a zoppicare, lo ho portalo 
e porto ancora bonissima opinione della virtù e religione degli Spagnuoli 
à' ogni secolo; ma non li credo tutti santi, e cosi forti da resistere alle 
tentsiioni del diavolo, il quale in ogni momento e in ogni luogo, tanquam 
learuaicni, circuii qvatrent quem detoni. Uh! beata la Spagna se non 
avesse atei, se non avesse profanatori de' templi, se non avesse altro 
che uomini virtuosi? Ma il mal è che pur la Spagna truovosi nella 
istessa istessissima condizione di tutta Europa, e di tutto il mondo, 
in cui vivon sempre in lotta uomini buoni e uomini perversi. Ma che 
da ciò? Forse per poco numero di cattivi perderà la nazione Spa- 
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Eiiuola il crediti) addietro acquistato , e fin qui mantenuto , di co- 
slumatissima o religiosissima ! Che se gli Spagnuoli, com' ella scrive, 
e io e gli altri affermiamo , sono slati sempre emìntnltmtidt 
cattolici , e amilo rcccrmti terso le immagini diurne questo van- 
to e merito nazionale non rende impossibile , com' ella presu- 
me, che duecento, o duemila ,o più, o meno Spagnuoli profanassero 
j'Icmpi di Carlo V i luoghi sacri della Toscana, del Piemonte, della 
Stato pontificio e di altre parti d' Italia. Mi concede che gli Spagnuoli 
abbian potuto isforzare e violar le donne, e non mi vuol concedere che 
M echeggiassero e profanassero i templi e le immagini? Ma dì grazia; 
puuiii egli lrj»o." iiu. ma religione e timer ili Pio. e rispetto alla sua 

nalr. l' immoralità? Chi nnn ha virtù, non può aver religione, e rtii 
ooo ha religione , purt facilmente commettere ruberie e sacrilegi . 



• di più ebe Ella. 

abbia detto a torto e ingiuri osamente a pag. 196, che scritturi appassio- 
nati hanno esagerato il racconto del sacco de' Burboni, e datogli forma 
di novella. Novella il sacco de' Borboni ! ! I Se fossi- novella i> romanzo 
il sacco de" Borboni, come raccontasi da me rispetto a barili, e da una 
ventina di storici contemporanei rispetto a Roma e ad altri luoghi, allora 
non vaglian più le parole dì Cicerone, il quale scrisse, che la storia 6 
il testimonio de'lempi, la luce della verità, la vita della memoria, il 
maestro della vila, il nunzio dell' antichità; allora tutti i racconti c i 
documenti dei fatti lasciatici da' contemporanei sa riau tulle invenzioni, 
e noi, riguardo a storia passata, diventar dovremmo lutti quanti Pirro- 
nisti. Se Ella e altri suoi connazionali prcstan poca fede al mio rac- 
conto, e ai molti che sì truovano n carico de' Borboni, dovran prestar 
fede, come tmintn/enienie Cattolici, alle Bolle c ai Brevi di Clemente VII, 
dove continuamente si narrano e deplorano gì' infiniti danni recati nello 
stato pontificio dalle truppe di Carlo V; ed io fra i molti Brevi che ho 
in mano di questo Pontefice, riferibili al nostro argomento, ne tra- 
scrissi alcuni anche nella mia storia per saldissimo documento. 

Deh! fosse stata veramente novella il sacco de' Borboni, chi; allora 
la città nostra sarebbe eziandio fiorente e splendida; ne mostrerebbe lo 
squallore^ le piaghe che la fan trista e dolente; nè accuserebbe autori 
di sua sciagura i barbari soldati del Borbone. 

Se queste poche parole in difesa paressero a lei giuste, come a me 
pare, allora da Cavalier generoso, qualmente la stimo, dica col suo 
giornate alla Spagna, di' Ella riprese a torto nella sua onera e me e gli 
altri storici del sacco de' Borboni . perche accusammo o direttamente , o 
indirettamente, o espressamente, o tacitamente «li Spagnuoli del ser. 
XVI di aver commesso sacrilegi e altri eccessi, li dica pure, che io e 
gli altri Italiani, o per relation de' maggiori, o per noi medesimi sa- 
pemmo, sappiamo, e ammirisi» di mollo la nobile «ilurriziniir-, la savia, 
disciplina, il costume virtuoso e religiosissimo delia nazione spaglinola. 
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nlla quale conservi, come a noi, eternamente Iddio la stia grazia e 
misericordia ('], 

Della sua opera , poiché vuol saperlo, ho tradotto già qualche ar- 
ticolo a richiesta eli chi non conosco lo Spagnuolo : non manca poi chi 
la traduce tutta intera. 

Ella segniti a sudare e farsi onore negli studV, e si ricordi sempre 
Narni 2 settembre 1831 

del suo nflttLo amico 
0. BROLI 



TJ Direrso s ludi ilo da quello del Cavaliere Spaglinolo portarono allr' ini igni 
letterali su i|iiesto storia , e raglia per lutti 1' aulorcvol giudiiio del celebrali ni- 
no p. Bresciani, che mi aerine la seguente epistola ■■ 



Citrllà Cai lotica 
Caia .h'jli Sor ili ori 
l'iaun n Uorgo Tiuoio CC. 



Chiarissimo e GcnlNiisìn» 5ig. llari'liese 
Non le potrei dira con qnanra piacerò io leggeri lutti I cari e dotli libretti , 
da' quali Ella ha rollila essermi si cortese. Sono libretti per la piccola mole , ma 
il ricchi di doltrina «lorica e filologica, eh' lo olire al ditello n' ebbi giovamrnlo 
•Ingoiare . Che so Ella icrirerii la iloria della tua Palrla , come ne ha strillo il 
tacco che lo diede II Borbone, Nato! non atra di clic Insidiare alle altre cit- 
tì d' Italia . 

Gradisco le mie sincero congratulai ioni, e nT abbia nel nome™ ilo' inoi ammi- 
ratori , menlro pieno ili osacrrand tuo lo raffermo 
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PROEMIO 



Il forasti ero, clic sia vaga osservar le nostre maraviglie, se con- 
duca suoi passi intima al monto maggiore, dove termina il fabbricato 
dulia città, od osca fuor della porta della rocca (i), troverà quivi con- 
giuulu una viuzza non disagiata che a duecento passi, o poco più, il 
menerà dritto e presso 1' apertura di una roiza stanza a modo di 
grotto, dove ascolterà il lieve sussurro dell' acqua, e vedrà questa cader 
tjiù limpidissima, come cristallo, da uua cannella di ferro (2) conficcata 
nella parete di mezzo, e riceverla quindi una lunga e capacissima vasca 
di mattoni orlata a travertino. Vodtà pure nella parete di mezzo altri 
ornamenti in piutra; cioè un' ara con viva Damma scolpitavi sopra, c due 
stemmi sotto j>\ quali leggosi a stento: 

PDBL1CAE COMMODITÀTI 

IULIO GUB. 

La quale i scrii Iona devesl riferire senza dubbio a Monsignor Giulio 
Itanuzi elio tenne il governo della città nel 1582, e che fece restaurar 
1' edilizio per pubblica utilità [3]. Cotcsta c la celebre fonte di Fcrogna 



I) Quella porla ebbe anticamente 11 nome ili Ferogna, corno legge») nel 

il La fontana Ridavi prima per Ire docce, perchè la vena più abbondante. 

lana da porla rumina , e dico scenderà , perché al presento , essendosi guasto 11 
condono, disperdasi per la china del monto, e non giugno più al ano rieelta. 

3% L" lacrJiione ò riportila nel mi. Urinarii. Che dcMia assegnarsi a Monsig. 
Il a unii è certissimo ( e ne sia praova il seguente documento «tratto dalla pan. 
l'ili <ll un nu. dell' archivio segreto del Comune — 1SS9. It signor Coi." Giulio 
Kanutii si per la cnmmodilà della Rocca sì anche per il pubi 

l'iclro Scalpellino che sarà di spesa intorno a 40 scodi.— Che la Ionio di Fci 
si accomodi, o si Taccia secondo il disegno mostrato, e secondo piacerà al 



0 condotta dentro la eliti net 
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forca da' dotti, cantata da' poeti, o pregevole non solo per la su' antichità, 
ma eziandio per 1' acqua che porta leggiera, pura e salubre in tanto che 
credesi aver virtù medicinale, e poche altre noterlesi degnamente para- 
gonare. La sua vena nasce in una possessione del Marchese Sacripante 
denominata Caprile, e scorre per un antico aqucdolio sotterranea 
murato, del quale non importa nulla dare ragguaglia, non essendo opera 
stimabile per architettura. 

La Ninfa Fcronia, come rilevasi anco dal nome odierno, diè ti- 
tolo alla lontana, presso la quale esisteva anticamente un bosco e un 
tempio a lei sacro (4), dove facevansi, all'uso di quc'tempi, offerte e 



*) la noi carti di domito™ fini al monisltro di Farfa da Beraldo, Dflia 
del i). Belando, cioè. Orlando, pobil uomo del comfUI.0 Damele, s da Maria 
ina contorte il legge: • Ab Incarnalionc nomini inni idIII. C. mente octohrit, 
Indlelione Villi odi suprascriptl prò rcdemplionc inlmarnm naslrarum 

et donimni, cedimus alano tndlmns raeam personam ci omnes mras rea in 
ecclesia Sanclae alariac in Pharphn Corailntus sabini in pedo roonlis acuLlanj 
Clio ecclesie Sancii Johaonis quo ( sic) nominalqr I or ella» et la le domna 
Berildo humili abbate el in tota congregai io ne, qnioipso monaslerio deo aerile! 
utquo in pcrpeluum. Idcel omnia qune ego babeo Infra (cioè latri) eomltitem 
narnienicin, intuì clvltatem. Tolde fori» «copto petlam untai terne ubi dieitur 
macchi morlDi [cioè maculi, e in italiano niicrhia) qnae rocalne Perone ole. 
{ Beg. Pari", della vaticana Car. M. C. LXVIII, teli. C. ).-ProbaWlmonlc, so non 
lienrameole , li macchia morti | morta cioè non pliì vegetante, o perchè abbru- 
ciala da' trillimi, o per allro tocldcnlo) di Fcrogna nominala lo questo passo 
del Regesto t quella Iti sin di me ricordata: probabilmente disti, perchè nei 
coniarlo di Strili pud escerti sialo più di un luoco dedicalo • Foranti, ed il lesto 

citiio dal ms. tlorico poticduto dal Sig. fiìo.anni Cotogni di Rami, dove a 

di Feronla in oggi con nome alteralo dolio noci silo Forogna. Ivi probaWhnonln 
come in alcuni altri luoghi, eravl II impio e la tlalui della Dc> Fcronia .... 
rssrndOTi anche presente mente un inarmo (n quel fonie in eoi e scolpila una 
gnu fiamma Torse l' insegna di quell' aulica Tacila. La vcrili si 0 che quella fonln 
arendo tramilo per miniere (limale è di un acqua mollo salubre , e grandemente 
tenuta, in pregio si quanto alla sua rara limpidcua, che la prcrogili.i clic ha 
di tolta dicetiione 

L' autore anonimo ili questo trrillo sbagliò dicendo, chela gran fiamma 
(colpiti era forte l' inscena di qnell' nnlica vanii*. La fiamma scolpila * il fuoco 
rbe lenenti sempre lotoso do' boschi sacri a rispello de' Nomi, o però furon 
quelli appellili lucAi dil lilino liicrrr. In questa occasione dobhinro rendere pnb- 
Miche Ernie al Prof. Fri ne esco Orioli, che amando o laiorendo in singoiar modo 
i ootlri studi patri, ci mandò copiali di lullo tuo pugno ( noli UHM ima coricai!) 



□ifliiized by Google 



fi-sti> sull'uni. Mala rcligion de' cristiani, lamino degli agricoltori a la 
voracità del tempi) trasformarono, o distrussero ogni cosa in modo che 
non più vedi traccia alcuna del tempio c della primiera fabbrica del fonte; 
e lo sterile e orrido bosco difi luogo invece a fruttiferi olivi. Ma i popoli, 
■ In-- tlillh:il mente dimenticano le loro prime origini c costumi, e vanno 
superbi di tutto ebe gli fa grandi e gloriusi [o Dio volesse che a questa loro 
s operila unissero eiiandm la fura del conservar sempre l« biro grandene 
e glorie) Soffrono malamente che periscano gli antichi nobili monumenti, 
i- periti che siano, ne conservano, per quanta sanno e nonno, una fonan- 
te memoria. E nel vero, distrutto il tempio il bosco, e ammodernata 
I' eolica Fonte di Feronia. noi Narnesi ne serbammo continua memoria 
nella parola un po' cambiata di Perogna 'SI, e nel costume, d« poco 
ressato , di andare In alruul giorni estivi a far delle grosse allegrie c 
delle laote men-ode dentro all' islesto fonte; quasi a ricordo, come 
credo, delle festività e de' banchetti sacri usi menarsi un tempo in quel 
luogo a onoranza della Ninfa: e per agio de' commensali Morgmari ne' 
tempi addietro collocata in meno al pai imeni» una tavola di pietra con 
(sgabelli attorno. QueMo luogo , benché solitario e posto in aspro e 
srommodo «ito, era dagli svi nostri cosi frequentato e Curalo che ne- 
gli antichi statuti » fatta legge che oionn gittac possa sonure pietre 
macerie ed atiro vicino ella pnrta, o lungo la strada che mette a Ferogna; 
e chi cadeva in contravvenzione era multalo di venti Soldi certooesi, e 
obbligalo di (gomliraru il luogo a proprio spese |8). 

Il celebre poeta ungherese Giano l'armonio rese più immortale la 
nostra fonte, togliendola a soggetto di una elegante e dotta elegia latina, 



alcuni lunghi documenti narncil del tingeste farfense, In 1 quali anche II qui citata. 
E debbimi pure render grill» al nudesi ma , non meni che >l 9lg. Cm. 
Bartolomeo Borghesi, per averci comunicato alcune notiate e opinioni loro 
sulla Ilei Feronia, delle quali ci liamn In parte aorvili nel luogo, dove teniamo 
particolir discorso della medesima Dea. 

5| Ferono ami meglio Ferun doverle auar l' lotico vocabolo sabino e 

Regoilo, quanto d alt' uso de' nostri campa ga noli , 1 quali prò nona lino ancora 
Ima per legna premi per pregna -, prò riunita più propria dell' antica e dura 
lingua naca e umbra : anche gli Spagnooll in molle parole scrivono n per pn. 
L oso di rammollire cosiffatte parole col g avanti n, o con i avanti alle altro 
vocali debb' essere eerlaineole posteriore ucll' Umbria e Sabina, e introdotlovi 
per invasioni! di qualche popolo alvanicro , o dell' Italia istcssa ohe tacca tonar 
più dolce colai parole. 

C, SUI. on. lib., 5. can. CIV. 



17) la quale riproduciamo tradotta e commentate por vniitensio di ritmi- 
che lettore, e per meglio giovare al imstrn priipusilii. li suo eoiilciili>- 
simo che la Dea Feronia di Piami possa vantarsi dì aver avuto il suo 
nobil cantore, come fu quella di Terracini per via di V'incoino Monti jlS . 
Ma prima di dar luogo all' elegia, faremo un brevissimo mollo del 

Giovanni Cesìnge, volgarmente appellato Giano Pannonio, vien 
decantato fra' primi poeti dell' Ungheria che vissero net scc. XV. Kgli fe' 
suoi studi* in Italia , e usi) a scuola del famoso Guarin Veronese, il uiiiilr 
ammaestrava in Ferrara lettore greclie e latine. Sotto la disciplina del 
Guarino imparava eiiandio Galeotto Marcio farnese che riuscì un il--' 
primi sapienti del suo secolo, e con Ini contrasse Giano un' ìntima fami- 
liarità, ed a lui indirizzò molte poesie, come brevemente notai nella 
vita di queir insigne e grande mio concittadino. Po' suoi meriti, c per la 
singoiar dottrina fu levato alla sede Vescovile di Cinquechieso in 
Ungheria, e mori nel 1473 , contando 1' eta di anni trentotto. Nel mese 
di giugno del 1158, ritornando da Roma, e fermandosi tra noi , si recò 
a vedere le antichità del luogo , e fra le altre anche la fontano di 
Ferogna, della cui acqua leggerissima o pora hcblio più volte, ardendo 
molto di sete. E siccome per via sua e' s' intese lutto quanto ricreato 
e messo in forze, a gratitudine di tal beneGcio celebrar la vuoili! cui 
seguente canto, che sarà per noi Narnesi come cosa pregevole e immortale. 



7] lui Pannoni Etcgiiram lib. 1. Kk e . I. , Trajectl ad Bernini, «pad Banhol. 
Wild BiUiop. 1784. 

Il) 11 Monti conpoK, ma luci! Imperfetto, un piceni poema di Ire bell'unni 
tanti >ul!a Dea Foronii di Terraclnn , e V intitolò — lo Feromado — ; opere 
inedite e rare di vincerne Houli i Milano 1*53. voi. S.o ) . 
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Sari fonili, aM, malo- ftrauo, «tfw 

Feto Paeoniai Namìa potai agitai. 
Jam prope lilorti tcligit lol brachiti cancri 

Sentii <t Icariani fervida terra auum. 
S Tulle lUhn ; taevii toltrat Langia PtUngii 

Quae noitra exurit pletora , lolle litim. 
Sic libi mojRo portai alimenta aeterna mìniitrct. 

Sic nunauam cena pauperiore final I 
En icmcl, ea Ueram quot ferrea fittola fundit 
10 Exdpiunt latice! guttura tieca tool. 

0 (pianili» reditf membrii vigori 0 meo quanto 

Viicera dicima Uberai igne liquori 
Nec venter, quamvii ripetilo murmurai lunato, 

Sadorim tvbitum tue gravi* humor agii. 
18 Ergo operai nobù pretium fuil alta labantei 

Ad juga diano tramite fare gradui. 
Jam litui el palchram mìrari lurribat aretm, 

Quae lurgit tanctii proxima gùrgitibui; 
Audire et ifreptWm ouent tutta- Valle profonda 
20 Spumea tulfurti /lumini» lindo facir, 
Ac tolns arcuai luitrare eie ardine moniti. 

Pura lalutiferi anat fotet auro poli. 
Ante, voluplattm tpectacula nulla mortbant, 

Cum premerei (arreni ora penula vapor. 
23 Oravi bue adlit loia grege pùtgaior notila, 

Motel et effuian vitrea ttagtia ervor; 
Adiint et liquido Boecni" cum munere parti, 

Nte «nel lauda vox reionare piai. 
Salve iterum, e Laliis longe celeberrima tfimphii, 
30 Hatpitit et grati tuteipe dona libtm. 

Tu plaeiaam mùtrie requiem morlalibui offerì, 

Corpora marnili fibribui aegra levane. 
Net ioli dtbent nomimi tibi, denti et aethtr. 

Aurea cum paicat rorUiui altra tuii. 
35 Phrix putr haud aliai mUcit cum nidore lympA-u, 

Nec tua Afori olio minerà fonte tavit. 



Debita tatoentur ttmptr libi vela q wlaMii , 

Dum meo. vilalii tpirilut olla reget; 
Kit più» Caiialiai, quam te, tentrakimur tmdon, 

Mwarvm et nobù numinù instar tri». 
Std lanuti, in [man mute hatc medicina mtMlat 

Omnia juae noifii, Utile, quatto, Deae. 
Evandtr temù Herihim tpaliavtrat armii; 

Crudele» genttrix incorai orda Deal. 
Jupiter at flentem cotto mùerttiui ab alfa. 

Corpi» et in tenue' junit abire focus; 
Net voluti rinit tue ex tvlgaribut unum, 

Scd Supcril magno fedi femore partiti. 
Praecipue lune lecita*, hine tu contraria morii), 
//ine ciaram tota nomea in duomo. 



Salve, o diva Feronia, genitrice 
Di I sacra fonie , il cai salubre umore 
Beve di Narni il popolo felice; . 

Già del cancro marin l' astro maggiore 
Toccò quasi le branche , c 'I suol già sente 
Dell' Icaria canicola ¥ ardore. 

T6mi la sete ; e come fu possente 
Il Langia pur lurla a' Pelasgi feri, 
Tu a me la toi che m' arde intonsamente . 

Deh la terra largisca a! Ino mestieri 
Pérenne umor I Deh possi 'n ricca vena 
Scorrer sempre pe' tuoi ciechi sentieri ! 

Ecco una volta e due con tutta lena 
L' arido gola inghiottc le tue acque 
Che ferrea doccia a molto sgorgo mena . 



Oh nelle membra che vigor rinacque I 
Oh quanto incendio al tuo divin licore 
Nelle viscere mie estinguer piacqac 1 

Ne il ventre internamente fa rumore , 
Perchè dato mi sia più volte a bere , 
Nè in sudor mi dissolve 'I troppo umori! . 

Onde fu ben se eaddemi 'n penslore 

I passi vacillanti "n cima al monte 
Recar suso per l' erto aspro sentiero . 

Or mi diletta rimirar di fronte 
L' antico Forte a belle torri ornato 
Che s' estolle vicino al sacro fonte : 

Or udir il fragor cupo m' t grato 
Che la bianc' onda del sulfurei) Mera 
Fa sotto giù nel profondo burraio ; 

E perlustrar con ordine I' intera 
Fila de' monti , in cai spira soave 
Per lo salubre ciel aura sincera . 

Diami che queir ardor cocente e grave 
Le fauci m' abbruciava , i' non senlia 
Le maraviglie eh' esto loco (' àie. 

Qua qua , presto un cavretto il più die sia 
Krasso del gregge , e pel suo sangue spanto 

II cristallino stagno in rosso dia : 

'.un qua , vegnauo finii , e ni una il Unto 
Prezioso licur di Bacco . c sciogli» 
Il mio labbro a duole loudi un canto . 

Salve , o fra qnsntc Ninfe il Lazio accoglie 
La più famusa : a Te l' ospito grato 
Offro lai don ; deh accettali con voglia . 

Tu all' afflitto mortai , egro straziato 
Per lunghe febbri , dai ristoro , e apporti 
Un riposo soave e desiato . 

Nè solo I' uom ti debbo suoi conforti , 
Ma 1' etra pur ; poi eh' alle stelle aurate 
Del tuo roscido umor pascolo porti . 
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Il Frisiti sanoncel solo le amato 
Tue linfe ni nettar mesce , e sol con queste 
Marte asterse le sue membra piagale . 

Finché saranno nel mio corpo deste 
Le dolci aure di vita , in ciascun anno 
Sciorrii 1 voti promessi , e farò foste : 

Ne in culto le Castalie onde saranno 
Più delle lue , e nel tuo fonie is tesso 
1 peeli a svegliar V estro verraPQO. 

Ma intanto , o Muse , eli via, fateci espresse 
Voi die tutto saputo , il ver motivo 
Clie quesl' acqua rinfranca nn corpo oppresso . 

Delle tre armi e vile Erito privo 
P-t la mano di Evandro , invoca i Dei 
L" orbala madre co! dolor più vivo . 

Giove intesa dal ciel pietà di lei 
K del suo pianto , le corporee forme 
Vuoile cangiarle in piccoli ruscei. 

Nè de'fonti vulgar siegu' essa I' orme , 
Chè 'l sommo Padre per solenne oltranza 
Alli fonti divin la le' conforme . 

Per questo ha pura e assai leve sostanza ; 
Per questo vince ogn" aspra infermiladc ; 
Per ijueslo ha chiara e bella Dominanza 



In tutto quante l'itale contrade. 



DICHIARAZIONI ALL' ELEGIA 



5 I. 

I.A MNP" A E" K 11 UNII 

Sacri fanti», art, Maitr Ftrtoà eie r. 1, 

Alcuni derivano la parola Ftroma dal verbo firn feri, o altri da 
/luto ; ma piacemi citar perai»» I' etimologia datole dal prof. Orioli, il 
quale, dopo lotto il presente mio scritto, e por secondare lo mie 
preghiere di manifestarmi la sua opinione sulla Ninfa, mi ebbe in tal 

modo risposto in data 27 settembre 1818 «Più ancora istruttiva 

riesce la notizia da lei compiuta sopra la fontana di Fcrogua, e la pori» 
Nornese di questo nome, Non abbia il più piccolo dubbio noli' asserirò 
che Forogna fc Feronia. Nessun vero conoscitore di questo mnterii! 
glie! contrasterà .Si sa da Varrone ( de lìngua latina, edii. MUller 
lib. V. cap. 74) che Peroni a era deità principalmente sabina, sebbene In 
si trovi ancora nel Lazio c altrove: Feronia egli dice , Minerai JVoi'OwmIm 
o Sabinii; e Varrone doveva intendersene, perche era Sabino anch'es- 
so. Il nome non loderiverci da fera, feri, r* da /fato, come vorrebbe 
Servio [in Aen. Vili. 56-1) ma, non ostante l' opinione contraria di 
dotti che lo venero, lo dedurrei dal greco Hatre, od Haera [Inno). In 
fatti la prima sillaba vi e lunga, come in itera /ubo, non breve, come 
in fero, vi in fiitt. Ne si opponga che in questa ipotesi dire-obesi //tra- 
mo. Ella sa che i Sabini avevano ancora 1' uso nella loro lingua di sosti- 
tuire la f alla h, poiché dicevano firnit quel che i Ramini àirrtw, fili" 
I' hedui, detto più tardi hatihu, trafere il Irahere , foglia V aitia, fallì' f 
hoitit etc, (Varrone, Apuleio de ortog. Feslo eie.). Per verità non lo f n - 
cevan sempre, giacche da Nera cavavano anche Eretum od Herelum elle 
pronnnziavan probabilmente Fmlmm perchè in line I' Erelum (nome 
di Monterofrcdo che e' a rimasto) c' è sempre dato nella sua forma 
romana, ciocché non pruova niente per la forma sabina. 

Veramente i dotti, a' quali alludeva di sopra, e eh' ella mi cita, 
distinguono Errante da Giunone fondandosi sopra plausibili argomenti , 
ma se bisogna disti nguo ria , ci6 non pruova elio non possa esser vera, 
la etimologia da me data. Secondo tutte le apparenze questa Dea era 
una delle divinità paredrc di Giunone, come in fatti la forma del nome lo 
dimostra, la qual forma È di domalo e non di primitivo, giacche non 
e Nera come in Herrlum, ma Htr-wm ossìa Feronia. Per altra parte, 
se nessuna affinità insieme avessero le duedive, perchè si troverebbero 
associate nella iscrizione, ch'Ella non omm ette di citare, limimi Hegiaae 
il Faoraael E perchè fi esplicitamente direbbe Servio (in Aen. VII. 70<1) 
luna virgo quae Feronia dieibalur? Era una Giunone minore, una seconda 

Giunone, come f etan due Nemesi spesso adotato insieme , due Feronio 
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eie; la maggiore presiedeva alla inferiore atmosfera, all'aria, alla pioggia; 
la minore era deità tellurica di boschi e di fonti, e anche infernale. 
In alcuni paesi era adorata come vergine siccome a Terracina , in altri 
ome matrona, siccome a Preneste. Nel Lazio era la Dea de' liberti, 
perche la maggior liberta e quella di chi vive nella selva a lei sacra. 
Gì' Irpi delSoracte da lei forse, divinità acquatica, e specie di Pro- 
serpina Fioriscila, cioè di Frosorpiua Verginee non Matrona divenula 
regina del Tartaro, ebbero in dono l* incombustibilità. Ne faccia mara - 
viglia la confusione qui di Proscrpina colla deità paredra di Giunone, 
perchè Microbio spiega a chi vuole 1' arcano di tutte queste metamor- 
fosi (i). Da lutto le quali ragioni sono indotto a pensare che veramente 
nella iscrizione /linoni Ftroniae non s'abbia da intendere Genio Fmta'ae 
ma si abbia a in ter pi' tra re a quella forma di Giunone sotto la quale eli* 
6 Feronia. 

Che su abusar volessi della sua pazienza, molte altre cose qui vorrei 
scmcrL', come che a penna corrente . Osservi per esempio come nel 
Soratte il compagno di Feronia ora è Apollo ed ora Sorano; e quando 
i> Apollo ciò è segno che 1' ambigua divinità, in quanto Dea delle selve 
si confondeva con Diana; quando è Sorano, cioè Plutone, ciò insegna 
di' essa diveniva l'ersefone Antefora. 

In Narni l' esistenza del culto della nostra diva a piè di un monte, 
v in una grolla, dove spiccia un rio, prova che quivi ancora era un 
sacro luco, e una sacra onda. L'uso delle ricreazioni nella grotta deve 

Io tengo come assai buona la dottrina del professore sulla Dea 
Feronia, onde piacquemi scriverla per esteso. Ma riguardo all' etimologia 
deila parola oserei dire che //era in significato di Giunone matrona deriti 
ila Mirtina o Feronia in senso di Giunone vtrgine; e non viceversa. In 
fatti chi dovè esser prima di tempol Giunone vergine, o Gianone ma- 
trona! Certamente Giunone vergine. Che se questa , com' è naturale, fu 
anteriore all' altra, è indubitato che Hcra derivi da Htrania o Feronia 
cioè lltr-ma o unico , ossia senza compagnia, ossia vergine. Dopo ciò 
bisognerà cercar di nuovo la etimologia della parola Feronia; ma vedremo 
nel paragrafo sul fiume Nera (Nar) che fcr, o tr , o tur, or, Nar etc 
significano tanto acqua che aria.' etimologia ben conveniente e naturale 
a una Ninfa acquatica, che in altra condizione presiede eziandio all' 
aria. Ma senza fare più lunga diceria su questo punto veniamo alle notizie 
sieriche di Ferogna. 

Narra Dìonigio di Alìcarnasso nel secondo libro delle antichità romane 
che alcuni Spartani, non potendo sopportar più oltre la severità delle 
leggi promulgate da Ligurgo, dipartironsì della città, e mettendosi 



ti Creilo chi- il professore altni» qui si Inn-j" de' Ss In mail ili Microbio , dove 
si pirla Jet sole, di cui gran fl e ur« molle delle prime dhljU muoiagli: he. 
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alla ventura, si Fecero In mare o salparono. Dopo aver quivi molli errori 
e pericoli sostenuti, desiderando riposare una volta e cessare i travagli 
proposero di smontare in quella terra che per prima fus.se loro comparsa- 
Trasportati per sorte ne* campi d' Italia detti Pomcntini (oggi paludi 
pontine) vi sbarcaron tostamente, e occupato il luogo, 1' ebber chiamato 
Feronìa dal nome di una cotal loro divinità, a cui per propria salvezza 
avean fatto voto in quella lunga navigazione. A costei consecrarono un 
tempio nelle (2) circostanze del fiume Utente verso fi monte Circeo in 
Terracina, c poi un lago mia fontana ricordala da Orazio nella sat. V 
del lib. 1, . il un bosco che per miracolo, come dicono alcuni, non fu 
Piai tocco dal fulmine, e che vien cantato da Virgilio: 

Qui Salta* Tybtriac tuoi Swrumaus Xamici 
Litui urani , Bulaiotque c&crccnt voairrc colla 
Circaeamqat jugum , guru Jupiler Ànxum arci* 
Proclitici , il Birilli gamicm Feronia luca. [ Ac*. VII. 800. ) 

A questi versi facendo commento il grammatico Servio dice, clic 
non sema buona ragiono dia Virgilio I' aggiunto di verde al busco; con 
ciù sia che, sendosi quello per caso una volta bruciato, ei devoti volen- 
done trar fuori il simulacro della Dea, questa lo fo' riverdirc in mudo 
assai maraviglioso. O fossero i creduti miracoli che operava la Dea, 
o I' essersi una banda degli Spartani dì Terracina traslocati fra' Sabini 
o altri canti d'Italia, il culto di Feronia largamente propagossi, e fu- 
ronlc dedicati boschi fontane e templi in Frenesie , in Trebula Mutusca, 
in fiarni, nel territorio capenate alle radici del monte Soratte, in 
Capoa e in vari luoghi dell' Etrurìa (3); lasciando noi di nominar Pietra- 
santa dove i Viterbesi sostengono a tutt' uomo essere stala eziandìo in 
culto la Dea Feronia; appoggiandosi eglino all' inscrizione (Iruteriana, 
ossia al decreto del He Desiderio, che i critici più acuti e sottili ri- 
guardoron sempre come una bella c sfacciata invenzione del loro storico 
Annio. 



S) 11 Nicbnhr nella star, rom. tom. 1, pag. 101. , dove parla dei Sabini e San- 
niti , (iene per favolo» lullo quello raceonlo di nionigi. Noi . nonostante ciò. 
abbiam credulo bene di riferirlo, lattiamone il giuuiiio ali erudito 0 diicrclo 
lottare . 

3) Lcbbì la noria di P.loilnna del Ccceonl, 1. Opcna del Galletti, I monumen- 
ti taluni del Gtisllanl, In amichila di Aqulleja del E «Ioli, il nuoto Dulie 11. arch. 
najiuJ. m «, dorè troverai più minute noliile c cantroieriic sulla nostra Ninfa. Il 
professore Orioli ci fi upere nel Album di lloma, anno XXtl, paa. W!. . elio 
no 1 dintorni di s. Flavlano, dioceii di Monleuucune, Iruo.asl una eonlrada 
chiamata Valferonia, pereui è cerio in quello luogo il cullo aulico della Nlnra. 

Anche a Pesaro era ella adorata, ci è nota User, peiareie^ Fcrania tlaletio dtdr. 
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Il (lìti frequentato iì celebre santuario della Dea ai ora il certo quello 
di'] Capatati, tanlu pieno e ricco di uri e di argenti e di rubo pri'iiiw . 
lionate dalla pietà de' divoti, che polo satisfar largamente le avare e 
rapati voglie de' soldati di Annibale, quando vi corsero denlrua salmeg- 
giarlo [Tit. Livio, lib. 96, cap: 2. - Silio italico, lib. 13. y. 83. e segg:). 
(Juivi ■ : i : i ni i s i in .limili tempi dell'anno sacrifici e giuochi mirabili, 
infra i quali vieti ricordalo specialmente questu, die gli nomini, invasi 
dallo spirito della Una, metteansi. senza esser ponto offesi, passeggiando 
e saltando a pie nudi sopra grosse cataste di spini ardenti (ìj. In questo 
luogo, più probabilmente (die in Trebula Mutusca , corno afferma qual- 
rbe scritturo, accadde il fatto narralo per Dionigi nel terzo libro delle 
antichità, (lucali ci assicura che t sole nnizzandosi da' Latini e Ss bini, gin- hi 
lor costume, la festività della Dea Feronia, e concorrendovi fra gli 
nitri pepali vicini molti Romani per menar sacrifici" mercanteggiare,» 
darsi tempo e vita, questi furon da' Sabini all' improvviso carcerati e spo- 
gli dì tutto: volendoli cosi punirò dell' asilo offerto a' loro fuggitivi c 
ribaldi cittadini. La qual cosa fu poi cagione della fierissima guerra nata 
fra' Romani e Sabini, che vion da Dionigi acconciamento narrata. 

Feronia , secondo Varronc citalo da Servio al verso SOI del lib. 
XVIII dell' Eneide, era par qualificata come Dea della libertà , e perù figu- 
ra vasi col pileo in capo; Iilisrtafem Dalia dicif Ftramùun. Aggiunge inol- 
tre lo slesso commentatore, che nel tempio della Dea vedeasi un seggio 
nel quale era scolpita siffatta iscrizione; BENEMERENTI SERVI SE- 
DEA NT SURGANT LIBERI; allusiva al costumo che i servi manomessi 
ricevean coli dentro il pileo della libertà. E dio i liberli stessero in 
vero sotto protezione di questa Dea, vien pureda Tito Livio confermati) 
(lib. XXII , capitolo I.), il quale racconta, che, essendo Koma per le 
armi di Annibale forto minacciata, e temendo di sua estrema ruina, 
le donne liberte, a farsi propizio il cielo, e stornar dalla patria il peri- 
colo, accozzarono del loro denaro la più forte somma elio seppero mai, 
e 1' ebbeuo a Feronia offerta in dono. 

Ma.seVarrone diede a questa Dea ]' attributo di libertà, altri 
pure le ne appropria Dionigi di Alicarnassa; assicurando che foi.se pn' 
lireci appellata ora Anttfora [Flariycna o apportatrice di fiori), ora Fito- 
iltfana (amante delle corone) ed ora Pcrrefont cioè Proscrpina. In falli 
I' acqua [Feronia Antrfora Moile/ono) alimenta i fiori e perù gli ama ; 
e l' acqua Ftrnnia Persefone sposa dì Plotone Dio dell' inferno) scaturisco 



4) Ouesf aio e serbilo In molle pirli d' Italia, e meno nel territorio iti 
Narni . quando ricorra qualche foli. ili. Forse ci fu portato daeli Orientali; 
itasene Eli Ammollili il praticarono in onora Jcl Ilio Moloc eh' era il sole e la 
lima, con li quale li confonda aocha Fannia. Laggl i costumi di Sardegna del 
I'. Bresciani , la noria ite' vari costumi neri e profani del V. Carme li lib. I cap. 

e la Capena dol tlalleltl, il quale a Iorio metlo in dubbio quello sacro eiuoco 
in onore di Veroni! ricordale da Slraboiic nel lib. V. 
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da luoghi sotterranei, c feconda la terra; ami Pruserpiiin per gli an- 
tichi era l' istessa fecondità della terra, e la faceen presiederò alle 
Iliade germinanti {S. Agostino de Ci». Dei]. E t opinione dell' Alicarnasso, 
che i Greci scambiassero Feronia con Proserpina, Tenne chiaramente 
confermata dall' illustre antiquario Bartolomeo Cav. Borghesi, quando 
ebbe occasione di parlarne nella sua quinta osservazione numismatica 
della decado XIII, inserita nel giornale Arcadico, ove, esaminando V 
ignota corona messa in capo a Feronia nelle medaglie della gente Potrò- 
nia, riconobbe esser quella intrecciala di Balaustri, ossia fiori di melo- 
granaio non per anco sbocciati , il qnal arbore fu sacro a Proserpina 
per ragioni ben note a' mitologisti . 

Non credo qui opportuno di rinnovellare e trattare l' aulica quistSone 
degli archeologi, se Giunone aia divinila distinta da Feronia, o la me- 
desima in altra condizione, e se nel titolo 



JUNON. FERON. 

BARBIA L. F. SECUN. f alti Bardi» } 
AEDEM. S1GNDH. POIt 
CUS D. P. S. D. 



e io altri di cgual tenore debba spiegarsi con Mons. Marini e seguaci 
ai Coli» dì Feronia [5], ovvero col Fabretti e suoi aderenti a Gituumt 
Feronia, ossia a Giunone vergine. Chi avesse vaghezza dì saper le ragioni 
prò a contra, legga ne' citati autori. Per me tengo col Fabretti c con 
l'Orioli, e ogn' altro pensi a ano talento, se le nostre ragioni di eti- 
mologia di convenienza di critica e di allegoria mitologica non gli 
garbassero. Noi non voglìam guerra, ma pace eterna con le altrui opinioni. 



5) Il Marini no' Fratelli inali dice , che (imo gli liei elio gli uomini flihuiiu 
loro Geni, e che lì taira fu dello quel da' muchi, a Juno quello delle ruminine. 
Con questi uni minimi inlega li profili Ucriiioue. Per me gli meno buon» 
ti mutimi In iltre iscrizioni, dove il Junonf non sia congiunti Feron/ae. In 
realti con li regota del Mirini Tien bene la apJegiilone di un Illolo lepolcrifo 
che il oncrti noi palano del noalro Comune, e che fu nel 1S4.1 Iroiilo in 
sul territorio mmeio, e preci «me n le nelle abbuia di S. Stefano di Manin™ i 



rout — -, li qnilo Indotti In volgare torni ; ni fìlmici di Rullili Vlltorim gli 
amorotlHlmi frilelli ncrarono ~- ( «accolta Alle Inritfuui nome» aalfeni 
e rscenli ie ><| compilato). 
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L'ACQUA DI VEROUIVA SPKIHMKiVTATA 
GOK L'ANALI» CHIMICA 



Saeri fondi, ore, Mattr Ftronia, evjug 
Fedi Paamiai AorniB polo! aqucu. 

Con moltn ragione il nostro diano dà l' aggiunto di peonie, cioè 
salubri, alle ncque ili Ferogna; o vuoile in ciò imitare Claudiano c 
Siili i italieo, il i)i ini" di'' i|iiali ebbe cantato; Salot pacaaìac largitar nMtu 
nudar - ; o il secondo; Il ir et patonias arcano sulpkvre (onta - . E furori 
dettu peonie lo acque salubri da Peone medico eccellentissimo, alta- 
mente celebrato noli' Iliade. Crcdcvan gli antichi che le acque dello 
fonti avessero virtd medicinali, e per siffatto loro beneficio cran vene- 
rate sotto forma ili divinili!. A Ini proposito scrive Frontino (de ari. § IV.): 
Ah jirtr condita per riunì» CCCCXXXXI conlenti /iiminf iwmm unt 
oipinrnni , 71M* ani ex Tiberi , aul ex putiti, aut ex fontibut hturiebanl. 

ir. i/ih riirpurilnii affrrrc rreduntur , «Vut C. Ammaliami! Apollinarit me- 
mi'itir {%). L'acqua di Ferogna ha mantenuto in ogni tempo la sua fama, 
0 corre tra noi il proverbio, che chi bevo l'acqua di Ferogna , non 
parte più da Kami. No" documenti della nostra Cattedrale, pubblicati 
ibi Bpcciarclli , leggcsi a pag. 210, dove si parla de' canoni che le chic- 
se Sognate alla Cattedrali! dovean pagare ai Canonici nella festa di S. 
Clio venule, la seguente curiosa particola : lttm dieta Ecclesia S. Jacob' 
tinctur xilene ih e/yiliu dirli fttli citlcm tapitvlo bracbia juofuor randelo- 
rum , ti indiare quadrar canonico* cum qunluor famulti , et pillare eoi de 
bona vino rum nrjna ile Fcronia , 11 eii pìacueril (2) . L' esser qui sta- 
ta espressamente nominata l'acqua di Ferogna, e preferita all' altre 
acque potabili della città b segno dell' alta stima che portavasi alla me- 
desima da' nostri maggiori. Ma questa grande stima e questa fama fu 
ella stabilita sulla realtà , o vero è un vanto aereo proveniente dal 
naturale alletto degli immilli che lodano ed esaltano a più non posso le 
cose proprie, e moslranfe altrui come rarità, avvegnaché prive d'ogni 
pregio ? L' analisi chimica qualitativa della medesima acqua poteva le- 
varci senza più da ogni dubbio . Laonde fecimi a pregare 11 rinomata 



1J It Mario! oc" suoi Arridi da I] catalogo di ooegU «rltlort che piru.no 
dui collii delle acque. 

S) DI ■ÌB.tU fanoni e lascili per testamento ne riferimmo molli e atnva- 
(ilil i il Hnrnlm-i nella dlwert. 50 delle iritiWiiU d' Italia, ilP. Bili nella Cirioli 
reairi., pne. 101, Il Mnbilon in noli ord. S. Benedici!, il Lupi od end. Bortoni. 
0 altri amori. 
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Professor Purgotti d' intraprenderla nell' occasione die si condusse appo 
noi , c darmene quindi osati» ragguaglio. Il medesimo s' inchina gen- 
tilmente alla mìa inchiesta, e in data 11 settembre 1831 mi scrisse da 
Perugia la seguente lettera. 
» Conto che avrà a quest' ora ricevuta la copia elementi che le in- 
viai fin dall'altro giorno per la posta. Non avendo allora avuto agio di 
scriverle k> fo in quest'oggi, esponendole i risultati delle mie osser- 
vazioni sul!' acqua che mi pregò di esaminare. 

Ben a ragione 1' acqua volgarmente detta di Ferogna è in riputa- 
rono di eccellente fra le acque potabili, giacche ella gode al massima 
grado de' principali requisiti ili cui deggion le acque potabili essere for- 
nite, quelli cio6 di contenere molto ossigeno c pochissima dose di altro 
sostanze in dissoluzione. E questo mio giudizio ò appoggiato alle te- 
ga coli osservazioni. 

Dopo avere squassata 1' acqua entro un tubo di cristallo, la trovai 
gremita di minutissime tiollc aeree, limpida ed inodora. Destava un scuso 
di vivezza sulle papille della lingua e del palato, c la trovai di un pesu 
specifico appena sensibilmente maggiore di quello dell'acqua stillata, ed 
attissima a sciogliere il sapone ed a cuocere i legumi. 

lo sciolsi in Ire once della medesima grani dodici di solfato di 
protossido di ferro, e dopo pochi momenti tutta la soluzione limpida 
nel primo istante offri un bellissima colare giallo arancia poscia seguito 
da un ocracea precipitato molto maggiore di quella che mi offri 1' acqua 
potabile della tonto di piazza di coleste città.- e ciò addimostrommi la 
molta dose di ossigeno che essa tiene disciolta. 

In capsula di porcellana ne portai a secchezza una libbra, ed ottenni 
suli granii. 25 di secco deposito bianchissimo. 

Ne trattai una libbra con acqua di calce, e come le prime cosi le 
ultime goccio non produssero un intorbidamento sensibile, ma soltanto 
un opali mi mento che in seguito di qualche ora lasciò un precipitato il 
quale portato a secchezza fu di grani due, lo che mi portò a conchiu- 
dere che ad un grano appena per libbra giungono i carbonati eh' essa 
contiene, fra i quali oltre quelli di calce e di magnesia ammettere 
conviene anche quello di ferro per la ragione che se 1' acqua non si 
mostrò sensibile al cianuro giallo di ferro e di potaisio lo fu però all' 
azione dell' acido tannico, mentre dopo qualche ora comincio ad offu- 
scarsi, prendendo una tinta verdognola debole, che poi volse in nerastra. 

Gli altri a.'i centesimi di grano del secco deposito non sono che 
sulfali, e prì nei pai mente di calce, poiclifc I' ossalalo d' ammoniaca pro- 
dusse un leggierissimo in torbida mento non solo nell' acqua appena at- 
tinta , ma anche nell' acqua bollita , mentre non vi esistevano affatto 
nò joduri, ne cloruri, ne sali a base di potassa non avendo perduto 
per nulla della sua limpidezza ne l' acqua naturale , nò i' acqua 
ridotta ad Vi del suo volume tanto all' aziono del nitrato di argenta 
quanto a quella del cloruro di platino ecc. » 

5 



□ifliiized by Google 



Dopo ]' autorità di 
te ripetere in lode dell 



Ne do' fonti vulgar slego' es 
Chè '[ sommo Padre per solenne 
A Ili fonti divin la fc' conforme . 

Per questo ba para e assai 
Per questo vince ogn' aspr 
Per questo ba chiara e bella nominanza 

In lotte quante l' italo contrade. 



Jom prof e lìtorei tetìgit tot brachia eaneri; 
Scolti et Icaritim fervida terra amem. 

In questi due versi descrive il poeta il mese di giugno, tempo 
che si condusse a veder la fonie di Ferogna. Contan le favole che 
Icario fusse padre di Erigono , e figlio del ito di Licaonia Ocbalo , e 
compagno di Bacco, dal quale vcnnegli fatto grazia di donar vino a 
chi meglio voleva . Esso ne die bere a' snoi pastori i quali , o perche 
non avvezzi a quella bevanda , o perchè usatone smoderatamente 
s 1 uhbriacaron sul momento . Per questa cagione , eglino stimando es- 
sere stati da Icario avvelenati , gli dettero infuriali la morte . Dolen- 
te Erigono per l'accidente del padre fece per esso preghiera e lamen- 
to ai numi , c questi , a conforto dell' afflitta vergine , lo assunsero al 
cielo , cangiando! di poi nella costellazione di Boote in una al suo 
cane fedele detto Àssirio o Sirio , e che Giono dal nome del padrone 
appella cane Icario . La stella Sirio si osserva verso il sud , ed È 
una delle piìl beile . 

5 IV. 



Tolte «dm ; *aevù fiderai Langia Pel/agii ; 
Quat «otlra txuril pletora, lolle riiim. 

La Langia * un fiumiccllo nel Peloponneso , penisola della Grecia, 
dov' erano stanziati i Pelasgi . La parola Pelasgi , o Phalesgi ( Pl-aleg] 
significa, a detto di alcuno , dispersi o ramminghì; e 'I mare che accolse 
cotesli nmminghi fu domandato pelago : ingegnosa etimologia , ma 
per me fantastica , e non vera . Per mezzo de' monumenti, de' costumi 



□igitized by Google 



e delle sloriche tradizioni si conosco che codesti Pelasgi { sieno o 
di razza Semitica , o Giapetica , o Camìtica ) fosscr cacciati da varie re- 
piiini dell' Asia , e che dopo molti errori e fortune di mare invadessero 
la Grecia ; e cjuesta vinta, si recassero, dopo qualche tempo, e in 
vari tempi , al conquisto' d' Italia , e clic quivi introducessero i lor co- 
stumi , le loro arti e la loro religione. Dionigi di Alicarnasso nel primo 
libro delle antichità romane da in succinto le notizie storielle de' Pela- 
sgi , e specialmente della loro immigrazione nella nostra penisola ; o 
Cesare Balbo , che nel sommario della storia d' Italia compendiò Dio- 
nigi , scrìve in questo modo : n La prima invasione venne intorno al 
1C00 ; approdò al seno de' Feucezi, passò all' opposto defili liimtri i K'Mi- 
U Sìculo probabilmente), s' estese, sali su per la penisola fra altre genti 
Sicule, itale, Osche e Tusclie sino intorno a Rieti. La seconda scese al- 
la bocca meridionale del Po , a Spina , vi stanziò in parie e fu di- 
strutta, e parte penetrò fra gli Umbri, gl'Itali e I Toschi a 
raggiungere i consanguinei . Allora là intorno a Rieti ( in quelle resin- 
ili dov' era stalo probabilmente il centro degl' Itali , dove restano anelli- 
oggidì i nomi dell' umbil ito d' Italia , del gran sasso d'Italia], fu ir 
centro dilla potenza pelasgica . Di là raggiarono , occultando e fortifi- 
cando città e castella; là abbondano anche oggi le rovine di lor mura 
militari , simili allo pelasgidie di Grecia nella costruzione e nel nome 
( argni , oc™ , arx } . I Siculi furono rigettati a raggiungere i con- 
sanguinei in Sicanìa o Sicilia ; gì' Itali , gli Osci, i Tusci dispersi armen- 
ti o soggiogati . Poi 1' ira degli Dei , dice Dionisio , 1' ira del servag- 
gio diremo noi , sollevò i popoli primari conlra a questi secondari e 
stranie! i: l'unità di tal ira si riunì a una impresa d'indipendenza; 
simile all' Ellenica , prima dell' Italiche . E forse fin d' allora crebbe il 
santo nome d' Italia estendendosi dalla genie prima o più ardita alle 
seguaci iteli' impresa . Ad ogni modo questa incominciò e fin) in poco 
più d' una generazione, intorno al tempo dell' assedio di Troja ( 1150 
circa ) . I Pelasgi ricacciati al mare per la terza volta , si dispersero 
per la terza ed ultima volta , or pirateggiando , or rifuggendo in va- 
ri luoghi del continente e dell' isole Elleniche , e fino in Tracia , (lo- 
ve serbarono gran tempo lor lingua, trovala barbara daErotodo. For- 
se alcuni pure ne rimasero nell' Italia o penisola inferiore . Ma furon» 
poctil per certo: ondo di tanti sangui fin d'allora rimescolati nel san- 
gue italico , non rimase certamente se non a stille il sangue Pelasgico. 
Rimasero si comuni co' Pelasgi Ellenici molti numi , riti costumi c 
simboli, e siili di belle arti a . 

Fin qui il Duilio che parla anche de' Pelasgi nelle sue meditazioni 
storiche . Per questo argomento son da leggere eziandio i costumi 
della Sardegnu del P. Bresciani , la storia d' Italia del medio evo di 
Cario Troja, la storia romana del Niellali r ( Tomo I. psg. 38. ), l' archi- 
vio storico italiano , j nuova serie , toni. I. , rivista de' libri , articolo 
del Fabretti). 
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Nomi pure finì) noverarsi fra lo città fondato ila' Pelasgi , e i re- 
tti delle suo antichissime mura il fanno aperto. 



ROCCA DI NARN1 

Jam litui' tt pdrfiram mirori fumimi arcein 
Qtiae tiirijit tanclit proxima gurgitilnu. 

La rocca narnesB , elio sia vicinissima al Tonto , e adoma e muni- 
ta ne 1 quattro angoli di una torre quadra merlala ; e la più alta e 
grossa vion dolio il maschio . Essa ò fabbricata presso la cima del mon- 
te maggioro , e rinchiusa entro la cintai delle mura della città . Qualcuno 
la vuol cosi rutta circa il 1330, o il 1353 dal Cardinale Albornoi Le- 
gato pontifìcia , e contemporanea di quelle di Spoleto, Assisi e Cesena 
fabbricate dal medesimo Cardinale . Ma , quantunque sappiasi di cer- 
to che costui facesse gittar le fondamenta di alcune rocche per difesa 
dello Stato ponlilìcio conlro i tiranni elio 'l molestavano (1) , pure ho 
qualche dilficolta a erodere autore della nostra rocca 1' Albornoi , avendo 
trovata in un ms. di cose patrie cho nel 1174 fu la rocca a potere del 
Cardinal di Magunza, e cho l'ebbe restaurala Benedetto Xi , il quale 
regnò dal 1303 al 1303 : osservando poi nella corto di essa rocca , si 
tniova una porla dì costruzione del Soc. XII. In ogni modo se piacesse 
ad alcuno coiishietturareche la rocca, avuta dal Cardinal di Mogonia, 
e acconciala da Benedetto XI, fosso stata guasta alTatlo dal Prefello di 
Vico , o da altro tiranno infesto alla chiesa , e cho 1' Albornoi , il qua- 
le tolse dalle mani di esso Prefetto la nostra città, facesse quella am- 
piamente ristorare, la conghictlura non mi parrebbe eattiva; e concilia be- 
nissimo tra loro lo notizie della storia inrrr'Jc disi-ordaiili, e la sturia 
generale d' Italia, per la quale oi è fatto palese che le città forti ( tra lo 
quali 6 da esser contala anco Piami ) eran fornite di ben salde citta- 
delle e torri molto prima dell' epoca romana. Comunque egli sia, la no- 
stra rocca tiene più poco dello stile antico, giacche, guasta e ruinata più 
volte a ragion delle guerre, venne con larga spesa restaurata e tra- 
sformata da Urbano V, Bonifacio IX, liugenio IV, Clemente VII, Sisto 
V, Giulio III, Urbano Vili. Innocenzo X, (2) e ultimamente da Gregorio 



1) Arditi. Siot. Hai. , YoL XVI, p. SM, 

SJ Le (■trilioni udii rocca da me raccolte, 1 rasi, di moria patria, I Bml 

mi! sìnria sol sacco de' Horboni io Nanni. La roginne per col Urbi» Vili Te 1 
riparar lo raro yìpi. midollo rial mi. storico nirneie powedulodsl slg. Giovino! 
Cotogni! ■ Noi 10(2, por opporci al Duci ili Forma che portila la guerra orilo 
Siilo pontificio, Il Segretario di Sialo ordinò che ai ritorcine la rocca di (tirili .. 
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XVI, .cui piacque ridurla a carcero di Stato , c chiudervi da trecento 
u piii condannati . 

Allorquando per forza d' armi gli stranieri , o i Signori c Capitani 
avventurieri d'Italia andavano usurpando al Fontelice il suo dominio, 
la nostra rocca fu per qualche tempo in lor balla; e le memorie sto- 
riche , chi! ho presso di ine, ne ricordai! padroni il Cardinal di Magonza, 
i Duchi di Spoleto, i Re di Napoli, i Malata ta , il Prefetto di Vico, 
«li Orsini, il Cardinal Prata , Antonio Colonna Prìncipe di Salerno, 
il Duca Valentino , e il terribile Braccio Forlobracci che nel 1419 fe- 
eevì trucidare il valoroso guerriero Guidone Miclielolli Tiglio di Biordo. 
L'infortunio di Guidone ci richiama a mente anche 1' altro di un igno- 
to antipapa , il quale, com' e voce , fu ritenuto nella nostra rocca , e 
quivi dopo alcun tempo, si mori di passione e di stento . 

Sarebbe assai lungo narrar gli assedi eh' ella sostenne , quanti va- 
lorosi guerrieri vide morire a sua difesa , quanti padroni ebbe mutalo, 
olire quelli già noverati , e a quanti illustri Signori fu luogo di pena , 
o benigno e sicuro ricetto allora che, passando per la cittì, visi fer- 
mavano a ristoro , o per trattarvi qualche negozio . Nel 1388 diede 
stanza per alcuni giorni a Urbano VI , nel 1303 a Bonifacio IX, ne! 
J133 all' lmperator Sigismondo , nel 1450 a Nicolò V (3». A . quei lem- 
pi coiai dimora era la sola conveniente po' regnanti insidiati in mille 
parti e in mille modi stante i rabbiosi partili de' Guelfi e Ghibellini che 
facean tremare , e amaramente sospirare 1' Italia intera . Ma la mede- 
sima rocca si gloria assai più di aver dato ricetti) all' insij.ru! reliquia dì 
Un santo che non a illustri personaggi. Quando nel 1462 mena vasi dal- 
l' Accaia in Roma la tesla dell' Apostolo S. Andrea , Pio II ordinò che 
fosse trattenuta e custodita per qualche mese nella sua cappella. (Jniii 
dimorò lino ai sette , o agli olio di aprile del medesimo anno che ven- 
tarla a prendere in- pompa tre Cardinali deputali dal Papa, fra' quali 
il famoso Bessarìone. Conservasi di ciò memoria ne' commentari' di Pio 
Il dettali dal Gobellino, nella narrazione storica di Egidio Fortini so- 
pra il solenne ricevimento, fatto presso a ponte milvio, della testa di 
esso Santo , e nella seguente inscrizione che leggevasi un tempo nello 
cappella della rocca: 



ti ili. Cotogni fig. Itili, e altri docurrtenll. 
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SACELLUM HOC 
CUI 

ASSERVANDUM TRADIDIT 
ARCIS PRAEFECTES 
EX ACHAIA ADVENTUM CAPUT 
ANDREAE APOSTOLI 
PIO II SEDENTE 
MCCCCLXH 
DUM 

PCRPURATI TRIUMVIRI 
AD URBEM DEFERRENT 
l\ BASILICA LOCANDUM VATICANA 
FORMAE REDDIDIT DECENTI ORI 
NICOLAUS CANDIOTTUS 
PROT.» APÙCUS 
ET GUBERNATOR 
M. D. C. L. I. V. 

1 Governatori della città area» prima residenza nella rocca , e vi 
stettero tino al sec. XVIII. Essi portavano anche il titolo di Prefetti 
della rocca, o Castellani. Ma la prefettura della medesima non fu sem- 
pre dataa' Governatori, giacche ta csercitaroii talvolta i parenti de' Pon- 
tefici , come Andrea Tornaceli nel 1-ÌOS, Ludovico Migliorati nel 1106; 
talvolta i Vescovi della città , come Monsignor Bellanti nel 1387 ; tal- 
volta gli stessi cittadini pili ragguardevoli; e in fatti truovo registrato 
nelle memorie che godessero di tale odino Balduino Cardoli noi scc. 
XVI, il capitan Federico Lolli, Silvio c Pietro Eroti nel scc XVIII. 
Alcuni di cotesti Prefetti eblwn pure nel tempo istcsso, o la soprainten- 
denza di Labro , o la vicaria delle terre Arnolfo, il che avvenne in Gio- 
vanni Tomacclli I' anno 1392. 

Se il Castellano per legittima cagione non polca risiedere ìn città, 
spediva con piena autorità uri Luugotenente : ne Sia esempio Monsignor 
Ralduino del Monte, eletto Governatore e Castellano, il quale spacciò 
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in sua vece Benedetto Panello di Fossombrone nel 1552, e nel 1551 
un altro Luogotenente (4] . 

I Castellani , o Luogotenenti , prima di entrare in olflcio , erano 
obbligati a promettere e giurare di mantener la rocca in tede del Papa, 
e difenderla a tutto lor potere dall' assalto degl' inimici. La forma del 
giuramento truovasì registrata in latino nel ms. Arroni che ho presso di 
me . La patente che spediva il Governo a' Castellani era in questi 
termini [5]: 

SAVERIO CANALE PR0TONOTAR1O APOSTOLICO, 
E HKLLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE, E Sii* 
BEY. CAMBRA APOSTOLICA TESORIERE GENERALE 

Per morte del Capitan Federico'LolIi di Narni, essendosi reso va- 
cante il Castcllanato in quella città, e volendo Noi provvedere il sud. po- 
sto di un soggetto dì tutta probità, e molto idoneo ad esercitarlo; quindi 
k che informati appieno delle cutnmendabili qualità che concorrono nA 
Sig. Marchese Pietro Erolt, ben volentieri ci siamo Indotti eleggerlo, 
corno in virtù della presente io eleggiamo, e deputiamo Castellano della 
sud* Rocca di Narni con tutti gli onori, pesi, facoltà e prerogative solite 
e consuete. Comandiamo pertanto a chiunque spetta, che per tale il 
sud* Sig. Marchese sia riconosciuto trattato, estimato sotto le pene in 
caso contrario a Tiro arbitrio. Infede eie. Data in Roma dal Paiamo 
di Mnte Citorio Nra solita Residenza questo di 21. Noterà. 1761 

Loco ijl del sigillo S. Canate Tesor' Genie 

Reg. Fot. 13 — Giambattista Luciani Stig- 

li carico e titolo di Prefetto, o Castellano è oggi abolito. Htrvi in 
suo luogo un Ispettore con grado militare onorario di Tenente, il qua- 
le vigila alla buona disciplina e governo de' carcerati. Havvi inoltre un 
cappellano, un medico chirurgo, il fornitore del vitto e vestito, il 
capo custode del carcere coi custodi inferiori, e a guardia di esso car- 
cere una buona mano di soldati di linea. I detenuti s' adoprano nelle 
arti del filatore, del calzolajo, del falegname, del sarto etc. 

La rocca, per la propria postura, e per essere slata un tempo 
bene all'orzata di mura a doppio cerchio di fosso, con tre fosse , cniho- 
naje, cortine, case-matte c altri ripari c difese , potea fare atiticamaitc 
lunga e valida resistenza , ed era istimata per una delle più. forti dello 
Stato pontificio. Il nuovo costume di guerreggiare le ha fatto perdere 
l'antico pregio. Era un tempo fornita di buone armi da fuoco fatte in 



t) Libio delle riformanze del Comune an. 155S p. 3H, e regiilro do' Bruti. 
BJ Si coniar» noli' irchlilo dello notte! CnDiglia. 
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ferro, o in bronzo,- ma no fu spogliala a' tempi del Governo francese , 
n trasportale nel forte eli Perugia, e poi fuse ila 1 Tedeschi per formarvi 
de' «russi cannoni. Ancor si parla Ira noi di una stragrande colubrina 
in [ir iiL/ j liL'llissinia da vedere per la sua straordinaria forma, e per 
la perfezione del disegno: veniva chiamata la starni ìgliata, perche nel 
sommo aveva un grifo a rilievo (stemma del Comune) con crini svo- 
lazzanti e scomposti. 

Chi salisse in sul maschio di essa rocca, e girasse 1' occhio intorno 
per la sottoposta campagna , ammirerebbe (Ine vedute le più 
belle e dilettevoli del mondo: 1" una piena di un selvaggio e maestoso 
orrore, l'altra tutta ridente, serena e piena di soavissima varietà. E 
chi volesse meglio gustare questi meravigliosi paesaggi, si conduca al 
bastione di forma esagona, che sta poco lungi dalla rocca in sulla 
spianata dol monte, e che serviva un tempo per sua vedetta e difesa 
dal lato più debole e acconcio agli assalti del nemico. Siffatto bastione 
area in fondo una cataratta, 'la quale meltea ad un viottolo sotterra- 
neo , e per questo viottolo si andava al coperto sino alla rocca. 

5 VI. 

IL VIITKE IV EU A 

Audin p( strepitimi owm tablet ratto profonda 
Spumai sulfurei flumimt vada faci!. 

Non a capriccio die il poeta P aggiunto di sotfurce alle acque della 
Nera; ma segui l' esempio degli antichi scrittori latini. Ennio- cosi poe- 
tino nel quinto libro degli annali (1) ; 

Sulphureas ;imiit spirammo A'urti od andai; 

e Virgilio che il vuoile imitare: 

Audii et Triciat fonar /acuì, audit amati 
Sulpkurea A'nr aibas aoua, fonluquc Velini. 

Furon dette sulfuree le acque della Sera, perchè han colore 
u sapore e odore di zolfo. Ami il grammatico Servio, commentando i 



0 Ennil Annidimi lib. 18 fragoloni»-!, ipiiae inmpliboi IJhrarlae Hahkiame 
ISÌ3 p. Ti. Leggi puro CUiJìsjio noi panegirico di Probo e di Iti IH no; Hanlste 
liti Mi.*., e Plinio nrllasior. nsl.lib. 3. csn. ia,i quili.com-EnDioc Virgilio, 
ita molo .li solfiirce, o bianche alle acque Julia Nera. 
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prelati tersi <]i Virgilio, vuole che la parola ffar [2) significasse zolfo 
in lingua sabina; idra dici! tulphurca Nar alitai aqaa quia dum currit 
di tulphurci colorii dum lumrilur albi, ci Sabini lingua tua Nar diami 
Salpino- (3). Ancorché gli venga contraddetto dal Gatti nella storia perugina, 
dal Mazzocchi nelle sue dissertazioni accademiche , da Bartolomeo Mar- 
sigliani autore di alcune brevissime notizie di Narni ( ms. che ho presso 
dime), dallo scrittore anonimo degli alti di S.Giovenale Vescovo 
iiarnese, riportali da' Collaudisi!, e dallo A squilli nel discorso sopra il 
vocabolo Carmrium allegato nel voi. 59 del Giornale arcadico. Il primo 
di costoro dice die Nar e parola derivata dall' etrusco, e che vuol 
significare fanciullo; ma celesta etimologia parmi veramente fanciullesca, 
ne dagli assennali etruscisti fu per anco trovato il vocabolo Nar nel 
senso del Gatti; il secondo congliiettura esser vocabolo contratto da 
Nahar, e di radice ebraica sigili fica ut e un fiume qualunque; il terzo di 
origine Sabina avente il senso di rtktmcnt (ruriu rthemem]; il quarto 
di schiatta latina e proveniente da Nora (Narici/, perche il fiume nella 
sua scaturiggino di JVariom tcuipli quoti riluli lapidei egriditur; il quinto 
in fine di prosapia gallo - celtica, e vai per lui quanto pietra, «olio o 
Meglio, Fra tutto colali etimologie la più buona e giusta si & per me 
quella del Mazzocchi; e sarebbe slata anco benissimo e giustissima, se 
avesse rcnduto vie più generale il -vocabolo, estendendolo nel nostro" 

S) In lai imi Inioiiii a più goìie fu minili II nome di coletto Hnme , cioè 
lYanart, aridi nari, nrt.ii; nar arti; If ariti, Ul narwi fieni Servio , Sletiu o 
grimmilko , I" etimologico del V'osilo). Le forme JVari, arili, o Nahart, arili iod 
piutloilo agge tliro d' /Weromna ("Terni dell' Ombria;, per distinguerli diUe 
litro Intcramnat uh' esistono, di quelle ubu uomo proprio del fiume, e perà 
nelle iscrizioni o negli autori latini jedesi aurina di ordinario ti Tarai dell' Um- 
bria fruiranno Itahori, Intcramna -Varliurn, 0 .Vanarlium; e I cittadini fnltr- 
amnolii .Varili, o JVaAarfei c tc. «e' ^ ]ss \ i eaf i trovasi la parola Nar usala agget- 
tivamente ciò* Narteu, a, un. In un docomenlo del regesto Firfeose dell' anno 

1091, cimo nella Cirsoli rediviva pa a . 151, ti logge «t plani, n flamini 

fl'orteo uio. ad rioilalem SpoWaru™. Nello celebri tavolo Eugubine havrl il- 
milmentn lai vocabolo amo a modo iggollivo , Nahorar IVaiarcani, iYatarre; 
cioè li tribù Notarci, ostia una tribù di stirpo venuli di vai di Nera. 'Metto 
fiume nel nostro volgire appelliti lanlo 11 Nera, quinto li (Vira, o la rYirjro; ed 
t ridicola li spiegazione che dar vogliono alunni a ilffitle parole alqumto 
difformi dall' lotica. Van dicendo che, perchè il fiume In qualche luogo nereg- 
gia nel fondo , perù con 1' andar del tempo fu cangialo il Nar In Nera o Negra; 
mi chi conosca gli lucide oli delle lingue, non diri mal che Zftrs, o Negra abbia 
divano tigni Bea lo di iVur, ma tollanto diverti orlograDi, carnata dal capriccioso 
e Consuelo variar dulia pionnrala di diverti popoli; e per lanlo nella parola iVira 
havvl le figure dell' antitesi e paragoge, cioè la vocila a mutati lo e, e 1' a 
aggiunti in linei •> nella parola Negra, olire l'anlilesi e paragoge, vi ti scorgo 
l' epentesi, 'ile a dire 1' aggiunta di ona lettera in mtlia, qual è il g. 

Óì Serrio, edii. di Alberta Lion . Gollincac . 1S23- 



Ma qualcuno m' adii im under! 



tronco. Che se perdettero alquanto della materna Csonomia', ac tu cagione 
la diversa pronunzia de' popoli fra' quali i 



Tulio le Tavelle derivando eia un sol fonte, o 
altro orienlale, gli esempi a provar F assunto ponno cavarsi da qua- 
lunque di loro sia madre o figlia, sia morta o viva. 

Ciò preposto entriamo in materia. Clio or, cor, nar, con tutti i 
loro parenti, portino l" universale significato di acqua, e non il particolare 
di fiume, basta esaminare i nomi di motti luoghi dui mondo posti vicino 
all' acqua, ì nomi di molte isole stagni fonti fossi torrenti eie. In 
Warni, oltre il fiume appellato .Yur, ivvi un torrente e un fosso, l'uno 
detto Car-dana, e I' altro Car-ihnc, eh" e por nome di una città di 
Catalogna. I solchi acquai si domandan tra noi /sr-inc, e in diminutivo 
jnr-mint, fnr-mintìb. , e anche fer-niine, ftr-miatllt ; i quali ultimi 
vocaboli dannoci buona spiegaiione per la parola Feronia Ninfa dell' ac- 
qua. Una città di Romagna, pcrchò situata vicino al mare, fu appel- 
lala Ar-iminum; Io stesso, a mio credere, che nqaae muMn*. F. Pisa, che 
ha 1' elemento in ar o inr nel genitivo latino, come anticamente il dovette 
aver pure nel nominativo, non porta forse cotesto nome, perclit fondata ac- 
costo l'acqua? cioè Pit-ar, appiè dell' acqua. La città distrutta, non 



lungi dal nostro Sangemino. cbbo nome Car-toli (nò mancano nitri 
luoghi con simiglia n te appellazione) a cagiono cho venne fondata sovra 
terreno assai riirai a sorgenti di acqua; e per mo Car-soli è quanto dire 
mlum aquar. Il figlio bellissimo di Celiso e di Lìriope, lo amor dolcis- 
simo di Eco , c perche mai fu dimandato Narciso? Perchè morto per 
via dell'acqua, onore cista, e ciiiw yal quanto accinti, orci'™, ann- 
ua, cairn/ (4). Ma per non recare infiniti esempi aggiugnerò per ultimo 
che nello stesso modo fra alcuni popoli moderni s' appella 1' acqua. I Greci 
la chiaman JSVr, e quei di Kanara nell' Asia meridionale Nir-ae, quei 
del Mnlabar e dell' Indostan, come gli antichi Hracmanici, Nir, i Celti e i 
Baschi itr, tir-a, e noi Italiani chiamiamo anch' oggi Mar-e il più vasto 
ricettacolo dell' acqua, e i Francesi Mar. 

Ma non sarà degnissimo di considerazione pe' filologi e po' ìin-ofi 
il sapere che anticamente tutti e quattro i creduti clementi ebbero un 
nome comune, e per simile molti oggetti che hanno con loro affinità, o 
relazione? 

Le ragioni vere di (mosto fatto rimarranno forse sempre ascose- ,nè 
io per ora vo' recare in meizo alcune mie conghielture: starò solo 
contento ad alcuni esempi'. Gli Arabi appellano il fuoco Aor o Ar , i Siri 
A'w, i Caldei Aìir o iVjr-tì, i IVmujhì Mihr o Mithra, e per fliunla 
valgan le parole latine ar-dnr e iir-o. Perche. le stelle han qualith con- 
quost' elemento, vennero alcune di loro, c le prime tolte ad osscr- 

CO si dice ur-i'rf, eh' 6 nome poro di un Angelo; così gli Arabi appellano 
Xahar lo splendore e il giorno, e i Persiani Mihr o railnr - a il sole, e 
l'amore eh' è una specie di fuoco, che arde e strugge le persone; l'ira 
fu per simile cosi appellata , perchè ritrae del fuoco. Dalla medesima 
parola Persiana Mihr, in senso dì sole, sarà provenula la francese 
miiuir specchio), perche infatti il giuoco dello specchio nasce dalla luce 
del sole; il verbo italiano mirare ha f istessa sorgente. 

I vocaboli Icrr-a e ar-vum basterebbon senza più a proavi del 
terzo elemento.- nulla meno farem pure osservare che gli arnesi per 
governar la terra furo n domandali ar-alra , man-a , tar-chin etn.; i metalli 
e altre cose nate dalla medesima or-jenfo (5), or-o, ftrr-o, farr-o, 

*) I contadini doti' Umbria e Sibilìi mantengono incori II Turibolo atei™ nel 
nostro senio, e quando tonno mandare nn' imprecali on e i nno dicono eli po;ii 
meri neciio. Anche il vocabolo cfiui li conservi noli* pirole Italiane ei'jofe, 
citali ; la primi arnese a duo lame tagliami (citimi), a doit In dialello umbro 
sabino, (IgnìAVi dnej li seca odi parola slgnlflci ciglione che sparti e dliide 
un campo dall' litro. Di citale si formò poi conila oh' e on natio di (erra cinto 
da termini e collimo i di cotale poi venne tuo, eh' è ibimlone di chi coltivi 

S) Ar-gnMB, cioè oetKwm ai ar, cìob rei a (erro amila, cioè figlio 
della lerci. 



ol-ier-o jlal.ar-boij etc. Quindi spiegasi con Servio e lo ÀSquiliì, perchè 
«ir, ar, nar , etc. vogliono eziandio significare solfo, scoglio etc. (li). 

Il quarto Elemento non si nomina aria in italiano, tur in latino ed 
lare in greco per esprimer Giunone Dea dell' aria? la quale Dea fu in 
Isviitera detta .Varia. Ma perche i fori del naso furon dagl' Italiani 
appellali Narici [ lat. A'oro ]T Perchè attirano e spingon fuori il nar , ossia 
1' aria. Medesimamente intendi delle parole garr-ire, urlwe, narr-are, 
pori-ore e del far-Ì latino (7) ; giacché il suono del garrire, dell' orlare 

Ma lasciato da banda I' etimologie die hannoci alquanto distratto dal 
nostro proposito, e doniamo alcuno lire™ notizie si storiche che geo- 
grafiche del nostro fiume. 

Dal monte, chiamato anticamente Fiscello, e oggi della Sibilla, si- 
tualo accosto a Visso, ha origine la Nera per due fori d' uno scoglio 
e in piccola copia d' acqua. Ma, via facendo, ingrossa ire' fossati tor- 
renti e fonti, e pel fìumiccllo Corno, e pel lago ili Piedìlugo, e per 
cagion del Velino che con gran impeto c vista maraviglia precipita 
in essa, formando la caduta delle marmore tanto celebre quanto quell» 
ilei Reno. Dopo il corso di circa venti quattro leghe al sud-ovest metto 



■.e, di Sardinia itala d' luti», e 
versa nidi, posi» noli' intorno recesso di uno itignoi comò «crirc Dionisio di 
Allrarnawo. Marinala è lo aleno ctie Mar-Ugnata, la falli i nostri contadini 
ancor pronumìano lina por Irjna; 0 Ugnala essendo pirliciplo di Ugnar, era, 
VarlffBOta lorrè dite terra in cai [ama tagliale h Ugna, cioi (erra «Mia 0 
per fabbricarti il entello, o por altra cagione i n sifTilti appellazione non 6 
unica per «orlinola, ma la Iroicral In Ceil, Cesena eie. Sanl-inia va] per ine 
cbi e dolio nelle lingue che 



Sardo venga di Sardinia, carne nomano di Itomi, Inglese da Inghilterra etc. 
Al Sordo poi danno uni Mimologia rimanici e lolla di una puoi» orientale 
lord che lijniDci fuggitilo; inauou t>i prendono poi briga di bene Spiegarci la 
parola Intera Sardinia o Sardegna che nella niil etimologia Ila grande aipello di 
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foce nel Tevere tra il territorio di Guadomella c Sanvito, diocesi di 
Numi. Havvi appo noi un dettalo, che il Tevere non sarebbe Tevere, So 
la riera non gli desse da bevcre. E in fatti sotto Tiberio proposero in Sena- 
to i deputali del Tevere di dare altro corso al Velino, alla Chianae alla 
Nera, perche il regal fìum e fosse impedito ingrossare delle costoro acque, 
c cosi non potesse menar più degli alluvioni tanto spaventosi e dannevolì 
a Roma (8). Ma la proposta non ebbe effetto, perdifc vi si opposero con 
.salde ragioni le città bagnate c fecondate da totali fiumi. La Nera 
sarebbe in alcun iuogo navigabile, come In fu per gli antichi i quali 
usa vari traghettarla a piccioli briganti, qualmente v,en ritento da Slrabooo 
e cnnlermato da Tacilo, quando nel leno libro degli annali narra dio 
.1 Console l'isone. navigando di Dalmazia in Ancona, e quinci tenendo 
la via delta metropoli, gionlo a >'arni imbarcassi quivi sulla Sera, e 
approdo n.'l sepolti-» de' Cesari. E nel vero temeva Fulvio Cardoli, 

ii'sut^ nel sec. X\ 1 'j . r-ie a' tempi s pr.~-w la ripa ilei fionie e 

dopn il castello di Taiiano (a tre miglia dalla città), vedeaosi alenai 
vestigi del porto, e gli anelli di ferro impiombati Belli scogli per legarvi 
il fune delle barche, e un largo spazio selciato di pietre antiche per 
locarvi le merci da importare ed esportare, lo sono di opinione che il 
■ilo da imbarcarsi sulla >era fune alquanto tantalio dall' odierno ponte 
di Montoro, e propriamente in quel punto eh' e chiamalo anr." oggi la 
(affama. perocché imi iMclr.i e . -ri|> il • nav.yar.<> pi l sun letto 
scoglioso, n pel rorso precipitato. 

balla destra e sinistra di esso fiume sono in più luoghi scaturii? - 
gim di acque minerali molto salubri tanto prr uso di bagni che di 
bevamla. Diverse sorgenti, vicuin ella nostra città, forono esaminate con 
i'anelm chimica del Professor Purgolli. ed avendole trovale eccellenti, 
ne fece giustamente gli elogi stragrandi [10). 

Scrisse r'arnahio nella <alira quinta di Giovenale; Praatantiorti 
«un/ in : \art jiiicc oua>n in Tibrri edf- vero che il Tevere non porla, 
ni! vanta lo squisitissime trote della Nera (il), i suoi barbi, le tinche, i 
lucci, le anguille e altre varietà di pesce detiealo e gustoso. Dicesi 
volgarmente che il nostro pesce e- più buono, perchè batte lo scoglio; 
ma io credo, perchò 1' acque della Nera è di una sostanza e purgatezza 
migliore di quella del Tevero; quantunque la frase volgare del batter 



V .Ha. della libreria Barberini di Homai leggi nclt' Indice dal dui. le parole 
Fabia c ir doli. 

10J Rapporto dell 1 anali, i chimica rtc-CIc acque minorali di Marni; Perugia, 
Tipografìa ili Vincenza IUrldli; 1H15. Il medesimo professore darà io seguilo 
nn' altra opera imponimi! sulle noslrn acqoc minerali e poi. bili. 

ti; I.o troie ai Irdonn qui ancZic del poso di ulto libre;ma io no rim- 
ani iti quaiic Tu pagata una iella so. 3: lo. 
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lo scoglio racchiuda la mia sentenza, mentre l'aerina, che passa per 
breccia o scogli ,é più pura c dà più sano ali mento. 

' Anche la Nora, come gli altri fiumi, ebbe onor di staine c dWin culto 
ili' gentili. Anzi vru rebbono alcuni antiquari che la celebre statua di 
Mar furio figuri sua persona divinizzala. Tacendo derivare quella parola 
da Nar /Inni» (12). Ma il Professor Niby nella sua opera sopra Roma 
non mena buona siffatta stoltissima etimologia, e sostiene che Marforio 
sia corrotto vocabolo di Munii forum, perchè quella statua, rappresen- 
tante 1* Oceano, e non il Nera, fu ritrovata nel foro di Marie. Ma che una 
statua figurante il mare si appellasse il foro di Marte ha dello strano c 
dell' impunibile; | J( t cui ni' argomento che Marforio provenga dal latino 
Mtirt fori o foro, il mare del foro , die per solita contrazione di pro- 

Marforìo. Per la qual parola, tolta la sintassi figurata, avremo: statua 
Mppreientante il mare situata nel ffiro; e cosi verrà un' etimologia sem- 
plice, plana, naturale, giustissima, e forse da non pi il contraddirsi. 

Nelle antichità talentine, scritte da un discendente dell' Alighieri, 
edite dal dottor Bartolini di Trevi, mettonsi in novero due statue, 
1' una ritraente il Clitunno, e [' altra il Nera; ma leggendo bene le parole 
dello scrittore, quelle duo statue furono da lui medesimo cosi nomina- 
te a caprìccio. 

5 VII. 

BACCO E LE fflflFB 

Oeyiu àuc adtit tato orege pinjuior fomfus , 

Mulet el tffutut vitrea Hùgna craor, 
Ail>i al et liquido Bacchi nini munire flora eie 

Stagmum, secondo Pesto, è detto dallo star p acqua sempre ferma-, 
onde il poeta vuol qui significare 1' acqua rinchiusa nella vasca della 
fontana. 

Bacco fu pe' (ireci l' inventar del vino, e insegne- a' medesimi il modo 
da farlo. Nacque di tiiovc c ili Senudi? , e conquistò le Indie. Ebbe pure 
i nomi di Dionisio, dì Libero padre, di Ossirìde, di Bromio e di Lieo. 
Son celebri le feste menate a su' onore dette Baccanali , in cui canta- 
vansi i ditirambi clic furon di poi origine alla tragedia. Su questa favola, 
se brami ampie notizie, leggi Cuigniaut [Rclig. de 1' antiq. ). 



IV Lee 8 l V opuscolo dell' alitiate Cancellieri nulle su lue di Martorio e 
Pasquino , la >loria di Terni dell' Anteluni, le amichi li romane di Bernardo 
««rnuccl > c 1" ojier» rarissima del dnllor Domenico Passeri Inlilolala • Atrii 
«iMrii jptrim™ tpwiiiivm . ti* qualìlalibui atra Inleramnaa = Narniac 1713 
TJpfa r od uni Curlicltclli. 
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La parola Muftì, : 
dal fenicio nrphas che 
da dir molto, giacché 

boschi, ed itomi varie <i 

limare. Offrivasi loro in 



Phrix puer hauti aliai mùect cui» mctare lympliai. 
Ntc tua Mari alio culnero foitìt laitr. 

Il giovanetto Frigio i- Ganimede. Varie opinioni si ha intorno a 
questa favola; ma dirò la più comune, e che faccia pur uni. Crani mi 'de mi 
garzonctlo di liellissime forme , e figlio a Trai Re do' Trojaui. Meulr' egli 
se ne gi»a a caccia in su per l' Ida, monte della Frigia, fu fatto rapir 
da Giove per via della su' Aquila , e condurre incielo, dov'ebbe officio 
di coppiere. 

Marie, figlio di Giove e di Giunone, fratello di Bellona e amante 
di .Venere, fu Dio della guerra. Nella battaglia fra Troiani e Greci, 
favorendo lui i primi, venne ferito da Diomede; a Omero il racconta 
nel quinto della Iliade. Occorre sapere che gli Dei de' gentili cran vul- 
nerabili, avvegnaché con erbe efficaci tostamente risanali. 

5 IX. 

IL FORTE CASTALI» 

Ntc ylui Caitaliai, qaam le, vemrabimur mulo». 

Il fonte Caslaho i- situato a pio del Parnasio, doie, secondo l' imiul- 
ginaiion dejh antichi, avran seggio te nove Musi- figlie di Giove e 
"ispiratrici de' poeti ; ed era sacro a coleste vergini non che ad Apollo 
loro capo. Voglimiu alcuni the fosse appellato Cullilo da Csslaha ligi» 
del fiume Acheloo perdutamente amata da Apollo. Il quale Dio >oleo ■ 
dola una lolla UInnarn. ella, per *orbar.i intatta , gittossi disperata en- 
tro a quel fonte, dove si fu miseramente annegala. 



Ewmdtr (emù Hirilum ipoliacttat armit 
CrvdcUi genitrìx incorai orba Dtoi. 

Erilo, re che fu di Prencste c figlio a Feronia, ebbe straordinaria 
mirabil forma, essendo di tre corpi e anime composto. Venne a balU- 
glia con Evandro Re del Laiio, e fu vinto; quantunque combattesse nel 
medesimo tempo con tre armi. Virgilio nel Kb, Vili ricorda cotesto 
fatto co' versi seguenti messi in bocca del medesimo Evandro. 



Tuia pater Eenpidnii dexlram compiervi cuittii 
Haeret intrpielum iacrymans , or tatìa (alar: 
O mihi prtKltritot reftrat ti Juppiter anaoil 
Qvalit eram cum primam acitm Promette mi ipia 
araci, tculorwnque incendi vietar actreos. 
Et rcgemkac Utrilnm dextra tub Tartara mìli; 
Naieenti cui fr(j animai Fcronia Maler, 
Horrendam dieta, dederat , terna arma mavtnda ; 
Ter falò ««rnemiui trai: cui lune (amen omnei 
Abituiti haec animai dextra, el lotidem txuìt ormù. 

diano Pannonio aggiungo inoltre (non so se di propria fantasia, a 
inll' autorità di qo alche scrittore a me ignoto, o uer imitazione del caso 
di Egeria narrato nello metamorfosi di Ovidio) che la Ninfa Feronia, 
disperata per la morte del iigliuol suo, si querelasse forte con gli Dei, e 
che Giove mosso a pietà del suo dolore, la facesse convertir tosto iti 
un fonte, le cui acque avesscr virtù di sanarci corpi infermi. 

La persona di Erilo e certamente allegorica , che nel mondo non 
vissero mai, uè rcgnaron punto di coiai moslri. Sovvenendomi della 
favola di Ercole che vinse l' idra, e della spiegazione allegorica die le 
si dona, cioè Ercole elio disim i. In palmli' ili Lorna da mille ruscelli inon- 
data, mi era pensato che in Erilo , figlio di una Dea acquatica, ravvisar 
si dovesse o una palude inondala da tre ruscelli e diseccata da Evandro, 
o un liumc dannoso deviato etc. Ma il Professore Orioli con altra lettera, 
in data 2G marzo 1850, fccemi mutar sentenza, avendo meglio di me 
spiegato 1' allegoria, la quale si accorda con quella che i moderni mito- 
logi danno a Gerione gigante di Ire corni disfatto da Ercole. Ecco lo 

parole del Professore ni.' Erilo Prcnestino conferma vie meglio 

quel di' io le diceva dell' etimologia del nome di Feronia, cavato da 
quello di Giunone; in greco è Ucre, in lai. /uno; ma anche //ero, donde 
la città sabina Ileretum, scritto meglio che Eretum, Da Ilera viene una 



delle Fcronio ili Giunone Henna 
Da Iftruna Hcrit, lui. Erilut. 

Onesta Btronia o Fcroma ma 
immaginala, perche- ora Dea Presi 
desso quella frazione di gente sa 
di?' ijiijflii i-'i J j^rli.'dl.u- 1 1 r ■-■>'■■ 1 1 f i ■ ■ ■ 
Binili sahnìlirlie avui '.ini ji;o;Iìl',i ; 
c clic altrettanto avevo n Tatto gli 1 
bri, cornei Umilimi, si iliwili!v;ini> 
adoratori di Feronia, madre, cioù 
popolo (ripartito di Feronia eie. «. 

Li divisione di un popolo in 
la Sacra Scrittura ce re porge sai 
prime tribù ebraiche, e forse per a 
venuti a popolar 1' occidente por ci 
in tre, dove in quattro tribù, giar 
e quattro la terza. I numeri pei 
divino; e questa partizione di tribù 
un significato storico simboli™ . 




credono in lui. qualmente in Bacco ed Apollo, simboleggiato il Sol 

suto e imperato io sulla terra. Noi, por far conoscere questa fa 
storia, rimandiamo i nostri cortesi lettori ai dizionari' mitologici t 
opere che trattano in particolar modo su questo soggetto, giacche 
ne poco non basterebbe, il dirne molto saria fuor di proposito. 
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VITA 

DI GIOVANNI XIII 

GIÀ' PUBBLICATA 

asaa-ùittama m &®m& 



ALL' ANIMA 

DEL CiBBLWL FABRIZIO SCEBBRRAS TESTAFERRATA 

ARCIVESCOVO E VESCOVO DI SENIGALLIA 



A Te, anima carissima, dedico la presente vita, per- 
chè Tu fosti qua giù uno dei forti e preziosi Cardini di 
santa Madre Chiesa, e perchè Tu fusti V amico mio vero, anzi 
il padre U maestro il duce il benefattore, avendomi giovanetto 
tenuto sempre al tuo fianco, educato, e mèrito di santi con- 
sigli e di scienza cristiana. 

Grande disinteressata e generosa, come sempre fosti, 
gradirai senza dubbio questa piccola offerta, che ti dona te- 
stimonio deir amore e gratitudine costante di uno che Tu 
riguardasti come figlio, e che amasti con tutte le viscere. 

DalF amor sommo che mi portasti qui "n terra argo- 
mento, che mi amerai anco lassù in cielo-, poi (he F anime 
beate noti si pascotio che delle dolcezze e delizie di amore. 
Impetrami dunque amorosamente da Dio la- tua stessa felicità, 
chè io non ho maggior desiderio che bearmi della sua 
visione, c vivere in tua compagnia. 



GIOVANNI XIII PONTEFICE 



NERVAM GEMI MITII AEQUE JOANNEM-. 



di Stefano grammatico, dal Regrisard uel- 
ìalìc e da altri. Appoggiato adunque alla 
<i alcuni autorevoli scrittori (1), pongo 
li anche Gianni , toglicndunc ora a 



sellala, come a quella del 
in questa sacra scuola si 
OttritM ccclosiastka di che 
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diede afolgora ntisn mi Wii pei mila la vita, e per eoi meritori hello 
tocc di stali mae*lru in ticrittnra. e ili canonista e teologo ercrllentif 
e savoi. Pel *no «apere ottenne il «rado Hi diacono , ufficio elio a" tempi 
antichi ini più ineumbcnic che oggi: imperocché non consistita (ol- 
isntn nello assistere il Veicolo o il prete iit'lle sacce funiioni, e nello 
aduprarsi i" altre cose minori; m.i nt'l redarguire ■- punir ; : i che 
in chiesa o funri non 'usa-sero a legge etchsiailicn. nel predicare e 
istruire il popolo, nel!' accompagnare il Vescovo ai conciti" generali 
come scrinano e disputante, e nel tare alice cose a suo prfl io lanlo 
.tic il iliacuno era Ilo i' e,-ilen r.u.cihio la hvra il rr.„rr I' ui.ma 
il prillila e l' angelo del Vescovo, F. ao il diacono doveva essere ac- 
conci" ministrate al Vescovo e al prete ne' sacri citi, se dorea 
brigarli del tCBolamentn esililo della chiesa e dell' osservanza delle 
legni ecclesiasticlie, se tianilire la parola di Dio e illuminare gl'igno- 
ranti, scrivere e piatire po' Vescovi ne' concili generati, dove s' accoglie 
tempre il (iur di- sapienti, quanta mai dottrina liturgica canonico 
scritturale c «ologea non cumulatasi nel nostro Giovanni? K quanto 
non sarebbe stato degno di occnpare fra gli ecclesiastici un più alt" e 
lumini»» posto? Ma il popolo e clero di Natili lo a>ean già nel cuor 
Inro designalo a PnuUficcdilla poltia; e quando nel nfifi mori ilgenitnre, 
esso Piede del sennn entrila virtù paterna In fu ancora della atta 
■ligniti. Mh le aimni i!el uiin-.t.ii. \ia<\ ir.ile Ji Clonimi non pa<sa'unn 
a notiti» de' posteti, come pute non passatnnvi quelle del padre, e 
di alcuni aliti Vescovi antichi. A tremimi saputo qualche piccola cotn 
di loto, se il tempo non di-lrnggevo i sjirri dittili, alcuni di ' quali 
erano un Lieve semplice e sincero elogio de' Vescim.o pìiiUirfo che 
elogio, un ricordo, non mondano, ma sacro e pietnso, per far I' animo 
loto suffragare ai fedeli. 

che, vacalo l'ufficiu di In Idi:. '.icario J. Ila Santa S'de, fu chiamalo in 
Roma a compictln, e Un dargli S agosto il u l <ir,2 truova<i ticoidalo in 
siila Ila canco. P'tcì ■•■ questo l'-mji i donarcdn al ri->ci-lero di Siibiif", 
come segeo del s':n lerwn'.e amore a qm-l ginn miracolo del; Urtine 

t a-iiC-> S, Benedetto, due pezzi di letta vignati e alberati, posti 

nella via Appia a cinquantun miglio da Itnma. e nel fnndo della nohil 

Natili . e liibliutc. ac n .1. Ila S mia Sede [HI. ^ 

Hefcnava allora l'unti dee 1'n.ivanni XII , ite! qna'.e Ci dipinge la 
storia un urtidn, mi certamente nrm giusto ritratto: niovonrr di liei 
iMiqi.i. MT.ijievttaiii, rollo a tutti i viti, vago delle armi, studioso de' 
cavalli, acdcMe ih una (ur',i-Mr,i i scie di nrclieiii* e dimando. Minia tri 
in fresca cui al sega»* nunliliciu per brogli e male aiti tanto sue elle 
del padre, potCntUfiimo Principe di lloma, eccitò centra se lo 'ilezmv 
r il Furore de' capi del reggimento; e tanto d Prefetto della mi - 
tropoli, quanto i Consoli e i Dccorconi , eh' eran quii Tribnni della 



ijjadj im'ieriale. E nel v 
lìrll' Imjieratore, fu sulii^ 



C01nlllS6L*lo SlitO 

sturbare 1' antipa 
Puntuta Bene*) 




grs 



potente, i) ili aiirm-liliire il giii pos-eilulo, odi rìflnpiistarlo perduto. 
].' Iiii|»-r;il<in> ili Orinili», eit irlnmi Piiiid]u ili Oriuili'ulu, j i ri-l ■ -rtcli-into 
all' iiii]n>ru di Roma, u inai portando clip ipioslo fosso a mano ili Ottono, 
incita vali smunte, o con grandi |irom.\-sse ili ajuto, i Baroni o Rettori 
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di Roma c dello Stalo a sollevarsi contro f Imperatore c il Papa suo 
fedele, spogliarli del dominio, vendicarsi a libertà. E i Romani, clic 
avevano sempre in mente .la loro antica e famosa repubblica , e die la 
vagheggiavano amorosamente , e sospiravano di riabbracciarla in corpo, 
benché divenuta un' ombra eterna, si faccan lusingare dalle infide 
promesse degli stranieri, e inulina vau tra loro la rovina del Papa e 
dell' Imperatore. Sia Giovanni, saputi i loro secreti consigli e le loro 
mene, si armò di coraggio e di zelo apostolico, e fece fronte alloro 
ardimento per sostenere i diritti della Santa Sede. Ma questa cosa ben- 
ché giusta e del dover suo, gli eccitd contro palesemente mieli' odio che 
covava ne' petti romani, per cui soffri molte amarezze e sventure. Pie- 
tro Prefetto della metropoli, e Hoffredo potente signore (5), unitisi a' 
Consoli, a' Tribuni della plebe e a molti altri malvagi uomini, gli si 
ribellarono, e messegli le mani addosso, e fattoi prigione, il chiusero e 
tennero per qualche giorno in castel Sautangelo, dandogli poi bando, 
o confinandolo fuori del territorio {ti;. Egli andosscnc in Campania, e ri- 
cettò in Capua presso il Principe Pandolfo Capodiferro, die lo accol- 
se con quella cortesia, umanità e liberalità propria dell' animo suo re- 
gale, e conveniente al Vicario di Cristo ingiustamente perseguitato. E, 
se mai fosse vero il racconto di alcuni scrittori, a FandoKo non ba- 
starono le buone accoglienze fatto all' csnle illustre, che il vuoile c- 
ziandio vendicare dell' ingiuria, commettendo al suo fratello, o a un tal 
Giovanni figlio di Crescenzio, di appostare e uccidere il Conte lloffrc- 
do, il quale con le armi ajutò il Prefetto ed il popolo alla ribellione. 
Sperava Pandolfo che, tolto costui dal mondo, venisse meno [' ardir 
de' Romani, e sconfidali si riducessero a miglior consiglio. Roltredo fu 
morto, e la cosa ebbe it suo effetto; imperocché i Romani, privi di que- 
llo saldissimo appoggio, e sapendo elio Ottone sdegnato per l'oltrag- 
gio fatto alla sua propria persona e al suo carissimo Pontefice, sareb- 
besi affrettato a Roma con ragionevole e grosso esercito, disperarono 
de' casi loro, c alfine di evitar la tempesta, e purgarsi in qualche mo- 
do del fallo commesso, dopo dieci mesi di esilio, enei settembre del 
M16 (7), mandarono pel Pontefice, e il rimisero [«tificamente nel pristi- 
no suo stato. 

L' Imperatore, che da qualche mese già sì trovava in Lombardia 
a riordinare gli altari di quello Stato, sconvolti per la guerra di Adul- 
ili ilo. (,-iunse in Roma verso lo fino di quest' anno, e quivi celoliró la 
festa del Santo Natale. Ai primi del 9LY! attese a fare una diligente e 
Mjvrrn. esnmiiia sopra ijiie' Kmn.iiii che operarono a' danni di papa liki 
vanni, e il suo giudizio fu grave e duro in tantoché venne tatualo di 
crudeltà da Niceforo Foca Imperator de' Greci (8). Porcili:, oltre all' a- 
ver esilialo i Consoli, fatto impiccare i Tribuni, a moli' altri, tome 
gli parve che richiedesse la qualità delle colpe loro, a chi te' cavar gli 
occhi, a chi mozzar lo moni o it naso, a chi scannare, a chi recider 
la testa, a chi niellerò in berlina. E qu est ' ultima pena toccò special- 
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niente a Pietro Prefetto, il quale menalo attorno per le vie sopra di 
un vite giumento con la faccia volta alla coda, c con un smisurato o- 
tre in capo, venne con si aspro modo battuto a verghe che il meschi- 
ncllo, non potendo pili reggere per 1" acuto spasimo, se no mori, met- 
lendo a cielo orribili «rida e ululali. Nò contento I' Imperatore di aver 
perseguitato i vivi, pur se la presi- contro i morii; e ordinò che disep- 
pellito il cadavere di Itoffredo fusse tosto lacerato, squarciato e i brani 
messi a pubblica vista per terrore degli scellerati. Ma Papa Giovanni, 
dirà alcuno, perche non ammansò 1' animo feroce di Ollone? Perchè 
non s' oppose a quest' inumani e crudelissimi suppliti? Far lo dovea pel 
proprio carattere di Pontefice e ministro della roligìon cristiana, che 
vuole e comanda perdono misericordia carità, far lo dovea per non 
parere eli' egli approvasse e godesse di una fiera vendetta fatta per suo . 
riguardo, e contro a' suoi nemici. Rispondo io che, se l' Imperatore a- 
vosse usato pene arbitrarie, e sentenziato i rei contro le leggi, sarebbe 
slato ccrtaincute esso un tiranno, e l'i io vanni indegno Pontefice, tacen- 
do e non ammonendo V Imperatore; ma i rei essendo stati sentenziati 
secondo i decreti ili Giustiniano, Va leu limano c Teodosio, e con gastighi 
barbari si, ma praticali per tutto in quella harliara età, non sono da 
accusare in alcun modo ne 1' imperatore, ne il Pontefice. Che so il greco 
Niccforo rinfarci" mi Ottime la crudeltà ili quel giudiiio, occorre sapere 
the questi due eran fra loro acerbi nemici per gelosio di regno, o 
che il primo non conosceva forse la sevrrilM delle leggi romane, quan- 
tunque negli Slati suoi giudicasse con la medesima severità. 

Mentre 1' Imperatore occupatasi al giudizio de 1 rei, il Pontefice 
provvedeva diligentemente, a' negozi della chiesa; e nel gennaio di 
quest' anno convocava in san Pietro un sinodo, dove intervennero Ot- 
tone, Pandolfo Principe di Capua, 1' Arcivescovo di Ravenna, molti 
Vescovi italiani e stranieri e gli ambasciai. iri della repubblica . Veneta. 
S' ignorano i decreti dì quel sinodo, e solo sappiamo che vi foroii 
confermati i privilegi del muniste™ di Suhiiu'o , c stabilito che la chiesa 
di Grado fusse la patriarcale o metropolitana di tulta Venezia. 

Chiuso siffatto sinodo, il Pontefice nella slagionc di quaresima 
recossi con I' Imperatore a Nomi, dove fu accolto con acclamazioni a 
feste solenni [!>}. IJuinci partitosi alla volta di Ila venna celebrò in colcsta 
citta la Pasqua, cpoi due sinodi in cui, fra le altre cose à me ignote, 
fu decretato di erigere a nuova metropoli la sede di Mogdcburgo , e 
a primo Metropolita sani' Adalberto , e fu decisa la celebre causa del 
celebre scellerato Eroldo di Saltzburg, il quale, dopo creato Arcive- 
scovo, spogliatosi il manto di agnello, corse qual lupo rapace a diser- 
tare il gregge di Cristo, tosando, smungendo e ammazzando quelle 
sli:fse iilviiiHI'' i li' ■■inno state alla sua fede e custodia commesse. Mostro 
empio o crudele, ma non unico in que' tempi barbari e feroci , in ali 
più che oggi la sete dell' oro del regno e dell' altrui sangue poteva 
negli animi umani, e gli spingeva a (ieri e sacrileghi misfatti. Ma la 
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divina missione (teliti chiesa 
punlo impedita né dalle soci 
tristi esempi de' falsi amici, 
di sua bontà, presaga del f 
invincibile non s'arrestava n 
ri: vìi franca olle conquiste, 
riamente gli errori, li fugo 
mente con --■ -- di tutte 
tuo pastore Giovanni la con' 
ili alcuni popoli del ■ - - 
fu mandato Egidio V'estov 



Dal viaggi i di !-. 
Ijciiiiln piatua con r Impi 



città e contado* facilmente f ottenne: ami, per giunta e come voleva 
1' antica consuetudine. Ottono confermò con nuovo diploma la donazione 
delle terre fatta alla chiesa ria Pipino, Carlo Magno e Ludovico Pio [10). 

Acconciato, come desiderava, questo Importantissimo, negozio, Veti 
toruò il Pontefice satisfatto e contentissimo a Roma. Ila quivi non 
riposava ozioso, e sempre studiava nuove guarentigie per lo stalo 
e la chiesa. Istruito dal passato prevedeva sagacemente che alla morti- 
di Ottone, gill vecchio, sarian venute in campo a cozzar fra loro le 
cupidigie di quo' vari potenti die aspiravano all' utilissimo impero di 
Roma; e prevedeva il gran male che ne avrebbe portato la chiesa, la 
quale vive e prospera nella pace, non muore nella guerra, perchè immor- 
tale; ma sempre vi soffre e bugile miseramente. Laonde propose a Ottono 
di sostituirgli nell' impero di Roma il figlio, e cosi, per quanto fosse 
possibile, troncar le ali all' altrui' cupidigia e i nervi alla discordia, hi 
quale, senza un tale accorto provvedimento, avrebbe cerio alla murle 
dì Ottone levato il capo e menate le forte. Il vecchio Imperatore 
approvo il disegno, e allora il Pontefice scrisse al figlio per invitarlo a 
celebrare in Roma il santo Natale, e in questa solennità prender la 
corona imperiale, ed esser fatto socio al padre nell' impero. Il giovami 
Principe ben volentieri accette, l' invito, e nel mese ili settembre fecesi 
in viaggio, accompagnato dal fratel suo Guglielmo Arcivescovo di 
Jlagonza. Per la via di Trento scese in Italia, e incontrato in Verona 
1" augusto suo padre, quivi con esso lui celebro la festa d'Ognissanti. 
Da Verona s' indirizzò quindi alla volta di Mantova, e, valicalo il Pò, 
fu e prese stanza in Ravenna; dove dimorato alquanto di tempo, ed 
essendo prossimo il santo Natale, si rimise iu via, e giunse a Roma 
li 24 deeembre, accolto da tutti con grande e bella festività, non minor 
di quella che fu fatta ne' secoli scorsi all' ingresso di Carlo Magno e 
del Ile Rerengario. A tre miglia fuor di i;ill.i iuron^li incontro i Senatori 
il popolo e i collegi delle nazioni, i quali, portando in alto variopinte o 
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rWlit: l'arni ìith' , l'area n risonare a citilo clamorosi cantici suoni e poe- 
tielu: canzoni in Indo sua e del padri 1 . Con questa pompa u processione 
fu accompagnato liin> n san Pietro, nella cui scala si fe' a riceverlo 
lioni^nanierilo « amoroiamenle. col sanlo amplesso di pace, il Pontefice 
attorniato ila iniiiHTosa torli. 1 . l'o-cia si condissero insidine a visitare 
<■ adorare il corpo del santo; e terminala questa cerimonia. Ottone 
si accomiato dal Pontefice per tornare al suo reale albergo fra le 
acclamazioni o I' allegrezza solenne del popolo. 

11 di vegnente, festa dì Natile, con gran corteo di paggi, si- 
gnori e snidali, messi in costume e nobilissima sala, rivenne a s. Pietro, 
afllne ili esser unto incoronalo e benedetto in Principe sacratissimo de' 
cristiani. Il sommo Gerarca fece li. maestosa e bella cerimonia, 
dichiarandolo e pubblicandolo onorevolmente Monarca e linperator 
romano alla presenza de! popolo, che slava folto a osservare , e che 
godeva nel!' animo di una cerimonia che gli ricordava e prometteva 
i tempi lieti di Carlo Magno. 

Ma, per tórre ogni via alla discordia, non bastò alle monti accorte 
del Pi.ntelice e dell' Imperatore la stabilita successione de! giovane 
l'ilticipe ali" impero romano. Era dessa un buon rimedio, ma forse non 
suflidi'iile a tenere in sanità e vigore il corpo dell' impero. L' Impera- 
lor di Orienta avea forze gagliarde e tremende; possedeva molte splen- 
dide e agguerrite terre nel regno di Napoli, non avea mai cessato 
dall' agognare al trono d' Italia, e fra i pretendenli esso solo tacca 
paura. Pcrclib bisognava, o indebolirlo spodestandolo de' possedimenti 
della nostra penisola, o farselo amico con qualche sottile accorgimento. 
Ottone in sul principio si vuoile tenere al primo partito , e fu più volle 
nelle contrade di Napoli a guerreggiare; ma poi, anche per consiglio 
de! Pontefice, si rivolse a dimandare l'amicizia dell' linperator Nice- 
foro. E perche questa potesse avere più stabile fondamenti), gli proposo 
che desso in isposaal suo ligliola Principessa Anna .giovanotta dr bello in- 
gegno e fattezze, naia dal defunto Angusto Romano, e da Teofania salita 
in seconde nozze al talamo di esso N ice] oro. Per tal uopo furonglì spediti 
ambasciatori prima da Ottone, poi dal Pontefice. E ouest' ultimo esortavate 
con lettere umanissime e amorosissime di aderire alle voglie dell' illustre 
Principe, e stringere un nodo da piacere a tutta la cristianità, come 
quello che stabilirebbe la pace rotta da gran tempo fra l' Impurator 
greco o Ialino. Ma Niccforo, avverso ai crisliani, e avendo altamente 
riposlo in cuore le recenti offese di Ottone, e la solenne ingiuria del 
Papa di avergli spaccialo lettere col litolo sellatilo d' Imperalor de' Greci 
e di aver unto Ottone Imperalor romano , senza il menomo riguardo 
a' suo' antichi diritti, fece mal viso e malissimi trattamenti agli 
ambasciatori, diteggiò la sacra maestà del Pontefice e dell' Imperatore, 
e contro loro vomitò le più sozze ingiurie che mai potesse. Nò valsero 
a calmarlo le buone grazie, le buone parole e le scuso pel Papa fatte 
dai Legati, giacché, nel dar commiato a costoro, mandò a lui questa 




non gii [ curili: dire ma- 
vni-liiiii } per paura ili essa 
potente e tremendissima 
b , e perchè la richiesta era. 



ne lidi' tuo, alla rujiunc rifila Snnla Sede, alla ragione 
<illa ragione ili Sirfuirìa , alla ragione, d'i tempi. Alla rngini 
purdié altri l'iuilulid e Principi spulali, per I' i stessi' ii"'ti> 
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de - tempi, perché vuìgean torbidi e minacciosi alle citta d' Italia, e 
3 peci alo ente a quelle più vicine al regno di Napoli, c che fossero 
cadute in basso e manche di forza. 

Noi già vedemmo come Giovanni amasse e beneficasse ila Vescovo 
l'Ordine insigne de' Benedettini, grandemente benemerito della so- 
cietà per aver conservalo in meno olle incursioni devastatrici de' bar- 
bari, c in meizo elle fitte tenebre della costoro ignoranza tanto il 
lume del sapere, quanto un vivo amore alle arti belle 0 meccaniche, e 
lo studio utilissimo dell' agricoltura: ne da Pontefice cessò favorirlo, 
l'ietro di Capita Abbate prov video li ss imo di san Paolo fuor di Hnuia 
avea formatoli disegno di fabbricar quivi un convento che rispunde-se 
in miiiiiiTu-eiio e billi-zia alla chiesa det santo, dove preziosi marmi 
orientali, fregi d'oro, mosaici, dipintore, sculture e altre sublimità o 
gentilezze di arte facearib uno splendore una varietà e un accordo 
inerme stilando da sorprendere incantare e dilettar l'occhio de'rìguar- 
danli. Il disegno dell'Abbate, ben concetto e studialo, fu toslo messo 
in opra, ma tosto interrotto per sua morte improvvisa. Allora il Pon- 
lelìce sì tolse la cura di proseguirlo; ne risparmio nulla, perdio 
riuscisse conveniente alla città sede dell' arti belle, e alla religione 
cristiana che le inspira', le alimenta, le conserva sempre caste, sempre 
doride e veramente delle. Il tempo, che dislnu.'e tutte le fatture degli 
uomini, distrusse eziandio qoest' antica fabbrica; ma, per testimonio 
della sua decorosa e vaga architettura, ne lasciò intatta parte del 
chiusini, che non sì può ammeno di ammirare nello splendor del mo- 
saico, di cui il fregio e dipinto, nello svelto girare de' gentili archetti, 
e nelle colonnelle messe a doppio , c variamente e garbatamente tagliate 
a spira e intarsiate a mosaico. 

Ora un triplice amare legava i! Pontefice al monastero dì san 
Paolo, l'annue pei Benedettini, 1' amore per 1' Apostolo delle genti, 
di cui avea studiato profondamente la dottrina 0 la virtiì, I' amoro 
per I' opera da lui fabbricata. Questo triplice amore staragli sempre 
litto in cuore, e fogli anche presente nel punto di morte; giacché 
l' anima, che veramente e potentemente ama, porta 1' amor suo fio 
olire la tomba, e dell' amor suo vuò lasciare in terra manifestissimi 
segni. E nel vero venuto Giovanni ne' primi di settembre del 073 (12) allo 
estremo dì sua vita, ordinò di esser sepolto nella basilica di san Paolo, 
perchè, sciiilLo dai laici della carne, potesse, mediante la misericordia 
di Dio e i meriti dell' egregio Apostolo, volar fra gli angoli a godersi 
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le delizie del paradiso. Di Unto ci assicura l' epitaffio distrutta e scol- 
pito un tempo nella sua tomba con istilc rozzo, ma semplice e 
modesttainra (13). 

Vonlijicis lumini hic clauduntHT membra Juonnù 
Qui Postar prudent peTmlcenl debita morir» 
llic praemonuil moriens sua mtin&ra heari 
Quo pielaU Dtì resolulut ntxHmt atris 
Eortgii Paoli mrritis conteendal in etkra. 
Inter apbttolicos Coelorvm gaudin mefiti [ne] 
GeauUat exullel, tociatu* coelibus abnlt. 
Disile curile pie ribattili! carmina finirti; 
Xpe lui famuli miserila tederà purga 
Sanguini qui sanclo redimisti crìmine munrfum. 

Hk vero lunniiH PonlifeX Musmè* in apostolica 
lede sedit annoi VII. Depotitionii ejut 
Dies Vili, Idia teplembris ab ineurnationc 
Dmi. anni DCCCCLXXJI. 

Giovanni non regnò anni sette interi, come si leggo in questa 
iscrizione, ma precisamente sei anni undici mesi alcuni giorni (11), a 
gli successe, dopo Ire mesi forse di vacanza, Benedetto VI o VII, 
non già Dono, come scrivono linnanno Contratto, e altri scrittori 
seguiti dal ltaronio. Ad onore del nostro Pontefice fu eretto in san 
Pietro un magnifico mausoleo, di cui oggi non resta elio un semplice 
ricordo, e il desiderio dì aver voluto conoscere irn monumento del 
sec. X,cosa ben rara a' nostri giorni. 

Noi ritratto di esso Pontefice, che ebbouo a noi tramandato i 
maggiori, o che vien qui disegnato (15), abbiamo un' eloquente tra- 
dizione della sua gran bontà , e che la storia non ismorilisce punto. 
Osservatelo in fatti come delle sue mani ha divotamento formala croce 
al petto, e come in modo soave e caro tien la faccia e gli occhi levati 
e fisi a cielo. Questo è il vero atteggiamento di chi abbia tutti i suoi 
pensieri assorti in Dio. Ob quante volte in vita si sarà fatto cosi a 
pregarlo di volergli far grazia di dottrina di virtù, o d' inspi- 
rarlo a santi consigli per ben regolarsi nel tempestoso e ditlicil 
governo della chiesa. Nts fur ?ani suoi pregili, che la chiesa ebbe real- 
mente in lui un pasture dotto virtuoso accorto sagace e priiL^nti-simii 
nel maneggio degli altari, li ninno potrà negare il gran bene che 
derivò in Seguito alla religione all' Italia e al mondo, dopo essere slati 
nel suo pontificato convertiti molti infedeli, stabilito con più sicurtà 
1* impero dì Occidente, riconcilialo l' Impcrator greco col latino , ricon- 
quistato le città toltu alla Santa Sede, ordinata con norme più 
arranco ai tempi la corrotta disciplina ecclesiastica , fiaccalo 1' orgoglio 
di molti laici prepotenti d' Italia, proietto le arti le lettere e le 



il secolo X il secolo del nostro Pontefice. Dov 
secolo e ignorante, ogni secolo È. in progre: 
m meno di quelli gii morti. U dottrina pot< 
operosa della chiesa non conosce ostacoli, n 

dì una poesia tutta casta e divina parlando s 
tutto dove passa, o conquista c trionfa, o 
passaggio e splendore da fruttar bene in 



rante e retrogrado, ma più illuminato degli altri già passali, e padre 
non ignobile del glorioso secolo avvenire. 



a® a a 



1) Fu eli allri è di contare II Petcarcn nello rilc deV ronlruci. Il «io 

(i"-[illllllliii * l:I ìll'illii , |i'n]ii' [i.l'l |i|n.-*in il n" I LT1I |hL ilei uil^lrO 11 ili'.lllTli ; uè. 

■caia documenti itili limici lo nrr.i doonlo .illi nojLra ritti. 

3) Hathery iplcih;. , toni. a. , Montar] , inaili d' Halli , in. 071. Nelli era- 
nira nel monùlcro Jlo*omenio lesesi: ■ ,Ynfoie ■inmi.à rclrfirnlo Ltijiloi ucci 
IlomamcumlUtrig'liritjil (T .imeneo"" ,ii '<it.'«r«i(J<i'l domimi» Jonnn'ni 

. Papam cognom'nlu Mbuiiiyilliwii" . l'ii'iilnN'! 'i:i,c pi ■ i's limili ree. r. riti .e 
enwpttmtil ti uYi|inJnf;j il il i/fl ;<-■!» (.l'.-'j'il nliu'j - . 
S) libelli pel catalogo ile' Vrscoti nirncil. 



i) Le csi In onte del Smdini nella rita ili din. XII, o lo naie dell' V. shdli 




tempre al parer ile' gnu nini. 

6) Alcuni fin carceralo fiioranni in culol Santin^elo, allei io mi tortelli 

provincia. 

7) Sono mi Muratori (innnli d' Italia] a credere, che fitornnni vetiiwo 
richiamilo in Rumi nel letlemlirc del 9(Wi dopo dieel mesi di etilio; titegnufat 
•lavi chi unire dopo undici ine*!. 

8) Cosi mole T. Ini p nmla Vescovo Ji Cremona, mandato a mime! al. ire da 
Oltane ti Meeforo Foca- 

ti) Harilgliini ; alcune hrcrl notizie sopra Darli: rns. che hn pre«o di me. 

tOl III Unto c- informi il conlinualoro di Rcg inone; ma il Hnratorl mellc in 
dubbio lineile toic, e le ragioni non mollo Torli, a cut si appagali, potrai lofi. 
Berle ne' ano' annili. 

Il) Leone Otlii ' •nule eri'llfl C.ijim ili irei. eien.no 1 imnOTO. fi uarn- 




dcbiiilo. Unendo tern ciò ehi! diro, allora non avrei fallo male a tenermi sullo 
Generali ieri renilo ni primi ili MUmbri. 

13) Con r incendio della chiesa di un Paolo andò in mina anco ri marmo 
sepolcrale del nostro PanteOce. 
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141 liico illuni jiiinii per l.i Mjiinin dirhiarala pel n. 12. 

15) 11 ritrailo fu tolto da' Il olla udisti. Kon io' passare in silenlio, come alcun» 

e dico»", che la prima coniecraM a lai rilo fnsse quella ili sin Giovanni Lite- 
rauo; impostale i! nome del spulci i.tei.o , affinchè por lai guisa sembrasse il 
popolo invitalo in ellissi quasi a vorc via. Il Bona peli' opera iiturgira spiega a 

esempio a' futuri l'oMehVI, e fai' end o lo r pensare clic pur le campane sicno 
degno a nn Sacramento proprio soltanto dell' uomo. Ha direni noi col Cardinal 
Bellarmino , clip nel battcnar le rampane non si conferisco laro 11 Sacramento, 
non essendo lai battesimo altro chi- icmplicn consce ror. io no fatti a distinguer 
quello ebe servono per la chiesa dall' altre di uso profano. E la chiesa prati» 
aittatta co use crai ione, nou solo nelle campane ; ma eziandio no' Tasi , negli altari 
e in altro da servire al sacro eulto. Il Bona, il Lambortini , il Pagi negano 
autore del benedir le campane il nostro ronteficc , o s' appoggiano a' capitolari di 
Carlo Magno, anteriori quasi di due secoli al nostro Giovanni, no' Analisi 
parla di cole-ta cerimonia^ e allo arerò scritto Alcuino circa 11 7T0: ftnpia 

fatto rito piii solenne c piii unlicrsale ; o I' espressione di Alcolno neipm novum 
crueri delti mei conferma, giacche, significa quel not-nm , elio il profeto rito si 
praticala in i[i.:i!i'be luiuu- u::i :i,in pcniT.iliMiTilc . Quanto altro cerimonia 
erdoiia.lii'hu , i ho sono ora di uso comune , noi furon prima soltanto di qualcbo 
chiesi iiaillrulirc? 



«oas> 
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NEL GIORNO FAUSTO FELICE 
CHE 

PIETRO F. DI PAOLO MARCO. IROU DA MINI 

MENAVA PER DONNA 
LA NOBILE E GENTIL GIOVANE 
TERESA DI LUCA IARCHETTI FUCINATE 
minutilo wmm 

PER SEGNO DI LETIZIA E AMORE 

VOLONT1ERI E MERITAMENTE 

OFFERIVA 
AGLI SPOSI SUOI PARENTI 

QUESTO SCRITTO 

ACCOMPAGNATO 

DA MILLE EVVIVA 

E MILLE SINCERI AUGURI DI PROSPERA FORTUNA 
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NOTIZIE 

GIÀ PUBBLICATE 

IN TEHNI 

PEL POSSENTI 



Man tcrribitit ut iti, quorum c 
ixtingumtur ; non Ut, quotv» 
non potei! - Cic. Farad- II. 



BERARDO EROLI 

IL CARDINAL DI SPOLETO 



N. 

ro Bt 



pienti, a chiamarlo iti Boba, e unirlo alia delta «ebkra.dl qae'ummi 
nwfiiii ili cui siupendamonte horiva la sua corto, con lai illusi tra gli altri 
il l'odio l'iomilhio. liinrgio ila Tra Iti sor il a, Flavio Biondo, Antonio La- 
schi, Unrlolom™ ila Moiik>|n[lciain>. Giovanni Torlclli, l'.iaimowo Mmictti, 
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Francesco Fili-Ilo, Lorenzo Valla, 'fcoduro llaza, (iioiaimi Aurispa, Pier 
Candido Dccciitlirie, Niccolò l'erutti e il ilessarione. 

Tenne Berardo assai volontieri il cortese invilo del Pontefice, e si 
recò tostamente a Koma. La prima carica che vi.-nni.-sli conferita fu quella 
ili Kcfcn-udario, ijuùnli I 1 ulTìcìii ili llilitur di Ilota clic esercito con tanto 
decoro onesti ed eccellenza ili sapere die se ne disse il ben stantìe 
da lutti e per lutto, c fece acquistare una maggior reputazione a quel 

solenne tribunale, Con tal dottrina e virtù erasi guadagnata l'intrinse- 
chezza dtl Pontclice, il quale non Iacea nulla senza suo consiglio. 

Vacata per morte ili Sagace la cpisrnp.il Scili: di Spoleto, Nicnilau 
I" (.'Mie cui iterila il lieiarilii ai VI icivonilire l i iti i-i.; persuaso iti eie;! 
gore un pastoni amoroso sollecito e benefico mimi il proprio «regge: 
come lo fu realmente, attestandolo alluni la voce e la gratitudine ilei 
popoli), e iiji-i i murili I Ili-Iti i lile ancor recami in piedi in ipiella diocesi (IP. 

Ma al Pontefice non soffriva il cuori! lo star diviso dall' amico, ni- 
aver più pronto il suo fido c leal consigliera; perche un anno appresso 
la elezione in V escoio, 1' oblio richiamalo in llonia, e ordinatol suo Vi- 
cario. Dopo questo fatto il Pontefice si inori: che se a lui non si spegne» 
lauto presto la vita, Ik-rardo era certamente Cardinale. Ma il suo suc- 
cessore Calisto HI. ne avrebbe adempitilo il disegno, se non lasciava»! 
niellar troppo facile alle ciarle di certi cortigiani suo' intimi amici e consi- 
glieri; persone stupide e orgogliose che inisiiravan l'altrui merito dalle 
ricchezze, ne avrobbor voluto in altrui le dignità salvo in quelli che 
vanta vano molti beni di fortuna e sangue patrizio; non guardando come 
fosse il cuore e l'ingegno. Costoro sapendo la volontà del Pontclice, e 
la miseria di Berardo, il quale uvea speso il suo ili opere pie, s' oppo- 
sero del gagliardo, c distornaron Calisto del suo proposito; persuaden- 
dolo con belle parole, fra le quali son degnissime da essere ricordate le 
seguenti; — /( Cardinalolo ducersi dare ni ricchi, giacchi prato il mondo 
è turata a cieli, la porpora, quuntln inforni' In ric:h':in, •• dilanile Maiala 
ne ricopro la povertà — . Ma que' consiglieri, clic parla vati le parole dogli 

stolti, avean ragione, perche nel mio liminosi sempre in grande onore 

le ricchezze, e lille ricchezze scrii ita favore rispetto signoria gloria ogni 
cosa; menil e la virtù e negletta e dispregiala , In povertà tenuta per 
obbrobrio e viltà. la sapienza per solenne ciarlataneria. Nulla meno penso 
che i savi si rideranno delle parole di questi nomini dissennati, e che 
le volteranno in qitest' altro concetto: il Cardinalato doversi dare a' po- 
veri e ricchi, se siami linoni e sapienti; giacché la liniilii e la sapienza sol- 
tanto potino far risplendi-r la porpora, e renderla al mollilo somma- 
mente pregiala rispettata. 

Merlo Calisto, successe al Pontificalo Pio II, il quale lillosi in 
cuore, dopo aver elello Berardo Uditore de' sacri palazzi, di donargli 
pure il cappello cardinalizio, essi cortigiani tornarono ,1 impedir la cosa 
per ogni via. Ma cotesto Pontefice, mi n debole dell' altro, e più istrutto 
de 'costumi e luaiu-ggi delle corti, non gli ascoltò per niente , e dispose 



(ano i ntnjf 




tulio chn gustano i 



Spoleto era nata I 



autorità, e non 
.n Breve ai due 
liti; il Cardinal 



darre a lini- con iollaciludlne e decoro. Perugia «uve in parte alle toc 
«uro la facciata del Dormir,, il monte dt pietà errilo nel H03 | 8r via 
di 1200 fiorini tolti in prestanti Magli K ■ -t ■ - ■ . e altri monumenti. Ui 
dita di Manu riconosco dal -un Berardo conio Legalo >l riatlaminto del 
punk- della Mira, duvet un tempri ristora lo stemma di cs^o Cardina- 
I.-. .■ orn-ua .rumena - MCCCCIAMII 1)1 K 11 M.MITII V>* su- 
vanni furono sedate nel giugno I-Iti» lu guerre Ira Folignali Perugini 
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c Spellarli; e nel ottobre 1170 le questioni de' confini de' territori fra 
Acqunsparta e Porterìa. 

Non debbo passarsi sotto silenzio la magnificenza e splendore con 
cui il nostro Berardo in tempo di sua legazione riceve llorso d* Este 
Duca di Modena e Marchese di Ferrara recatosi in Perugia ai 21 mano 
dei 1171. E ben conveniva una splendidi accoglienza a quel Principe 
che stava tutto sulle pompe e sulle grandezze; giacche, come narra il 
Graziani nella cronica perugina, egli menò nel suo viaggio n - 150 muli 
coperti di velluto paonazzo cremesi, con 12 cavalli grossi, con redine, 
groppiere e pendenti dì broccato d' oro, con 10 ragazzi e 31 volili di 
broccato celeste, cori circa 500 cavalli, con molte persone da bene o 
dottori, vestiti di broccato d'oro e d' argento e di seta. Era cun la per- 
sona sua il Signor Giovanni suo fratello, il Signor Diolisalvi fiorentino, 
ed il Signor Correggio ed altri gran maestri; e menò seco da 500 cani 
tra levrieri e bracchi, e 50 falchi n 11 Duca Borso si tratten- 
ne tre dt a Perugia, e poi, accompagno lo dal nostro Cardinale, si 
condusse a Roma; la qual città, come nota il Muratori negli annali, 
benché assuefatta a cose grandi, ebbe a maravigliar forte del tonino») 
e solenne corteggio di quel Principe. 

Pochi giorni dopo questo accompagno, sì rifece il Cardinale a Pe- 
rugia, e quivi si trattenne qualche, altro tempo (in presso al 1171. Piarra 
il Pellini che, quando Berardo lasciò il su'ollìcio. la Magistratura di 
Perugia, per segno di gratitudine, e della buona giustizia da lui eser- 
citata, mandarongli in dono un bacile, un vaso e alcune tazze di argento 
del valore di trecento fiorini. 

Ntìll'ìstesso anno 1171 rinunziò spon lanca mente il Vescovato di 
Spoleto al nepote Costantino lìroli: e ciò fece, rome scrive ri nfili 
nell'Italia Sacra, per aver più agio da attendere ai negozi dilla chiesa: 
ma non passaron Ire anni che Sisto IV nominollo Vescovo di Sabina 
dopo la morte di Latino [13] che avvenne nel 1177. 

Tenne Berardo il Vecciato di Sabina per un biennio soltanto; 
perche, tocchi già gli anni sessanta, ai 3 aprile del 1179 pieno di 

Costantino fece a lui erigere nella basilica vaticana un magnifico 
monumento in gran parte dì marmo di paragone, adorno a statue e 
fregi condotti con hello e sottile ar letizili. Ma, ordinata in seguito da 
Giuliu 11 la nuova fabbrica della basilica, il detto monumento venne 
lutto quanto scomposto, e s meni lira lamento collocalo in vari luoghi. 
Erto quanto duran nel mondo, e quanto snn curnie [e fatichi- Jouli 
acti-li, e le spu-tc di toluro che onorar vogliono i »iiluo«i e sapienti, « 
farli, anche dopo morte, parlar ne' monumenti .i beneficio de' laidi 
nepolil Del magmliro «epolcru di Reierdu uggì non resta alleo che dne 
•.tatui-, e l ana nel r U i coperchio e scnlpila a rilievo la sua per«ona in 
abito pontificale, e nel cui frontespizio t: incisa [14) la seguenti- in- 
scrizione: 
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SEDENTE XISTO IV. POSTI. MAX. 



DEHNAHDO IIEWJLO NAHMRN. EPO. SAB1N. S. fi. E. CARD. SPOLETIS. 

pontificii cmuQL'E lois tatua ikurpeiu idstitiae 

BELIGIOWIS CCUOI1I SI\fii:LABI INTECB1TATK CL'MTIS EXIHIIS 

HUMAN A e VITAB ESEBPL. A HO II. PONT. MA*. CARDINALI Oli 
VIRTUm CREATO CAETEMS PONTIP1CIH. AC PATH1B. AEQrE CARI! 

COBSTAUtlJOS EPS, SPOLEm. AVCSCDLO B. H. P. 
ASSITI AGENS LXX- COSILNl OMMUH BOSOBIU HOERORE IMMORTALI DE SE 
APBD POSTEROS FAMA BEL1CTA DECESSI! [Il KtlX. APfl. AN. SAI. HCCCCLXWII1I 
EiltLS Y1TAB SUUUS 



PI 




limpo, negan l'accesso al popolo minuto e cencioso, quasi (unendo clic 
il suo fralo c lezzo possa insozzare e cori la min a re la loro intemerata o 
splendidissima persona. Ki meno della mansuetudine e cortesia lodar 
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delibesi sua temperanza nel mangiari!, 'e compostezza in tutte cose; 
perche in casa non vuoile mai ne fasto, 116 gozzoviglie, e fuori usava 
sempre una pompa moderata, provvedendo elle la dignità cardinalizia 
non perdesse; ma die neppur trapassasse in orgoglio da esserne pubbli- 
camente sindacato. E tanto proturo a sua dignità e decenza die si 
ricorda ancora, come, venendo in Roma solto il pontificato di Sisto IV 
il secondo genito di Ferdinando Ite di Napoli (18), egli non vuoile con 
gli altri Cardinali recarsi incontro a fargli riverenza, dicendo: non esser 
l>ello n& decoroso che un Cardinale Principe della chiesa andasse il 
primo facendo corte al figlio del He suo feudatario. Ma, perche resti 
maggiormente provato come Berardo, oltre queste virtù, ebbe pur quella 
ilei bcneGcaro, ricorderò per ultimo il denaro eh' egli speso nel sovvenire 
i poveri, nel rassettare e ripulire in Roma alcuni monisteri e luoghi pii 
deformi e rovinati, noi fabbricare in Monterosi un ospedale per g!' infermi, 
a Spoleto il convento di San Paolo, a Narni quello di San Girolamo (19]; 
nella qual città fece anche formare con belli intagli bassi rilievi e 
leggerissime intarsiature gli stalli del coro della Cattedrale. 

11 P. Luigi Moreri nel soo gran dizionario istorico, davo' dà un 
ristretto della vita di Berardo, dice ch'egli fu uomo di molta probità, ma 
troppo caparbio e severo (20). Il qual giudizio nulla toglie a sua gran 
faina, giacché nessuno e senza difetti. Anche le nubi fan velo spesse 
volte al sole; ma non per questo egli cessa mai nel suo corso dal- 
l' illuminare la terra. 

La città di Marni amò e onori» sommamente in vita e dopo morto il 
suo gran liglio; e, per gratitudine de' benefici verso lei adoprati, decretò 
porgli l'effigie con iscrizione nella sala del Comune, le quali furono in 
seguito scassate da chi non cura per niente queste preziose memorie 
patrie. Non dirò poi nulla quanta fu l'amarezza il pianto il lutto 
degl' Italiani e di molli stranieri nel perdere tanto insigne personaggio; 
ed villino ragione a dolersi curi passione della morte di un uomo il quale 
avea dato onore alla virtù, aumento alla sapienza, splendore alle dignità , 
e con monumenti e opere di carità fallo più ricche c vaglie le città, e 
meni, infelice lu cnndiKiuii de" poveri , i yualì, oltre all'aver nemicala 
turtuna, hanno freipii nli-oienie nemici anco rIì uomini. 



noti; 



de' Cai. di). Stefano ; porlo 3. pai;. 100 e tegg.) sono a su Alci ce in pei rinluiiar 
l'opinione stortissima di alcuni che Berardo foste naia di buio luogo. Riporterò 
qui (non gii por a uh irto ne, ma per seguire il mio pro|HMÌia di notare. Tenen- 
domi il desi™, le noliiio delle famiglie illusili di «arni ) la «torta cbc sfrisse il 
Marchcti sopra gli Broli) ed È li taglicele, noverando esso Innanri i Cavalieri 
di lauto Stefano ch'ebbe la della famiglia. 

■ Giovanni Andrei di Giuseppe Broli fio ollobre 1333; ricoietle l'abilo 
CariUereico di s. Stefano per le mani dell' Illustrissimo ed Eccellentissimo C li- 
Ioli alloro di sommo pregio, perebè non usali , se non dai principi di allo rango) 
B. Paolo Emilio Cesi Marchese di Biano Cav. dell Ordine. Quoti per la lenirai- 
i» del sangue con tui riguardala Gian Andrea nalo da Cesia di Giacomo Ce«i, 
l'olio arerò il eoulenlo di fare quella solenne e pubblica cerimonia nella palrla 
do' maggiori. 

Giovanni del Gai. Gio, Andrea Efoli (11 Agosto 1000) naerfuo per madre da 
Sinrarosa Cardoli figliuola di Gin. Anlenlo Signor di T.iignola Coppe e Monte] e 
disceso por avi da Lancinone e da Lisabetla Mani naia dal famoso Gatlamrlala 
General» supremo degli eserciti di s. Marco. 

Paolo del Cav. Giovanni Eroi! 23 febbraio 10OÓ ai fnearnal ione. 

Pier Giacomo de! Cat. Paolo Broli 11 mano IHPJ ab /ncnrnoliuns f\* 

la famiglia desìi Krnli Ji«ci-»a ili .(iiL-lla bellicosa nazione, quando fu condotta 
dal fcrccc Odoacrc {") ad occupare il regno d' Malia semlune sialo il proseoi- 
torc Duslano, uno dei primari suoi condottieri. Ha perché le vetusti memorie 
son perito per le vicende de' tempi calamitosi, discenderemo alto men remele, 
e darem principio da Boiardo, fonie della moderna furlana ili que.lo casa (■")• 



fj L'attilla 'li «onta nn XXI ifrilr. 19 nnnunSi'n In impela (,nra a Cnn.ltnnn 
M sepolcro ili Odoacre, {Ione /tir Iroenie le uno aiuunl'icAs ili onnlo Ne 
l'elmo lu rora:--n lu jpailn il piisnule I olir* orticii di JOUiJilo liniero I nella 
moe[|(or parrà ili oro (Mulina. 

(") Alivi rlue Cnmilieri ebbe quimli Io noilro /limùjffn, cioè Giovanni i Paolo 
padre dei vioenlf Silvia, POlra e .UcMiinaVo. In itguito In Commenda fu itif- 



l'Onfine Cavillerei 
f—J Vubtlóun; 



Disitizcd byGoogL; 



Quelli, eccellili Issi 
degno d'ogni allo 



!.T,|.. ,ji li 



lolll e Ire ooioruarono, si' ma Ini irrompi memo, la mia «inceli ili Spoleto per 
tpailn Jl 93 anni ; coli** riferisca Giacomo Filippo Leoncini neull annali della 
tua palria. Allri due degni prela li porla ron la mitra Veicolile di Huni, dai 
Carlo e poi Hrolo (•—) quo-U nell'età distanti allo nostri: merilù che li Tosso 
eiella nella torre dell' orologio questi Iscrizione tolto I' Insegna Mia [enlilbtl: 
PATRI PATBUB, CIVI BOSO 
ET BENBMEHHNT1 POStiBRUNT 
KAR.V1ENSES EN PCM.TCO COSSTLTO 

QmMti D-lioolo di Andrea e di Ciliari Coi rcsic come olliino pallore i con- 
cillodil.i nell' anno liif. Tri pcrsonaKgi di Tojl ritritiamo due Carli linl.i pretori 
di Foligno) l'ono nel l iti, l'auro nel ICVj B Hai co cclehrc K lur«miitullu, 
luogotenente Generilo dulia mu ta di Ancona per Alessandro Farnesi! , (poscia 
Paolo 111.) qoandn cuo la ilijnil.i ili Lesalo [a K oiernava. • 

Fin uni il Marchesi, al [piale [aro qoalchc piccola fc-iunta. In primo luogo 
A da sapore chi) Slatto, uuiuinalo dal Marchesi conio Lungolcnonle della -Ilare a, 
fu Jiure nel KOI) liiouice e Ce Ila [era le di Bnnilaiio Palimi Romano-, che Chc- 



(■—) HeKtlenei di 

thrii fa mole in/armalo. L'iierizione, nella nella torre dell orologio di pio:m 
jjriV'i, if^fi.irrj'r-n.' |Vf 1 Girle Fl Uì iu :<n 'ji.i ,Jr(f-j vita ili IJerardo, ed c 

Mtalplìa in ijurito moda; 

PATRI, PATHLf:. ET 
CIVI. B. BENE UER 
ENTI. PO. NAR. EX 
l'L'B. 

t' rrrfo die jopra cotol filalo u"cra lo stemmo «fi min Eroli, ma fa follo via 
(n Ifmpo del pjuulo governo f>oneesr. Ori due Carli nominali in legnilo dal 
.IfnrrAeii e del Carlo Keicouo eredo the desia foriera una mia periora; e (W In 
tuia credenza Aode'liuimi aruomenli. Credo pare c/ie l'unico Girl» miniare 
Potestà e Taorltre li rendine in jcauifo Suerr.'off; ma di inula caia non 
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racconta ch'egli, destinalo da Napoleone al coniando della piana ili Milano, timi 
molla accettar l'ulllclo; n che, per non mancar di fede al Pipa, rinunci» ni 
grado militare. Nacque™ da lui qoallro maschi o quallru remine, Berardo. Anto- 
nia, due Roic, Alessandro e Pio gemelli, Francesco, Carolina. Berardo muri 
Capitano doGranallerl; Pio si esercita eoo molli gloria nell'arie dello scolpirò 
in carneo in plolra dura e In avorio. In a. Orio specialmente Tero de' bei la. ori. 
Irai quali san degni onore ricordali —La traiBgurailoue di N. S. di Itaftaello- la 
Madonna di Fuligno del medesimo autore — la Madonna del medesimo posseduta 
dal Car. Coaeslabllo di Perugia — Il Madonna detta la Giardiniera dello slesso 

Reni, gli Apostoli e lo. Spasimo di Sicilia, di Raffaello, 11 quale gli fu ilimalo 
dai periti dell'arte circa * 3000, e quelle opero liminogli giustamente meritato la 
rama di primo inliglialoie in avorio, c il grado di maestro in quell'arto all' O- 
ipiiio di S. nichelo in Roma, Un al li e ramo del nostro albero fu tolto o trapiantalo 
in Orrido dal fu Giuseppe nel secolo XVIII; mi dopo la morto dell'unico rircnle 
rampollo Monsignor Giuseppe, Canonico della Cattedrale, uomo per Tiriti com- 
mendabilissimo, rimarrà quel ramo do! lutto secco. Bonifacio Broli da Narnl 
fu Podestà di Orvieto, della qnal dignità preso pOHPWO il dì ÌA ottobre M7i. Fu 
confermalo In due rollo per altri selle mesi nel ItùS; o li redo il iuo ilemma 
genliliiio dipinlo oel palano oggi dello di Viterbo. . 

Ebbe la famiglia, olirò la nominala Croce di finn. Stefano) anche quella di 
Malta e di s. Gregorio (lagno. Fu serrili Sila nobiltà di Roma di Todi e di altro 
cospicue cilli. Ebbe la Baronia di Marinala e Ca mariana, castelli di riami, in 
solldum coi Lecci o con fli Alberti, quindi eoi Comune di Narnl. Hecheró 
a tal proposilo dm- iloiMiiiHTili. peicné giovevoli pure alla storia di Dami. Il primo 
irorasi registralo nel ms. Aironi pag. 110: il Kconda nel re[*rlorio delle cose 
notabili della segreteria del Comuuc, ed è una lellera della sacra Consulla al 
Governatore di riarni. 

■ IIOC. I. — V Ulna cillà di Narni comprò imi Iena parie del Castello Tenuta 
ili Camarlana, 0 marinala comune per indivisa con li Signori Gio. Giacomo 
Albcrli, e Giuseppe Eroli da' Signori Tommaso el Eraimo do Lncci padroni di 
quella lena parlo col Pominio Giurisdilioui, el line ragioni, e eoe tulle lo faeollà 
e privilegi concedi dalla Rda. Camera per il prono di scudi 435J, e quattrini 3 
come por Jslruineulo rogalo dal Sig- Gio. Sanale Kulnro putitili», di Narnl sono 
li Sagoalo I000> il .piale è rcgiiliali] nel libro delli Inslri della segreteria dell'an- 
no 1501) sino all'anno IGIb' a. C: 18. La della dita comprò altra lersa parte del 
Castello, o tenuta di Camarlana e marinala io] liominio, o glorisdiaiono Vassal- 
lagio, el altre ragioni dal Sig. tìio. Giacomo Alberti figlio del Sig. Stallo tiglio 
di dell. Sig. Gio. Giacomo, ci eredi dello slcsso Sig. Gio. Giacomo per preno 
di tendi 1353, e quntlrini S come nppariscc per Istromcnlo rogalo dal Sig. 

dcgl' l strumenti della Comla. a cari. 107. > 

* Doc. Il — All' lllmo. signore il Governaloro di Narni — Nobile Signore. 
Questa Sacra Cornelia dopo aior redolo ciò clic V. S. ba stimato di repprcien- 
laro circa la cogniiionc della causa dell'Omicidio seguilo nello perlincnio di 
Camarlana Castello di colesti Comunità e degli Broli, e renula nella riso tur io ne 



rli'KIlii rmiscgni loro II procella Talihrlcalo In calcila Corto, perrhe la suddetta 
causa spella ad essi come Baroni. Tanlo eseguisca c Ilio la guardi. 
MOIA la F<braro 1017. 
KÀRXl Uov. 

Ai place» di V. S. 
t. CAUDINA!, GUIC1 

l.a nostra famiglia aveva in Sarni una Cappella ili giusnal renalo erriti a sne 
sposo dODIro In chiesa Cattedrale, od' ò quella dedicali presenlcmenlo alla 
Madonna dal I>onia di Augusto; un'altra in santa Mario Maggiore Inlilulata a s. 
Caterina. I>i qnest' ultima si fa memoria- nel libro de 1 ricorill del Convento di 
s. Ilaria Maggioro a png. SO. = . 1000. Eliconio come I! Convento f oliremo la 
Cappella intitolata di S. Catarina da Siena a V moria Kroll per «curii HO ron pro- 
mesja di dotarla per scudi 500 . = E a pag. 00 narrai! che la della Cappelli era 
poiia alta colonna del pulpito; e forie 0 qnclla chiusa, dove mira usi delle belle 
piilnre. ma rovinalo del lulio. In Todi gode anch' oggi la famiglia il gitispalro- 
nalo del [loriellcio sotto il lilolo di 8. Luca; e, non ha gaari, ri nominò ratiere 
il limo. Signore I). Giacomo Secondi. A bone de'poslerl, e per ts II molarli a 
remimi sarcrdoii, istituirono i n osi ri maggiori un' «.Mirila c una Prelatura: 
quella solitila da me, o questa dal nominalo Canonico di Orvieto. SI lavlauo 




|mi libili' ilo il.il Leopardi. Me! codice diplomatico di Fermo vi è senlema di Gio- 
vanni de Lutili Epi.Cnjacensli «archìae I.ocuiui onerili) die 1n aprili] HSJ nella 
cauta de collimi tra Fermo Gualdo e S. Glnosio, non essendosi pollilo conciliare, 
li i ai logge: adStktto «ioni rm&iieum magnifica donino Curdo Ilenia tfnrrAia» 

4) Quello è narralo dal Wolfango. 11 Zlletlo no'moi consigli criminali 1». 
I. pag. 7I\ riporla un consiglio di Bernardo da Narnl. lo «in d'avviso che appar- 
tenga sicuramente a Berardo Kroll, perocché, olire che il nome Bernardo, o 
Berardo o Bberardo sono il modesimn, i cornigli raccolti dal ZÌI orto aonn in gran 
l'irle ilell'cpoca del Cardinale; uè • ! >a che a quel lempo, o prima, 0 poi , Acrisie 
alilo rinomilo ginreeoiv.tillo ili Nani! con quel nome. Hi: Italia ciò; perchè, 

legs I* sol I ose r irlo ne del consiglio = Ego RernoWm il* Torneo Juriiatrim- 

flitWiimi d.Wor «ieri palarli auditor = , il vede clifarrttimo che Bernardo da 
Numi è Berardo Eroli, il quale, corno diremmo, elilie molli- dignità eeeleslasli- 
ehe, ed appartenne eziandio al sacro palano coma L'dilore. Pr'ne pertanto un 
graiteliio II r, (scolili II , secondo II suo solilo, quando nella Ml.llolcca degli scriltorl 
dell'Ombrìi fece due jiorionaggi dui in li e di Berardo Eroli. e di Bernardo da 
Narui rammentati dal /ili-llii, ilnl «nlfango e dal Fontana nella tua biblioteca 
legale. Agostino Oldoinii mimimi llernr.lo Bruii nell'Ateneo Romano pag. 1lK,e 
dice che furono stampalo del suo diicrse decisioni colali, e alcune lellere 
serate al Cardinal di Palla. 
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5) In toni giorno e anno fu Berardo ticUo Venato, corno si rileia da' pub- 
blici registri, e perciò ragliarono il Lardella, righelli e fi. Leoncini usila storia 
mi. di Spoleto, .ncndo assonnalo direrso tempo alla tua eieiionc. Il Marini pure 
in una noia all'opera degli Are hi Uri FonliOci ;toin. I, pag. 174) dice dì Berardo 
Broli oho Niccolò V il fece Veicolo ai 13 norembro noi 1440; e cila per prona 
lobblig. C. A. Ioni. I.XXII pag. 34. L'anno seguente fu eletto Vinari» di llnma: 



B) Per bene della chi™ Spolclina fece il linodo diocesano, e preso per suo 
Vicario (".onorale Sanie Latti , dolloro in Teologia assai celebralo, e Planilo ili 
>. Varia della noie in «orchi ma patria (Storia di Norcia DM. posseduta dal 
mio amico Orlo Att. Guigoni degli Anearani). 

7) Platina nella .ila di rio II. 

8) Francesco Harla Torriglo nell'opera delle grolle Valicano pag. 437 par. se- 
conda, o il Malarolli nell'isloria senese narrano la nnosliono ch'ebbe il nostro 
Cardinale col Comune di Siena per coicsla Abbaila, c come l'acconciò. 

0> Plalina luogo eluto. Il Leoncini il* in errore quando dice che Berardo 
rìcerè il Cardinalato nel 1459. 

10) Quella notizia e riportala da Ciò'. Ballista Coletti nella sua opera intorno 
ai Vescovi d'Italia, la quale ai coiuerra mi. nella libreria di 6. Marco in Vcociia 
Cod. CLVII.CIas.lX.tom.l.par. V; o dice arerla ricanta dai documenti del- 
l'archivic- regio di Napoli lom. I. L'opera del Coletti, che io lesti in Venezia, 

con profitto il Voneiiano D. Giuseppe Cappelletti neUi nuora onera che va 
componendo su i v'escori d'Italia, 

li; Archir. Tdunicip. di Spoleto Ioli. B. N. %, tott. C. N. 31, ioti. B. N. 9. 3. 
11 nostro Berardo atera una singoiar destroni 0 abilita nel romper lo liti, o 
molti lo logllorauo a giudice. Il Dicci nello notizia della [amiglia Boccapadoli 
riporta nn «strumento, dove li logge che nomaucllo o Luigi, siglinoli di Gian 
Antonio, in un piato tra loro di boni da dlridcrti li misero in paco per senno 
di Berardo. 



1S) Fer tallo i[uctla che narro di Berardo come Legato si legga l'Ardi ir. 
siur. Hai. pubblicato in Firenze, Voi. XVI. p. BS7, liiJ: — la aerio del Legati 
Vico-Legali o Corcrnalorl di Perugia, opera n», di Giuseppe Bclfurli esistente 
nell'Arcbir. Municip. di Perugia, Voi. IV. pag. «S. e sogg: - Il Pollini storia di 
Perugia, parie ieconda- i mss. del Borsoni 0 del Cotogni già citali -il P.MiUi 
nella Carsoli redlTira, lei. IV, pag. 95 ole. 

15) Lo sperandlo nella Sabina Sacra dice ebo Berardo succeiso Voscoro ad 
Alano nel 1474. Ha il Cololti, diami citalo, o altri autori di più lana critico, 
cho non lo Spcrandiu, scrivono clic ad Aleno successe Latino, o a costui Be- 
rardo nel 1477. 



ili 



14} fUgbelU copiò con qualche mancanza quei lo titolo. V Alitale Lionisf nelle 
ìm-i -i/inni n>lliTr;mi'i> [lei Valir-auo cpi-ì parla Ji-1 »i'|in1rn) antica di Berardo. In er- 
lerii Haiitteae minor* nani ad tncridim exfaSDl Cantinati! BfTardl Hirvìl aepul- 
ernie WBIIIRWtrdun kimii IgtUbUt (wrio ex niarmore rompacfupn jl-iI>iiJfliM 
iioniinllij >( aUtl orrnifirWi pnriler marmami rftrorafT.ni; 511U al noti (ampli 
ferirmi, ,iV,v,-,„ tinitmc itine, ri nrnaiiirritn in inerii eri/plii Aire ilio' pillilo itinl. 
/'Ajfr'iJjJi iVirirrnlii' /linippiip" .".'rperpiripii, Infirrrnui- BmiUrnr r njpltirvm mominienfo, 




pntfiricnro croi Carpili Carnluc Cipri fi Hreruiolem iìeniiujei fi nani! ira procnj 
u.jrfir.' fr.-.ifrjj.fj'FK.ji.^'b.'.ir.rjt rj.j'j'j'i nfjjLfli 1 , el in paricii&nj leptdccuiii Imarinoreum 
flrrnardi //grufi jVarniemii epiicopi SatifiAMff ex Juperiore franiueraa parie 
fluì/lime fraiialuin, ar ponj iirpufcrum Slepkani Hartliai forali citili il TU, 
.s'rpi.^ir .>!p]lir,p- r ii I" IV, p 1 .< 1/ '.' ■ Ti' il- , .tip'. IP. il ITP 1 pi p- fpl (pi >■ 1 p l' pj ili ;j :r ;■ p" 'p pi lo . Nella naOva 
iUwìi.ìliiic del V.ilir.ino CM. dala in luce d.l Giampielro Challard, Torn.l, iloma 
mi, ai dice- che nlcinii tiriiaini iili e slaluo del sepolcro Eroli Iona sparso qua 
e la, o ne indica i luoghi precisi. 

15) Oueslo dello e riferito dal Garhnlierlo Vescovo di Gallese a pai;. 475 
dell'upcra enn rniilienc lo vile, ovvero falli memorandi di alcuni Tapi e Cardi- 
nali. Ala l' in le r pel razione clic gli dà non ini pir ne chiara ne giusta; e poro con 
sua buona pace credei lienc farla a mio talento. 

10) Il Cardinal di Pavia fu i u lima mente amico di Berardo, e lodalo a cielo 

tua rupi. Da quesle si apprende che l'Kroli Indusse II Cardinal di Pavia a Tarsi 
'■cclrsinslico; peruccho in una gli di il none di padre: tu lanorti SnoWontii 
filler vii nam agni fìliul Papifniil nuneio eie. E nell'allra: iVon lam ms Irmelo, 
«unni ornliplnri rttrftirfetn Murrini rullili, </'""' /p.jpiriiirppi pjeifil rrclttlat. L'ami- 
cllia con s. A ni ini ino 6 ricordala da Francesco Castiglione nella conni «Ila, ed 
anche dal Ciaccouio nelle vite de' Card In ali. L'ai votalo Guzzoni possiede Pan- 
lografo delle Ietterò del rlnomrlo Francesco Palliai govcrnalor di fnligno. Da 
queste si rende palese l'amicizia che aveva lo acrillore col noslro Cardinale, 
e come lo informasse dc'uegozi del Governo. In una poi gli raccomanda gli 

17) l'io II, quando propose in concistoro il noslro Vescovo per Cardinale, 
pronunzio unente parole- uVrardui Ep. Spoiiinnuj apurf iVnniiom non igneòili 
ìpjcu n alili, qui cani per l'.Mni llaliiu Cathedra! magna Clan audii ir» liiiecliont 
pidjPK Ulule fumici, landemfug Rena non Corium MtxllUtet, a Xicolao pre- 
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etti., qui rial ilorlrfnne etilmen ailmiraonlur, In pataffi™ rereplui Bsf>rfnoIarii 
neccp" offWiim. fri ijr.o ila II grilli, ni omnia libi credtrel: namjlrrbum llui 
usrtam wrllaltt full. JpUll fallifum auiilem CUT lutatili /uif; IME ad promotion™ 
«■«i al/Bd oilflK/, (un IneiiKa pmiconm. In ncjfra vero /hmil/n r«rpfm ci 
f-ipnipr iiNy.ifrifii i.ilurvm. flTiBilriiBiiirui™, .1 dilli rurum irainiilB Ofusuotentiara 
minili, nrlmiugue semper apuli naj fooifui ni rum II pruiienliain ciui, fi /idem, 
« ilnclrifioi» « aaBiiraremur il AMgimnui. Non m io pn elogio pii semplice 
o magnifico possa uscire dalla borea ili un virtuoso o sapiente i'onlelìcc. Cud 
l'elogio Pio secondo accordasi quello di (".alenilo Marzio celebre fllosofn 
eoncilladino B con temporaneo del nostro Cardinale. QM in medium sfferam 
Btrnurdum Cardinatem £pifcopmii Spolrfnnum in ciuili oc paali/ieia iure ex- 
celimi iufmum ndeo ul non nn'nm Canlfnalaliim arai-ilole caniranlla prudenlia 
(ite ci inleqrilall decoraci! quam miiifil CWInaliiiu Jecori ne ornamento jua 
Imre dignUot fuirif; ( GalooKi Maclii inreclivao hi Franrisrum Phileplium — 
Codei bili. Valic. N. 5411). E Flavio Diondo nell'Italia illusive lo leda corno 
dollaro io legge te celioni e. Nello spicilegio romano del alai ri è un bnn e gran- 

logio li legge nell'opera intitolala - fiera BUtarim Sacri CMegii S. A. E. Cordi- 
natlum ric. AaufAore /.udoeieo Dario ili .IKIeu, Episcopo aeducenii, Tom.,11, p. Sii 
a .1211, Lnltlìut Pariliorum; lumplibui Slbaitiaui Cramaity - itìtìO. 

SIossci Berardo fErulij do Nnnj fu cardinale e chlamossi dt Spolelo. Fu 
lungo tempo audilora di mola, era grandissimo giurista e canonista, e con questo 
duo condizioni avuta aggiunta la integrila e la boulà d'essere uomo giuslOi e pec 
le bue proprie virili yenno alla dignità d'ossero fallo Cardinale; ed ignuna cosa 
lo Io indulso nò amicìzia ne nazione. Iilctlo più tempo In questa dignità di 
Cardinale, sempro governandosi con grandissima giustizia. K.l assai causo 
erano rimesso in lui; o non bisognava che Ignuna delle parti durasse ta- 
iki con lui. perchè né Papa no lmpcradoro l'arrebbono mutalo della mi.l h|,l- 
iiione di rare rngione e giustizia, E persevero con questa innata bontà ed inte- 
grila in fino al line suo, non si mutando mai [di nulla ma stando sempre fermo 
e costante, che poco maggiori lodi li possono darò a' uomo. Fu umanissimo ed 
alieno di oc.nl pompa ai in caaa ni! fuori di caia, di quella buona e lacci o 
nella antichità. La sua famiglia erano limili a lui, perché cosi era necessario 
cho fnisino quegli che Inaiano in casa mi. fSpIcll. Roman., Tom. I, p. HO- 
l'.iue aucloct toneoo Kejpailano Florenrtdo, flomne lypis tolleflif fronui 1859. j 




' •Salto da a. Piolo !• giurisdirion- 



poi respingeva, serrandogli la porla In faccia. Uà nel dì seguente 
rimo inferocito Tace popolo, 0 cono nuovamente alti chiesa, dc- 
llerrirnc le porte, sii quello al tuo apprestare ai spalancamo da 
a grande strepito; e il vide dall'alto stendere un lume che vagando 



luogo dolio monache domenicane. Essendo 1 



dina do' PP. Predicatori, c mollervi quello dogli Osservanti; ina 104(0 condtvronn 
che questi pagassero in canone perpetuo al Vescovo prò lewpure, e al Capllolo 
di s. Uioreoale, eoo avcancl diritto, una libra di torà. Berardo, ottenuto 11 luogo, 
ricustniillo quali a fondo unitamente alla chiesi lieo agiato e decoroso per 
hello pitture, nobili arredi e scelta biblioteca. Ha quando ci trattò di condurli I 
Frati, nacque alcuno oliatolo per parte loro-, dicendo che > quel modo era 11 
contento troppo magnifico, e disconvenevole alloro volo di povertà. Ha Berardo 
sostenuto dal Pontefice, 0 minacciaodo 1 Frati di sblndirll anrbe da s. Piolu 
di Spoleto, se non avessero «erettalo II luogo di «arni, qnelll piegarono il capo 
per iniElior consiglio; e venuti nella nuova dimora, ebber pure la rura o vigi- 
bii7.i ili'IUi. peduli' il. Ila Santi Trinili ùMirical.i poro lungi, e che sia ancor 
oggi Milla via che condoco al luogo de'Cappuccioi nuovi. L= nostra famiglia, non 



tbilo rlie sia spesa del Cardinale, e fattura del celebre pillor Follgnalc 
astri*. Nell'interno della chiesa, e nell'ovaio sopra il primo aliare a 
orgerai una tavola dipintovi a. Antonio di Padova con un putlo a suoi 



Ci In supplico ilrl (Tonfinole i riportala dai 'Pìirciarrttt ncdiirumi-nfi ditta 
rntlc'frrifp ili Piami, e ila Girolamo Miiijijì mi rrjin™ ildlr Supplirla .tposto- 
lidie. l.'Miijiii'ilr. M ttmrt ti cotisirenuo «fi nostro conernlo ili /'/'. Dammi- 
rani. Il Conntgii. srTiUnrr Ingiunti:, fr'r virili «rari perdili li, ili Sa n girala m o. 

("J Lti/ai Unii iiitUiJiili- /(■-.jj.tu... «poi (.//(( ini Me 11 1 iVtriuri-i Nllliri (Ini. 1('.II;>. 



piedi insili) nudo. È tenuta ila alcuni per onera ili RalTael d'Urbino, do altri 
per fattura della scuola del 1'r-rugiiin. Nel lenii aliare a delira ltav«l un quadro 
in tela ritraente Li llepu-i/.iime .li'tM i rure, e meriti multo pregie. Ha occollcn- 

all'Apside o sopra gli itali! del coro. Bau rappresenta la coroiiaiione di Maria 
Vergine in cielo, argomento caria imo ai pittori antichi, « trattato pure dal 
Perugino, dal Pia tu rie eh io, da HalTaelln 0 da altri. Fu eseguito dallo Spiana prima 
del 15ur, eJ ebbe in pagamento, <e e vera la Iradiiiene, mi ducati d'uro. Pia- 
cono tinto quella ma pittura che i Minori Duellanti di Todi ehher desiderio 
averne un ritrailo, e gli allogarci! l'opera; ma ri mei inferiore e non del tutlu 
simile alla no lira. Fu compila nel 1507 circa u pagata duecento ducati: come li 

toie di Narnl posseduto ilnt ìl.ircticse Mciul.i Sacripante, o ritrovalo in caia 
Fonii di Todi Sindaci Apostolici del dotto contento = ISO/ di 13 Scltemhre. 
alonifi Giovanni alias Spagna Spagnolo per pittura Calta del quadro dell'aliar 
maggioro ili Monto Santo di Todi a somigliarla di quello che fece nella chiesa 
di S. Girolamo di Narni oblio per ina mercede e pagamento lineati d'oro duccen- 
lo = 11 professor (leu a no Ile, ingannalo dal I al Irui opinione, altribuliee il nostro 
quadro a Raffaella nella vita di l'ielro Perugino. Riporta pure il citalo docu- 
mento! ma alquanto sformalo. So non mi fossi proposto discorrer da parlo del 
nostro dipinlu e del pittore, darei qui più ampio noliiic c dell'uno o dcll'iltro. 
Ciò non ostante non lia imi li! per ora manifestare ebo il quadro, non comprcia 
la cornice e la predella, è allo pai. !ó: OC* largo pai. 10. I», lolla la misura nel 
meno , ch e composto di «B ligure, 4T> nella parlo lupcriorc 0 K nella inferiore, 
ben colorilo, simmetricamente disposte e m i estro vulm mie ■lodiate nelle piemie 



f *J /i> in «orlino di Tetti li vede una pittura molla limile olio noflrn, e 
che alami artrtoiiijco no aifo Spanna, OTjanfnnirué il Eurialini nella deierizione 
'tr'.ir jiinire claniche di Trevi lo metta in drrbs-io, cit io lo preluda affatto. L'iltrn- 




de Tutlerla pracuratar foci mentis lancli .... peope Tuderlum- tpoitio ina dcdil et 
larauil od facienilurn «rum fa'/ulani leu ornamentimi prò feritila Monili janeli 
Muaiitro Jonnni, alias Spanna, l'ipano, prozia (pie promiUit dare mamifactari 
•iueatoj ducenrom miri; et diclam taouinm . . dicfui JHoji'lfer Joannei promillil 
farere pietam de auro cani coliinbul et aliti rtlitil ad sprriem et limililurfiiiTOi 
la&idas fàrfasi'n Eccidio Sondi le eonjimi de Norma, qatnn praeiem obligatar per 
ine farere et fipromifri! mìi jiiramenla et rogatili icrlòers irripjf. Ktl quadro i 
legnalo la data del 1311 forte perchè in tal anno fu finita, come opina il eftiariii. 
mio amico conte {tardi nella Ilaria di Todi. Il rau. fontana nella itrsiriirona 
tlcltii di il crini e di Spoleto n paij. 'JS prcie un eoiiinoco dicendo efia ourMO fjlrn- 
•WlKo fu foiro pel r ( nnrfro ili Karaì: le porli' parole copiale Isuano ogni dublna. 
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f toilumo delle vosli , negli alloggiamenli o nell'espressione. Il rampo superiore 

llodenloro pone in Iella la corona a Maria Vernine che gli sia innami «inor- 
cbloni (ulta umile in tanta gloria. Molti Angioli o cullano, o monan vari isl di- 
menìi, e in compagnia di alcuni san li prcndon pino alla Itila solenne. Nella 
parie Milana, enei mczio della cima di un colle, ammirasi s. franca tea rapilo 
in estasi con rari santi che gli fan torchia, fra i quali di siine nomi s. Lodovici! 
Vescoro di Tolitsa, s. Bonaventura, s. Anlonio di Padova, sanlo Slelsno, salila 
Chiara, «aula Scolailica, san Gioan Ballista, san Girolamo, san Derardlno, o 
Scolo veneralo quii mala In li (ugna. Nel sommo della cernire sono ritraili 
alcuni r>oralinl;no'Lati (re santi per parie, de'qiiall riconobbi soltanto a. Galerlna 
e >. Ludovico re di Francia. Nella predella osserverai in Ire quadri distinti s. 
Girolamo nel deserto, l'Addolorala con san Giovanni al sepolcro di fieni Cristo c 

le; quelle della predella peccano un po' di trascurali™, e forse t opera di 
qualche scalare, sa htn giudico; poiché alcool antichi maestri in pittura si 

della chiesa, f rh'era aulicamente slrclls c tonda ) andasse dlrellamcnlo n pie- 
namente a colpir nell'oro e nella pilla dorala e rilerala clic sin nel campo 
supcriore, e che per tal ragione parean le Dgure slaccile dal quadro, e Irradiale 
■Ini rero sole. Ma, quantunque il ijuidro non abbia più la seni luco e il tuo ma- 
gico citello, pure sari sempre rato maraviglio io dilettosissimo. 

SOI Quelle, Ira le altro, son le parole del P. Morcri; Diruto iloti m h<m- 
mt de granfa pratili, mail Irop nrftì* c( (rop lettre. 



COSTANTINO EROLI 



Fu veramente degno nepole del Cardinal Berardo Costantino (i) 
Eroli, il quale emulò !u zio in molte pregievoli qualità, od ebbe con lui 
fama, henchò in minor Brado, di buon legale, e di uomo lieo costumato 
c religioso. Pio II, invaghito di suo sapienza e virtù, e volendo, col 
maggior vantaggio possibile della cliìesa, adoprarlo in qualche olieio, 
deliberò dargli quello, ch'e certamente più grave, ma piò importante e 
decoroso dì tutti, cioè la cura pastorale delle anime; e l'unse Vescovo 
di Narni circa il 1168 (2). Ma nel 1172 venne da Sisto IV trasferito 
alla sede tudertina, della quale prese possesso agli otto febbraio (3); 
avendola in seguito rinunziato, come vogliono alcuni, porcili non gli 
venne fatto co'suoi consìgli, e con la su'aiilorìtà e sollecitudine di sedare 
ì tumulti e le fazioni nate in quella città per pessima condizion de'tem- 
pi. La qual cosa mi pare da non poter credere; nò la crederò mai. 
Imperocché Costantino era buono e amoroso pastore; ufi il buono e a- 
moroso pastore lascia mai il gregge, quando questo ha maggior bisogno 
del suo aiuto. La vera cagione, onde Costantino lasciò la cattedra di 
Todi, penso meglio essere stata la risoluta vaiolili ilei Punlrfiuu di tras- 
fcrirlo, non so quando, alla sede liburtino, della quale non prese mai 
possesso, giusta la sentenza di alcuni scritturi {i}. Nel 1171 deposto 
Berardo Krolffil pasturai di Spoleto, egli stesso l'ebbe in mano per de- 
siderio e briga dello zio. Ai primi del HTà fece nella città l'ingresso 
lolenne, ricevuto dal popolo con gran pompa, festività e concorso. Per 
circa ventiquattr'auni governò dolce è amorosamente il nuovo gregge, 
dimostrando molto zelo evangelico e molta carità ne' poveri. In questo 
mozzo tu anche deputato al reggimento civile di Fuligno e di Todi Jii) 
ch'esercitò con giustizia e clemenza indicibile. Alla fine, compianto a 
desiderato da tutti i buoni e sapienti , mori nel ISSO, ventun'anno dopo 
la morte dello zio Cardinale, a cui tu sì amoroso e grato po' bendici 
ricevuti die fecegli fare solenni funerali , e costrurrc, come dicemmo, in 
s. Pietro di Roma un bello e ricco sepolcro. 

Lasciò scritte varie opere legali che sonosi smarrite; ma il Wolfango 
nell'elenco de giureconsulli ricorda un suo commento sujifr rubricata 
de foro complicati ci de Prebenda Cap. fr. . . . 

fili fu degnissimo surci'ssoie uvì Vi sravnto il nepote Francesco lì ro- 
li impetratolo ila Alessandro VI a coadiutore fin dai quattro giugno 
1497. 
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Costantino tu pure minuti' fautori- in-ipin' iU IIc bolle arti: e tc- 

■to clic foce cos'lrurre c abbellire .1 spese sue ili finissimi ornali in 
ura, e eli eccellenti pillure, stimate dal Ciconnnra e dal Minardi 
1 del Pinturicchio, e brevemente ritratte dal mio amico Caialier 
ina nella descrizione della Chiesa Melropolitann di Spoleto (6). la- 
nciò pure a far fabbricare nella medesima Cattedrale la rappdla 
Vssunta, che fu poscia recata a termine ila Monsignor Francesco 
n fatto di belle arti ereditò il ijuslu 1" amore e la spleni! kla Rene- 
1 de' suoi parenti. 




1) Nel diario romana di Giacomo Volile trans li ilello Camallo a non Coilin- 
lino; lo parole de] diario snn n.oosle: ni t'tliam quculraqethnai />ominiruin fon. 

rnors ad joctb qaar Cnnradus (pnleMniu (infiltri ni ape roiu l.nrpoi omptùnmi 
et nrnoilliim Pnlril Nernanii £pùcopf mlillwiuiJ Santini Romanie Eeeltliae Car- 
«linulif, qui itila onte PoptolM* Blrnjf nomar di™ odierni (-Mitrai, rrr. Ilei, 
irripl., T. S3r, p. 153 n In credo perii che lo (baglio ili mio per parie del 

Hiiriltiri, a di chi per lui rupie- il diario, nel quale la parola CoifoBliniii oarà 
siala forse aerina ahltrcviata, e felli nubimonlo Conrad»». 

2) L'epoca preciia non Tu pnlula troiare. Il Unisoni nel soo mi. di dornmen- 
li narnesi ricorda II protocollo n. 1 di Ser Antonio Rossi nolalo, doro ■> leste 
— 11C8 bit penHilitnn menili Drrtmhrii Vtn.Vir. ». Franninit de Marehtbrl- 
riii ile Jìidrrlo bnl. in Xpo. Parti ti Rari. D. CotMnfM de Remiti àa .f arnia 
Oli CI Aplice Stdii gratin Epi. AnrnJrnrii Cir. lìnUi. 

slinlino Erull che prese poincun II B Febbraio, noale per non polet sedare la 
sediiione lasciò il Vescovato l'anno H7BJ [errore- dee dira 1474), e fu iuccessoro 
al Card. Berardo suo fratello {allro errore) nel Veicolalo ili Salcio. L'Ugbclli 
pure ne' Veti ori Taderlinl dice che Coslinllno fu elcllo nel 1173- «I contrario 
nc'Veico.i narnesi il eotrcllilrc dell'Oghelli icrive che Costantino di Irlsfcrilo 
dalla Sede urne se a quelli di Todi agli S gennaio del 1471. Ha cotlui (a Ingan- 
nalo dalla dala erronea con si leggo nella leguenlc Bolla di Sisto IV, a che rin- 
•enni copiala in dna m». di documenti narncii. 

Slilm Epiu Scruni Seroorum liti. Dileelii Cirro Civilalii ti Mattali IVarniM 
inlulm ri opoJlolicnm bta. tir. HoJij Ertìtiiiu Haraien. ex to Panarti tolallo 
ilrililuine, gnod nos elinm Aoitic l'in. Frem Conilontiniim min JYnmirn. mine 
turo TitiFFTfinum Epnm. miiimlo, cui Eerlrifnr jVornlcn. cai tane praeerat lencba- 
fur otioiernlri. ail Ereitiiam Twlrrtinam lime cerio mollo boemi™ auclon'Inle 
apaiMlm ile /Vnfrum noilranim romilio Iranitulimui de pedona rlilerli pili 
Varali ile .Vftrnia i-li-r.lì .Viirnirn. rie rornndem fralnim coniiiio endrm auclori- 
(oie pmvWnuf, Ipnmaai Caroto* pratfalat Emular Karntintì in Epiitapnni 
pror/uimiii ci pnilorcm, curimi ri ai'rmniilralionrin dirlae Ereleilae jVnTiiieruii 
jiii in jpfritealftu et lempornliiW plenaria» commi Ile mio, proni in noilrii inde 
conferii! liflrrii pirnini ronlineiur. Qnaeirea diicrrlioni unirne prr opoitalica 
irripia montonini, aiialennl tiltem eiella tanquani patri tt pallori •iNirnnnuri 
enfrarum twmililtr infen.Ienlei, ae exibenln liti obttlienliam il mtrrntiam 
dtbilai ti denotai eiui irUubria monito il marciala juin'jiitu ìs /uumliirr n rffi- 
raeiter ndimpirrr Clirelil, alioijuin irn/rnliom, quam idem elcclui riie lufcril in 
rtlit'llet rniom Italiebimvi ri fun'cmui aii'Imre domino, nfijue ad iui;.t, r .,.-ii„in ut 
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rioni. Dominimi MCCCCLiXI. Serio /Jui tornarti Pont/fìe<sliii nostri anno 

È qui ma ni Patii) L'orrore ilei mllleiimo. giacché dov'es-cre 147i, sapendoci di 
cerio che sislo IV Cu dello nonlollcg nell'agosto, e non nel gennifo, del 1471 ('). 

4J Gio. Rallista Coletti [onera mi. da me citala nella liti di Berardo! dico a 
Ul proposito quoto parole, facendo la serie de' Vescovi Tiburllnl = (n Spatri f- 
nii ti Tuàtrlinli Con.IunliHTji occi.rrK qui dieitnr un. 1474 od fionr a TN.d>r(ina 
(rnnilolum Bcciejfo, ile ouo (amen hit. VahrìXui alle lllel, ufi ti Cratrlilanlri. 
Credendum til (roninlalum ipiidem, Itil translofioni iocuin non fui'jie Annetti in 
tua itile Iremanenlt, ti iilfirco deinde od Spolelinnm imi sin rodurllim fuisse. S,u- 
ralra opiimlur anle Angtlum farle ad Anne (ranii'ue EecfeliaOT, veruni nullo rfo- 
cumentu «adiri palesi. 

5) Documento di un mi. che li conserta nel!' A rolli i io segreto del nostro 
Comune. A Todi fu Governalo™ per tre meli nel 1475 (ex Regni. Cannll. Tuler). 

0) Spoleto presso- Vincemo Bossi 1S(8. Ili perdonerà l'amico Cantiere, se 

ijuiri Ei lejffte in un piccolo cartello, scolpilo nel IYe B Jo sotto li volta, l'unno 1407. 
Francesco fu escilo nel giusno del medesimo anno, né l'opera ti notava da lui 

peroni si ronde quasi certa clic Costantino sia l'iolorc di questa cappella la quale 
o anteriore sema dubbio a quella dell'Assunta. 




fumìliart d'I Cariliuil Bernntu ino fratello a prenderne in ino nome ri jii:.i- 
iciio li 8 mano t li I» l'ore i',7', panò in Spoleto per la rinuncia 
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FRANCESCO EROLI 



Francesco Eroli, nepoto a Costantino, e dato a lui coadiutore nel 
Vescovato ili Spoleto addi i giugno del 1107, regnando Alessandro VI. 
pontefice massimo, seppe mollo addentro noli" occlesiaitiulic disciplini-; 
e per sapienza e virtù non la cedette punto allo zio Vescovo e al pro- 
zio Cardinale. Perche il Lconcilli ebbelo nello storia a ragione lodato, 
quando scrisse esser lui stato mollo osservantissimo della religione del- 
l' ecclesia sticlio norme, avuto gran voce di santità c cariti verso i poveri, 
a cui profitto erogò la miglior parte delle sostanze. 

Quando in san Giovanni Laterano fu convocato il concilio, egli, per 
assistervi con la persona e col senno, recossi in Roma, dove si trat- 
tenne [ ma non credo continuamente ) dal 1512 al tallì. Da un docu- 
mento, serbato nel!' archivio della collegiata di Spello, si rileva che nel 
1515, dimorando nella metropoli, eresse alcuno prebende in quella 
chiesa (1). 

Divotissimo qual era di lutti i santi, e per ispezial modo di san 
Giovanni Arcivescovo di Spoleto, si die studiosamente a cercarne il corpo, 
di cui aveasi qualche lieve iudicio, e .che niuno potè mai scoprire. Ma 
il citi Lenigno secondò a maraviglia i suoi desideri: eonciossi.nlir, dnjni 
molto indagare, vennegli dato ritrovarlo presso la chiesa di san Pietro, 
situata a pochi passi fuor di Spoleto. E con esso le reliquie di san Gio- 
vanni affermasi aver lui rinvenuto anche l'ossa di san Pietro, nitro Ve- 
scovo memorabile di quella città. Pei profani e miscredenti son cose da 
scherno siffatte scoperte, e ridicolo lo storico che le rammenta; ma per 
gli uomini tutti di Dio l'invenzione del corpo dì un santo vai pio che 
un tesoro, e dolce e grata ne riesce loro la narrazione, E appunto, comi- 
tesoro preziosissimo, volle Francesco custodite te sante reliquie; pur 
cui le ripose decentemente sollo l'aitar maggiore nella chiesa di san 
Pietro, fregiando il medesimo altare di vnuhi (linimenti. Ni- sdtiui'.'i 
spese in colai opera, ma eziandio nel restaurar l'episcopio, e nel con- 
durre a fine la cappella, incominciata dallo zio dell'Assunta, le cui p-t 
ture allogò al famoso artista Giacomo Siciliano, e che noi non curiamo 
qui descrivere; avcndol già fatto per acconcio ehiaru e preciso modo il 
Cavalier Fontana nell'opera dianzi nominata. Dirò senza piò che nel 
quadro dell'altare òvvi ritratta intera { in pluviale e scoperta del capo) 
la persona di esso Francesco; e ne'fregi delle pareti le protome di altri 
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in ritmiti che apparici! sono alla famiglia F.roli; non dubitando ravvi- 
sare in loro lìerardo Carlo Costantino, o non già, come suppongono 
alcuni sema con si dorai ione, lo Spagna il Siciliiiiin pitturi •■ Mira immilli: 
sapendosi certo che i pittori alili chi secolari non costumaron mai ber- 
rutta da prete; uè potendosi accordare dalla sana critica ebe in una 
cappella fatta a spese degli Ertili, e da canto allo stemma degli liroli 
Ii^h.t rJi;iiiiti ritraiti c>l rn >ifi piullii-lo die ilcllu Ijiuielia; ne- polendo 
supporsi che Francesco preferisce ricordare e onorare altrui meglio che 
i suoi parenti; e specialmente i tre piò illustri, i tre che avean som- 
mamente beneficato lui e Io famiglia, i in- s|iIcihIìi:ì fmihirì delle belle 
in ti; e specialmente Costantino autor primiero dell'opera insigne da lui 
terminata. 

Nel 1535 fu da Paolo III dato licenza [2) a Francesco dì far te- 
stamento, e lasciò molti legali pii; Ira quali alcuni beni per erigere due 
cappellanic nella cappella dell'Assunta con obbligo ai cappellani di ce- 
lebrar quivi ogni giorno due messe, una delle quali in suffragio de'pa- 
renti. Vuoile di più che i cappellani fosser nominati dagli eredi c con- 
fermati dal Capitolo. 

Mori nel 1510 compiuti e forse passali i setta ni' anni. Fu amalo in 
singoiar modo dagli Spolettili; e l'intrinseco amico suo Severo Minervio 
vIjIhmI! indicato la bella storia Ialina di Spoleto, clic meriterebbe esser 
tradotta e dala in luce a preferenza di tante inezie che si pubblicano 
tulio giorno (3). 
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NOTE 



1 ) Calcili open CIMI*. 

SJ Ilo presici di me udì copia delle vile defili Broli Vaco ti di Spulcia dolute 
dil Leoncini ncll istoria. In culto alla tila di Francesco lefigesi quesls noia che 
non ti trova pel corpo dell' iilorla = ■ Francisco* Uoruliis lestamcnlum condidil, 
quoii {icu copia) culai apud familiam Leoncini : io ilio legunlur multa lccat» piai 
inler quae roliqult molla bona quilius duae ereclae fucrunl Cappellaniac in Sacello 
S. Mariac Àssumplle el Joanni sacro I Coilaulino tienilo Kpo. Spotelino Incesto 
deinde, ut iltelum, a Francisco perfeclo- onoro addilo a Cappelanis cclebiandis 
.jiioiiuic aarrum, quorum unum prò salute parenlum, et malorum ino- 
rimi celebrandum volili!; noe non disposiiil Cappellano! nominando! aste a juu 
hereile et ronUrmaniIos a Cipitnlo Eccleiiao Caltcdrolfs: i» eodem lestamcnlo 
roliqull Caesari Leoncini sua nipoti non nulla, et Insuper ramili io Leoncini com- 
peti! lui nomioaodl pracdlcto» Cappellanos^ et proplcr disposilionem Epl. Franci- 
aci, ol proplcr donai io ne m Grcfiorii Ileruli mcdielalls iuris patronalus: quae 
omnia habeutur in Teslamenlo ciusdem Epl, eoi data full putejlas toilandì a 
Siirnrno l'orililitc Paulo Tedio anno 1533. = Archili. Leoncini Phili[>i>i (Luiuilii 
Montani satisfeci! volutila!! el Iptius scrlbenlìs Consobilnl deildcrlis. 

5) La (oliera dedicatoria fu stampata dal eh. f. unonl noi librlcciuols che ha pei 
litolo. Smgglo ,11 uiruni docummli toltiti di .torto Umbra, Fiiligno Tlfografia 
TefuuM, iWJ. 



EROLO EROLI 



Su poche e disordinale notizie diedi al lettore in queste -vite, non 
accusi ina di paco studio e diligenza; ma la fortuna di malignità che o 
li' inniiil" perdute, o le tenne ascoso a mie lunghe ricerche. Poco trovai 
e poco scrissi di Berardo; pochissimo di Costantino e Francesco, c quasi 
nulla farò di Erulo, giacche sopra costui altro non rinvenni d'impor- 
tante clic l'inscrizione incisa nel marmoreo ccnotafio, il quale sta mu- 
ralo in una parete della nostra Cattedrale tra il coro d'inverno e In 
cappelli di sant'Antonio di Padova. Ma una semplice e hreve iscrizio- 
ne non basterà ella a sommo vanto di un uomo? Gli stemperati e pom- 
posi elogi non acquistan sempre fede presso il pubblico; e quanto fi pili 
nuda di artificio e breve la lode, tanto maggiormente riesce grate, e si 
predir sincera. Dal ritratto elio sta rial monumento, e che fu dipinto in 
tavola da squisito pennello, si viene a conoscere che Monsignor Erulo 
ebbe persona snella e di giusta statura, carnagione scurctta, iisonomia 
bella e piacevole. Che so nel viso potesse indagarsi e argomentarsi con 
siimii-/v;i In altrui qnalitì morali, non dubiteremmo a dargli vanto di 
animo >il lìh-I Ili pacifico e buono. Ma, lasciando da parte la vera, o poco 
vera, e talvolta anche non vera scienza de' fi Sion orni, recheremo in mezzo 
senza più parole la nominata inscrizione, notando innanzi che Erulo fu 
itc-uu Vescovo il Vi giugno 1578, e che fu Legato di Bologna nel 
1580 (1). 
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HERVLO HERVLO ANDRENE EX CLARA CESIA. F. CIVI 
BARN. NOBILISS. VIRO PROBITATE ET SA PIENTI A 
INSIGNI QUI A GREG. XIII. P. M. PATRUE 30JE CHE ATVS 
EPISCOPVS BONONLE SUB PETRO DONATO CARD. C/ESIO 
EIVS AVVNCVLO DEI N DE StlìIAM SUB ANT. MARIA 
GALLO CARD. VICELEGATI PRìEPOSITVS SVMMAM EX 
OMNI ADMIMSTRATIONE LA13DEM RETVLIT CVMQ. AD 
AMPLORIA MAIORVM VESTIGIIS CONTENDEREI IN 
MEDIO CVRSV INVIDA MORTE PRjEREPTVS EST 
VIX. ANN. LIIII. M. X. DIES XXII 
OBI1T III IDLS OCTOB. AN. SAL. MDC 
PAVLÀ IliiRVLA EX FRATRE NF.PTIS ET IO BAP. CARDVLVS PAVL^. 
CONIVNX NOBILES NARNIENSES II ERE DE S B. M. POSS. 



I domestici esempi, più die gli estranei, potendo molto nel cuor degli 
nomini, desidero clic questo brevi notizie producali lidi' albero della 
nostra, famiglia grandi [rutti di sapienza e virtù. 




1J tgbclll, Italia sarta, c llaiiiiii, Bologna perlustrala. 
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FELICIANO CAPITONE 



GIÀ' PRODOTTA NELL' ALBUM DI ROMA 



AGLI ONORANDI ED EGREGI AMICI 
MONS. FRANCESCO DE' CONTI FABI MONTANI 

E REV. PADRE FILIPPO CASELLI 
PROCURATOR GENERALE DE' SERVI DI MARIA 
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FELICI ANO CAPITONE 



Bi,» C/W lolla a ma piai tMMIM 
I.a franca fide combattuta; ni «Il 
l(o campiem etnltlnr IM/fjno. 

f Bwfl. c. J.J 

Iddio permette ne' suoi arcani consigli che di tanto in tanto si de- 
stino contro la chiesa delle paurose e fierissime tempeste, perchè mag- 
giormente si paja la potenza di Lui nel difenderla, e la saldezza della 
medesima net riuscir sempre franca da ogni periglio. E a servarla dal 
naufragio, ori si serve di mezzi straordinari e portentosi, ora comuni; 
e quando opera da so, o per via degli Domìni, secondo che sembragli 
più acconcio ed espedito all'uopo. L'eresia de' Calvinisti- Ugonotti mi- 
nacciava noi secolo XVI orrenda mina alla chiesa, o questa pareva 
prossima a smembrarsi e perire, quando Iddio spirò nel cuore di molti, 
e specialmente di Carlo IX Ilo di Francia, e di mons. Feliciano Capi- 
tone da Narni a levarsi in difesa di lei; l'uno con la spada, e l'altro 
con la parola- Né la loro impresa riuscì vana del tutto, come vedremo 
nei dar qui le poche notizie che restano di esso Capitone. 

Feliciano, nato nel ioli, o in quel torno, dalla famiglia Scosta (Ij 
di Capitone, venne in seguito adottalo, nonsoperqual ragiono, da* Ca- 
pitoni di Narni (2]; onde fu volgarmente appellato Feliciano Capitone 
da Narni. Iddio, che destinavate a grondi cose nella milizia della chie- 
sa, si valse di questo mezzo opportuno per adempiere i suoi arcani 
consigli; perocché, so foss' egli durato a vivere nella casa paterna, invece 
del pastorale e della penna, avria dovuto usare il vomero e la marra, 
consumando il tempo in basse opere, e senza lasciar dì sé al mondo 
onorevol grido. 

Egli fin da fanciullo mostrò una bontà di cuore e d' ingegno assai 
rara; e furongli cosa dolcissima lo studio e la virtù per modo che riuscì 
l'ammirazione, il desiderio e la delizia dì tutti. Ma più che il fumo e 
lo strepito della città amando I' umile vita e la solitudine, si consigliò 
giovanetto rendersi frate, e nell'età di circa sedici anni vesti l'abito 
no' Servi di Maria di Narni, che tengono ab antiquo fuor di porla ro- 
mana il cenobio delle firazie (3). Avendo quivi e in altri luoghi con 
grande ardore e guadagno applicato l'animo nelle belle lettere, nel- 
la sacra eloquenza, nella iìlosolia, nella teologia, e in altre discipline, 
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a se Ri! occhi di tulli per 
il pcllo e la lingua, e delle 



puloli pergami d'Ilnlu U parola d Iddio con trullo di citi lo ascol- 
.s. e con opinione d'essere eccellentissimo e primo di lotti gli ora 
il sacri che stesser >ore in quel srroln. Ammiralo e tenuto per ciò 
gran conto da'suoi religiosi, nel capitolo aiuto in Faenza addi 17 



di luro antico diritto r che con alcuni pretesti era loro da lungo tempo 
i.slin ota niente conteso. De lla quale ■ ■ Unto bene e destramente 

«Iiii;<'-i die. olleii'-l ila ■ | ■ ; ■ 1 l'i i-i- l'Assenso, tinnì.' in pn«rs f u no 

•lei luogo il P. Teodoro vicario della Congregazione, e il P. Casporino 
imitatore, lu non porrommi qui contando 'ulti i benefixl di che fa largii 
il Capilfuic verso i suoi fratelli, o in condizioni dì maestro e definitore, o 
in quella di visitatore, di provinciale, e procuratore generalo; ma non 
voglio trasandare senza dire-, cumo il convento, che aveano un tempo 
i Servili in Capita, deggionlo al nostro Feliciano riconoscere; c l'ottenne 
nel modo che son per narrare. [4) 

Nella Quaresima del 1510 trovavasi egli a predicare nella primaria 
chiesi di Capua intitolata in nostra Donna, dov'era vergognoso e inde- 
cente, vedere I' aitar di lei tutto malconcio e rovinato, senz'avervi per- 
sona che rimile della -in ri'slam-Miimi'. l'utt-tii urgenza e poco ri- 
spetto ilc'Capoani alla Regina del ciclo punse amaramente il religioso 
cuore di Ftilici a no in Unto, che deliberò a patrocinare egli siesso la 
causa di quel delubro, o raccomandarlo alla carità e divoiion do' fedeli, 
lu un sabato, che spiegava l'Evangelio al popolo, cadde a bella posta 
in discorso di Maria; e cosi bene riscaldò c accese gli animi de" cittadini 
rn lo piacevoli e moravigliose lodi che seppe di lei inlessero, e col forte 
deplorar la miseria e turpitudine del suo altare che il Senato capoano 
decreti) — JViiiist rifalla a pubbliche tptse, e itala la custodia dr! Jnojo 
njii tinti ttrei ili Maria — . Delle prediche di Feliciano, cho mossero 
tanto rumore, e che feron di colai miracoli, non ci resta alcun esem- 
pio scritto, onde non sappiam per nulla s' egli si partisse dagli enormi 
ditelli dell'età sua, la quale punto eloquenza sacra ci lasciò scrittori che 
non mette pregio nominarli, e che noi, dopo avuta la maraviglia del 
Segneri, del Casini, del Tornielli e di pochi altri, lasciamo alla polvere o 
alle figliuole delle biblioteche dannati. È noto tuttavia ch'egli per molte 
doti era stupendamente adatlo a predicare, perchè fornito di acuto in- 
gegno, di salda memoria, di vasta erudizione, di espedita lingua, e nella 
voce e nel gesto lutlo spirito c nervo. La pratica poi e lo studio gran- 
de e profondo degli uomini e della istoria antica c moderna gli avean 
(atto acquistare una cognizione profondo del costoro animo, per cui sapea 
sollilmeiile le migliori vie e gli accorgimenti da commuoverli e tonarli 
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con l'incanto soave delle sue parole a piegare dove gli fosse piaciuto. 
A tanto aggiungeasì eziandio una vita pura o illibata che procurava mag- 
gior fedi- alle massime che inculcava al popolo, il quale d'ordinario guarda 



pei 



por la qual cosa io credo clic nulla 
n malvagio che lo predichi, 
ano, partito dal convento di Narri, 
ivi dimorando, sponosse nella chiesa, 

a quello Vergini elle nel 1*14 c!>- 
ilero. Ma nel 1360 eletto procurata 
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esimo spalli e forti protezioni per altri parli 1 , guadagnavano ogni giorno 
più nella opinion de' malvagi, e nelle conquisto die facevan contìnue 
de' paesi. E (love il fuoco dell» loro cresi» area impigliato, i buoni cat- 
tolici, i ministri del santuario, i ricebi e i grandi loro avversari erano 
in Forse della vita e dello proprie sostanze; avendo quelli già mostro 
con vari fatti crudeli che il titolo di religione era un pretesto per dar 
pascolo a' propri vili, per isfogare odi «litichi, far basse vendette, in- 
volar 1' altrui, cacciar dal trono i Re, e sturbando e rinnovando la cosa 
pubblica, satisfare e saziare, se fosse stato possibile per questa via, la 
loro smodata ambizione e cupidità. Ma Feliciano, che avea animo forte 
nel periglio, senza impallidire o tremare, raettevasi in questa orrenda 
burrasca fermato in cuore di tulto soffrire e tutto tentare per vincere 
e appianarne i flutti. K come Atanasio contro gli Arrianj, e Cirillo contro 
i Nestoriani, cosi egli contro gli Ugonotti fé' in iscrìtto e a voce sonar 
forte la sua eloquenza; e nell'anno istesso che si fu recato alla Sede 
Avignoncsc ordinò un sinodo; e due anni di poi formò gli statuti da 
ristorare il guasto dell' ecclesiastica disciplina, e da porre qualche osta- 
colo clic non s' internasse di più nella sua diocesi la nefandissima eresia. 
Ma come interviene spessissimo che i provvedimenti de' savi son contro 
il vizio medicaci, e questo corro avanti e trasmodo finché per proprio 
eccesso non cada e mini, cosi furono indarno, o almeno di picciol mo- 
mento, e tulli i suoi sforzi, c ouclli del Cardinal Armognac Legato pon- 
tificio, e quelli del Ile Carlo IX, e quelli del Pontefice Pio V. Il quale 
a spiantar l'eresia non risparmiò armi denari consigli ammonimenti 
minacce peno scomuniche, e fe' eziandio celebrare in Avignono per via 
del nostro Fcliciano un concìlio provinciale, dove furon deliberati e com- 
posti in iscritto sessantatre titoli di nuova disciplina, e dove intervennero 
fra gli altri il Cardinal di Borbone, Cristoforo Scolo Vescovo di Cavaillon, 
Giacomo Sacralo Vescovo di Carpeutras e Guglielmo Vescovo amminl - 
stratore di Vaison. Un altro sinodo provinciale fu pur tenuto dal nostro 
Capitone nel 1571, e incominciata la prima sessione addi cinque di no- 
vembre [7). 

Gli eretici intanto si facean sempre più grossi di partito, e baldan- 
zosi minacciavan erollare i troni e gli altari. Ma sarebbe lungo, se io 
seguissi colai istoria, e dessemi a narrare com' eglino sotto la scorta del 
reissimo ammiraglio Coligny tontaron nuovamente prendere a forza Avi- 
gnone, e come questa città fosse beu guardata dal savio reggimento del 
legato, dalle valorose armi dell' esercito pontificio, e dai pronti e retti 
consigli del Capitone. Sarebbe luogo a dir pure la miserabile line del 
Culin»; , la spaventevole e inumana strage degli Ugonotti operata la notte 
di s. Bartolomeo ( il agosto 1572 ) per Carlo IX, e in seguito per gli 
altri cattolici, la lega degli eretici coi ribelli del reame di Francia, coi 
He di Svezia, Danimarca e Inghilterra, co' protestanti di Germania, e con 
gli Svizzeri sa gran unitari. Concluderò dicendo soltanto che per dieci 
anni, che fu Arcivescovo il Capitone, la Francia non potè mai sanarsi 
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di quelli pì.iRj |iro fondissima la c|uale anche dopo sua mnrlit rimase 
aperta, c grondò sangue per molta stagione. E chi volesse conoscere .1 
fondo gli errori solenni in cui eransi quegli eretici inviluppati, basta a 
luì mettersi leggendo nella splendida opera di Feliciano composta in 
Avignone, data In luce a Venezia dopo la sua morte, e condotta a ter- 
mine, per volontà del Cardinal Farnese, dal P. Gaudioso Floridi perugino 
che fa discepolo e confrate di esso Feliciano (8). 

La suddetta opera ha titolo: Expiicatioaes Calhoiica heorum feri 
sminuiti velirii ae noci Tttltmtnti, quitta ad tlobìlitadat hamtt murra 
ttmftttatt abtUnUur h&rtlici. Divisa in tre parti: la prima di setlnntaciiique 
spiegazioni, la seconda di novantacinque, la terza di centoquattordii'i : 
scrilla benignamente senz'irà dì parte, 0 indiscreto telo di religione, 
con islile conciso piano limpidissimo: piena dì erudizione sacra e pro- 
fana, di sostanza e sottigliezza teologica, di vigoria e solidità negli ar- 
gomenti. E fa noia 0 dispetto t leggere in quest'opera gli errori massicci 
degli eretici, i quali, infra le altre cose, avevan per ben fatto l'ebrietà 
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gravo alla civil comunanza, ma eziandìo in palese contraddizione con 
gl'insegnamenti della sacra scrittura; impugnavano la virtù e 'I profitto 
delle indulgenze; negavano l'autorità assoluta de' sommi Pontelici, e degli 
interpreti della bibbia per la chiesa approvali; volevano con Origene e 
gli astrologi giudicuri che Iddio posto avesse le stelle per vedervi e 
argomentarvi il futuro; c mettevano in mezzo altr' empietà e stoltizie 
da molli antichi eretici già pensato e più volte pubblicate, e che le co- 
stituzioni dei Pontefici, i santi Padri e i concili costantemente disappro- 
varono, e dannarono con l' anatema. Cotesto opera che aver dovrebbe 
più lettori che non ha oggi, 0 ch'o degna di esser sommamente raccoman- 
data al Torte amore di chi studia 0 medita nel senno delle istorie e 
delle sacre discipline, non è l'unica composta dal Capitone; però che 
nel 1576 diè fuori anche un trattato sul Giubileo (9) del quale non ho 

10 contezza, tic io a che miri; se pure, ciò che non è improbabile, non 
volesse egli con quello scritto difendere dal morso degli eretici il Giu- 
bileo che Pio V concesse per que'cristiani the militavano contro il Turco 

11 quale impauriva a que'tempi fortemente l'Europa col furore alroco 
delle sue armi. 

Feliciano, per la gran dottrina, pel eandor de' costumi, per la ra- 
rità e vigilantissima cura che usava verso il proprio gregge, fu molto 
addentro nella grazia del Re Carlo IX, e di tutto il popolo avignonese, 
il quale vuoile dargli segno di sua tenera e Ical benevolenza, quando, 
andato un tempo in Italia, c tornato quindi all' arcivescovato addi 29 
luglio loJll, feccgli onori e feste pubbliche solenni. Tra lo altre co- 
se singolari gli andettcro incontro a molte miglia fuor di città, e lo 
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accompagnarono fin dentro lo mura cinquanta cavalli riccamente bardati, e 
frenati da illustri pedonassi messi nella più vaga e pillila roba che fosse; 
i? cosi, come in trionfo, passò per !c strade della città, e scese al palano 
iH('lik'|iisi'i>pid[' s,i lutato dal suono delle campane e de'musicali strumenti, 
e dalle acclamazioni c strepitosi evviva del folto popolu intorno a lui 
radunato (10). 

Dopo quesf epoca altri tre anni e quattro mesi basto a cotcsta sedo; 
perche, passato il giugno (11) del 1396, Io punse nuovo desiderio di riveder 
P Italia, la patria e i parenti, fra le braccia e !c lacrime de' quali, còlto 
da mortai febbre, e nell'età di circa 02 anni, esalò tranquillamente lo 
spirito in Capitone, correndo la notte dei sette gennaio del 15"; c venne 
deposta la sua spoglia nella chiesa parrocchiale di s. Andrea (12). Corse 
voce tra il popolo eli' egli morisse avvelenalo dal suo cammeriere Ugo- 
notto non palese. 

11 uostro monsignor Fcliciano fu nella persona c ne! volto di belle 
filiti m 1 . e pli -ciutiìlavan, due neri occhi eloquentissimi, e pieni di una 
grato e dolce modestia (13). Ebbe, come dicemmo, ingegno acuto, ca- 
pacissima memoria, facondia straordinaria, animo ben fatto e un amor 
soavissimo, o una cariti! operosa c larga verso il proprio gregge che, 
per quanto gli fu concesso, ebbe sempre guardato dal pernicioso vizio 
e reo contagio dell'eresia, e a prò del quale spese tutti i suoi beni in 
modo che mori poverissimo e col debito di scudi duecento. Studioso per 
fondo di buon cuore, e non per ipocrita apparenza, della religion cri- 
stiana la sostenne in pubblico a dure pruove con coraggio e virtù con 
parole e scritti, a cui dio vita e nervo con quello spirito e sangue che 
prender seppe dalle sacre scritture e da' santi Padri ch'erano il cibo 
continuo c dolcissimo della sua mente. Modesto affahile grazioso, c cosi 
pieno qual era di virtù o sapienza, fu l'amor di chi '1 conobbe, per cui 
molte lacrime e doglianze furon fatte per la sua morte, e multi elogi 
onorarono la sua tomba. La cittii nostra gloriosa e superba per cotanto 
suo figlio, e bramosa di trarre potentemente lutti gli altri cittadini al 
beato amor di virtù, pensò dare a' suoi discendenti alcuni singolari 
privilegi (14), e proporlo a pubblico esempio con la seguente iscrizione 
posta nelle camere del Comune, e che io voglio qui riferire per render 
nuovamente noto un monumento venuto manco por ed ne ita del tempo, 
e per negligenza del pubblico maestrato (15). 

FELIC1ANO CÀPITONIO NAKNIENSI 
FELICI E FAMILIA SERVOKUM HATRIS ALUMNO 
VERE AD PATRIE ORD1NIS ORWSQ. FELICITATESI NATO 
CONCIONATORI TER ITALI AM CLARISSIMO 
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DOCTORI UNIVERSUM PEH ORDINEM ERUDITISSIMO 
1LERESUM PER GALLI AM OHE STVLOQUE 1NSECTATORI ACERRIMO 

ETIAM A CARDINALE BELLARMINO PLURIMI HA SITO 
ALEXANDItO CARDINALI FARNESIO CAROLO IX GALLI A RUM REGI 
SUMMOQUE PONTIFICI PAULO III APPRIME CHARO 
A11CIIIEPISCOPATU AVENIONENSI A SS. PIO V DIVI CAROLIS 
PREC1BUS DONATO 
EXCJTAND.E V1RTUTIS CALCAR [16) jCTERNìE 
SUJE BENE VOLENTI 
MONUMENTUM 
HANC GUAT^ VOLUNTATIS TESSERAM POSUIT 



ANNOTAZIONI 



1) Il Giacobini nella biblioteca degli scrittori umbri ilice ebe Felicitino Tu del 
castello degl'Hieli diaceli di Narni • FilKianm Scoila e Coltro IlUnN DSatenli 
A'armenjir vutffo Ftticianus Capitanili TV'amiertlil oriifl futi odftptotui a (omilia 
Capitatila Narnitmi, et iììu domieilium Aatuil ir, coltro Capitanti Dior unii !far- 
nleniii, « orium habaili familia Mvtia, liei de Annali, ditti Coltri. Ha Feli- 
cianu fu veramente natio di Capitone, come rilereremo da boon documento cbs 
citerò In alita nota. La famiglia Natia sire do Amneris, nominata dal Giacobini, 
credo che ila lo iteuo che la famiglia Numi , ti quito ancor oggi elisie in Ca- 
pitone; e pire, pialla le poco chiaro parole del Ciecobilli, che la madre di 
moutig. Feliciana foue di delta famiglia. 

La genie Scolta, originaria del territorio di Todi, ai Iraiferl quindi in Capi- 
ione. Filippo Scoila, per aver ottennio l'eredita del fo ino lio Ouiriio Angelini 
dcgl'Iiieli, and* quiii a ilabilìrii prendendo il calalo degli Angelini. Di Mulo 
c'informa nn'iscriiiono polla nel castello degl' Itieli in ubi casa avanti l'abita- 
liono del Parroco? 

AB ANGELINA ANGELINO. IN AGRO [Ile) 
EX FAHILU SCOSTA. TDDERTIO. ORI UN DA 
OLI». PATHIA RELICTA. CAPITONE». ADIVIT 
INDE FUI LI FF US. SCOSTA. THIULOS. PERVEMT. 
VBTUSTOO. OM15SO. CM MOMENTO 
A QUIRICO ANGELINO. IT HIULE FI. ATOS COLO 
«EREDITATE» ET COGNOME!!. ACCEPIT. 

w. a. a. p. 
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Da Capitone panò coletta gente ad accasarsi in Narnh ed appartenni» In primo 
luogo al celo de'cilladjni, fu quindi acrili* in quella de'noblli, allenendo le pri- 
mario dignitì del luogo. Ds'auoi perausaggl illuilrl non ti ricordano che due 
Tibnnl: Il primo vissuto nel K7Z, Il quale fn donar di legge, e prete la laurea in 
Avignone, com'egli medeiimo narra in una brevissima deaerhiene del viaggio ebo 
fece da Narnì in Arignonc, che il Irnoia manoacritla in caia Scoila, e dalla quale 
ricavammo qualche noliiia «opra moDiignor Feliciano: il fecondo Tihnnio lina 
Ba oltra il 170U. Fa profeitor di geometria, (oveinalore nel 1*85 di Montura 
culellonarneiefVodi l'ire tiriti di rasa Monterò parie 7 n. SI}, e iaiclA un'opera 
inedita posseduta ora dal tig.Meeola marchese Sacripante, e che hi per lilolo ■ La 
geometria dell'Umbria ridalla inoratici ornala di epitomi Inorici del dottoro 
Tibunio Scosta dedicala all'Emo, e timo. ilg. cardinal Sacripante-. Rispetto ai 
due nominali Tibuni Iruovo registralo nel mi. armoni la tegnente pirtieola; 
■ Ma della famiglia Capitoni, benché di linea mascolina del tulio «tinta, ne con- 
tinua pera la prosapia nella discendenza feminiiu di donna He r culi ina pronipote 
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di monsignor Fclliiino Capitoni, Arcivescovo ili Avignone creolo ila Piolo III, 
la quale si strinse con vincolo indissolubile con il [u Tibunio Scosta seniore 
dell'una e l'altri leggo dollorc nel 159?. da' quali poi in figura di vero e reale 
matrimonio no furono procreali (re figli maschi Giuliano, Corrado o Leandro, 
oltre due femmine, uni delle quali por nome Elisabetta Tu maritata ad Onofrio 
Armlllcl cittadino di Amelia, la prosapia do' quali per mancanza di successione 
mascolina resta estinta. Ha di Corrado por deficcmi di successione di Giuliano 
e Leandro per aver questi sacrificato no'sag ri allori di vero a legittimo matrimonio 
presentemente se ne ledo rinnovalo il germoglio nella persona di Tibunio Scosta 
lunioro parimenti dell'in» e l'altra leggo dottoro, e d'esso tre legittimi o natu- 
rali successori Corrado, Giuliano, Gio. Collista, Giuseppe et Elisabetta >, Si noli 
qui l'errori) ebo mooiignor Capitone fa creolo Arcivescovo da Paolo UT; menlrc 
si darei diro Pio V. 

3) I Capitoni, il parer di alcuno, roglionsi originati dalla distrutta cittì di 

Todi. Che cotesto genio arene un tempo starna in Cartari schiaro perle molta 
iscriiioni troiaio quivi col loro cognome, alcune delle quali sono cilate dal Gia- 
cobini nello sue opere, dal Contllorl nelle memorie sieriche di Cesi, di Egidio Hill 
nella Carsotl rediviva, e ne'documcnll sulla storlo di Snogemine, opera Inedita 
posseduta dal Big. tolgi Sotoiardl di Sangemine, e dui Ir i. Nell'Impero romano 
montarono i Capitoni alle prime dignità; e olire Gablnio, Cavalle™ e socio della 
congiura di Cotillna, sono da ricordare i consoli C. Aleio.,C. Vitto eC. Fenicio, 
che fu dottissimo giureconsulto e furinola celebre scuola ile'Cipitoniml.L. Fonleio 

do, Lucio procuratore dell'Asia sotto Tiberio, accusalo dalla proiincii per un 
suo malfatto; 0 altri uomini illustri. Facendoci oro un po' piò presso a'templ 
nostri sono da metterò In norero per nobili oIBcl aioli, e per {splendore di sa- 

chlilo del Coniane di Todi, e dalle citato opere del Hill. 
ÌS17. Pietro podestà di Terni. 
1308. Benigno] 

UH, Biagio ) " oicsti * *"•»*• 

1415. Pellegrino podestà di Foligno. 

145». Galeotto podestà in Ispello po' Biglioni di Perugia. 

US". Biagio di ser Francesco ordinalo di Innocenio Vili Comerllngo della II. 
C. A. nella citta di Todi. 

1493. 11 beilo Piolo minoro osservante, il quale mori nel convento dell'An- 
numiata di Amelio agli S di ollobro 1W5, e fu elevala agli onori oell'altare. 

im. Pietro Paolo podestà In Futigno. 

A quasi! unirei» pure Aversi, Francesco, Giovan Paolo, Lodovico o Ubaldo 
tulli eccellenti e nobilissimi dottori in legge. Cotesla genie ebuo nel medio evo 
1 titoli onorifici di .Valliti w poi snl<J da ProUtto, o di Comici rurrfs Ptcckii, rol- 
latiti fabbricati daterò, unilaincnle, come si crede,* Capitone ed olla villa di Scoia- 
no quind'eranu nel colmo della polenta. Le Profette, chiamalo oggi Colletti, furono 
edillcalc vicino a Sangemine noi 1300. Conlencvano J5 fuochi, e furou dislrulle 
nel li» Scoiano noi lenimento delle Prolcltc edificalo nel 1310 con 17 fuocbi. 
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e distrutto nei 1348. Torre di Picchio nel contidn dgl osici dell'Aquila costruita 
nel 1311 con fuochi 50 da Piccino di Giacomo, e disti Lilla nel 1103. Capi Iona nel 
lerrilorln di Rami esilio incoro, e ta Comune di sé. Prima era un cut olici 0i>- 
renle* mi poi rovinalo di Braccio Fortobroceio nel MIO, o dai Borboni, c dalla 
pollo nel 1537. In Todi, in h'arni e Sanguinino Irovavasl pianino , come dicemmo, 
un rana di colai gente; ed in San (e mi no specialmente edificò, o al cerio restaurò 
nel duodecimo secalo la chiesa di san Francesco ( facendo l'aliar miggiore di suo 
ginspalronato. Nel 1337, per caginn della solile fiiioni de' guelfi c ghibellini, fu 
cacciala Bua di Todi, e privala de'puhbtici oBd insieme ad olire famiglie ren- 
dei qua] anno trovasi ncll'archiiio soprclo del nastro Comune un islromcntn di 

cilli non Jiprcì dirlo. Quel di Sane.on.ina ebbe Ano nel IMS In Giovanni, eoo 

Maddalena, tolse a mirila Domenico Alberti leni ore di Marni; li seconda (Me- 
rini) l'accasò nei Fabl nobile famiglia di Sangominr, urina a molti pilriaiaU, 
compreso por quella di Narni, e dalli quale discende 11 vivente monsignor Fnn- 
ceica, (ni tdIH dedicali la presento vita. In Todi ereditò il casato e la roba 
dc'Clpiloni la famiglia Aurncci, corno si pruon pel seguente documento dcllar- 
thirio pubblico di Todi riferito dal P. «lo esito Leoni bini iof ce irlo del contento 

— 114», dio 1* aprili». Corani DD. Priorlhus Coin. Tolteli, fuil pracscnlala sup- 
plicano prò parto ci nomine Milhci Annidi do Capilnnibus de Tona S. Gemini 
descendenllbua ei diclo Copilono .... et oblinuerunl canori de libro Foreiiliuni 
et In libro clriuru eie. Alcuni vogliono che Fcllclano Milena non dalla fa- 

miglia Scosta, ma dagli Amoccl o Sotti, o Aurucci, e altri dalli miglia Emi- 
liani. Io credo con più probabilità dilli famiglia Scoili. 

5) Sari in grado de' miei cilladini lo iter qualche conienti del convento 
dello Grazie. Per lai uopo topiorò qui alla teucra oni memoria datami dal pro- 
le n lo priore del convolilo P. Laofranchi, la quale è io foglio volante, ed era un 
tempo allegala nel libro In ti lolite « Campione fallo dal Tre. Fr. Prospero llon cambi 
■ daNirol socio proli nei ale della provincia di Homasolloil prionlo dclr. Fr. Nic- 

• coiòdi Gubbio per ordino 0 commissiono del Baio. Pro. Generilo il Bmo. maestro 

• Filippo Ferrari di Attuari dr il pubblico Professore...» nella filiti dì elio convenln 
falla il mese di letlembre IfiOS corno per suo decreto apparo. . 11 convento di Sala- 
ria dello Grazie di riirni por quanto ni ha per trisliiionc dclli antichi, à pervenuto 
alla religione mediarne la Vcn. Coni|it=nia della llodonni delle lirazie di ritmi 
dello di i. Agncso. Slava non molto lonlann dallo mura della cilli di «arni nella 
ilrada romana l'immagino della B. Vergine Boria dipinta nel muro, e facendo 
molla grazie o miracoli ci fu fabbricata un poco di chiosa, o poco convento, c dato 
I nn fralo dell ordino noilro de'Scrvi, quale slava svanii questa Immagine dando 
l'acqua benedetta ai pa.-saggicrl, ed il priore della tompagnla tenevi conto dell'e- 
lemosino gli filtrai! ;i:<>1i ( LI,niiwnlo, ed era piillloslo romitorio che convento, 

nel quale per molli anni abitò il dello frale, chiamalo dal vulgo f rale Kriolo,onda 
■orli anco II nome la chiesa, e clilaiuoiil per molli anni la medesimi de 'Ir ali Brioli 
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come da molli voli che stanno il presento nella chiesa si itilo. L'anno 1562 predi- 
nudo in Piami M. Feliciano Capitoni, quale nella religione Tu proemialo etprocu- 
ralnr generalo, e dalla Sani, ili vìa V fu nel 1560 Tallo arcivcscuio d'Atignonc.oic 
maina» qnol boi libro iati Ioli lai Expli'catfonri Cartoline contro Haatai: quello 
Padre dice predicando in Narni con l'autorità e firore dell'IUmo. e Urna, monsi?.. 
Ilomulo Celi vescovo della ci Ili ottenne di munte il nome liti Chiesa, ci fu iu- 
lilolala la Madonna delle Grazie, e onesto è mo' il preienle nome. Quella Madonna 
l a, 159S Tu irailalala dal luogo ove era stata molle decine dì anni, e portala 
più indietro nella cappella ore ora ai ritrovi falla lutla per elemosine, ed i 
far quest'opera molli Padri aflalirorno, ma sopra Inni il Padre R. Aurelio ni- 
cardl da i. Angelo in Vado, quale aiendo dorala molta fatica per q. med. si 
fece al fine figliuolo di q. Con. 1' anno 1595, et non dopo molli mesi panò di 
qoeilu a miglior vita >. - Aggiungerò lo di più che la chiesi di quel convento, 
essendo cadali nella notte legnila al giorno del possesso preso dopo la ripristi- 
naiione dei conienti, renne usuisi tulli eretta dille fondamenta a spese di alcuni 
individui del medesimi, ordine, e di alcnnl cittadini e del Comuncdi Narni. A tal 
nopo la slesso Sommo PonleHce Gregorio SVI, quando nel 1811 paisà per Narni, 
diede * tu del iuo; il Comune <fc SO; i cittadini in complesso <fc 00; D. Gioacchino 
Cotogni da Narni 4,300; alcuni Soniti la somma telalo di * 430. Il primo che 
diede principio alla chiesi fu il priore Amadio Cotogni, il priore Limonici pro- 
segui, il priore Lanfranchi compi. 1 religiosi delle Grazie possederano in Capi- 
tone Il chiesi della Madonna dello Torri; e tale chiesa, alla cui custodia erano 
addetti dno cornerai, naia accosto al podere che, come Tcdremo in segnilo, 
monsig. Feliciano donò il nostre convento (documenti raccolti dal P. Leoni por 
la lita di Moni. Fcliclino, ed esistenti presso il F. Caselli proturilorc generi- 
le dell'ordine de'Soni di Maria). 

*) Leggi gli muori di me citali infine. 

5) Alcuni dicono nel mese'dl aprile e altri di maggio, ma erroneamente. Eri 
■anta la poveri* di Feliciano ohe non nei denari per Ispedlr le bolle dell'Ar- 
cirescoTalo. Perchè il rimise il Comune dell* ini palrla per chiedergli a Ut 
uopo mille «udi in prestanza, Lo lettori che acrisie è di tal tenore: 

Mag. S. S. Proni, mici Ostimi. 
Non aiendo lo, come debbo più cara cosa che la patria mia, eonvien che 
non solo fagga l'essere impegnato ad litri, ma che non me sii lecito sperare 
più che in lei; onde vengo eoo quelli mia, con tinti liia sperami, che qnisi 
li chiama certezza s supplicar LL. SS. che me alulono in questo mio estremo 
che è de Tarmi accordare inpreitaun mille scudi per far passar le Bolle dell'ir- 
ciieiconto d'Aiignone, e benché abbia bisogno d'assai più, per quota e mia 
estrema necessiti talché se non trovo questi tono forzato a rifiutarlo, e di quanto 
ebe per vocazione di Dio con il beneplacito di N. B. e di quelli lumi. P. mi sono 
nslilo con onore, la poierli me no spogli con vergogni. Invoco dunque Plinio 
di V. V. S. S., o di lotta li ottU, che me accetti per suo: che lo oltreché in 
bravo lo restituirò con cfTctto, sentirò obbligo perpetuo, et ogni occasione mi 
parrà piccoli id «porre ogni mii facoltà in beneplacito della comunità °>li • 
con questa fine fo debita reverenza. 
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Ila non. a il p. di minia l.uc. 
Il decreta del Comune fu: mandate per uno appaili ilnicno duecento icudi 
cV ora a Modi, i quali li SS. Priori debbia prendere i interni: e eli « diano per 
modo d'impreitinia di reililuirli quando uri commodo ■ sdì Signoria Uni, 
(curano a. Ilo. iliformanio del Comune di Marni dell'in. 1506, pag. 00.) 

G) Molli raccontioo ridicole e rivolo» «torio lull' origine della parola Ugo- 
notti; ma la piò ieri, come narra il Di y Ila nel primo libro dalla rirolmluul di 
Francia, è quella: • si chiamavano camnnomenle Ugonotti , perché le prinie ri- 
donarne eie il fecero di loro nella citta di Tours, ove prese da principio ncnoe 
aumento questa crodema, furono fatte in certo caie lollorranee vicino alla porti 
che il chi ami. a di Ugoooi onde dal volgo per quello furono chiamali Ugonotti, 
•iccomo In Fiandra perché i ridai ano travestiti In abito di mendichi furono 110- 
mloali [in usi - .. Il capo degli Ugonotti fu Teodoro Boia discepolo di Cellino. 
A ehi piaccia rifare con pi6 dlligonia, veri!* e splendore l' Importanti «imi 
lloria degli Ugonotti, io dooo quella lellera del mio concittadino litui ri io Stolli 
ancore dell'Itinerario qui rammentilo. 

Fuori] Al Big. el mio come fratello honor. Cecchino Carotene-Capitone. 

Dentro) Mag. come fratello Lon. Mi pirletU de Cip. mal soddisfallo per non 
polerri parlare, e far l'ofOilo mio di domindarvl licema; pur non io che mi ci 
fare. I.a fortuna mia, e quel partire coi! In frelta ha voluto eoal; quel che non 
feti allori non ini vergognerò di farlo idciso con iivliirvi che tutu damo 
arrivali uni el lalri sema un pericolo al mondo per grazia de Iddio, el ilamo 
lutti beni», ancorché net noilto arrivare li Ugonotti faceisero preda de qualche 
tfarisltano per li campagna , mi Imperò Terso la nostri strida era el é licoro ta 
pace il è dello qui cho é fatta con Ugonotti et Re di Francia puro non cenino 
di dar corsa noi di là hor di quà con olio o dicci canali per il paese quattro a 
cinque miglio lootin di Avignone , ci pigliar qualche chrisliino: lo guardie ho 
fanno per tolto alle eliti, torre o castelli li quali luno Ticini all' Uironolli, el spe- 

queilo, stondo ancori olle porle operle, Avignone tia licuriulmoi non essendo 

perìcolo ne di ciù ne d'illro 

■l'Avignone il 1 di tnllenbrc 1573, 




7) Questo Sinodo prolinciale 6 mentovalo nella deicriiiono del Tieigio di 
Tilruriio Scoila Seniore con le icguenli parole: . A di li novembre 1574 me bn- 
prcslé non. mio Reno. F. Fendano Arclveicovo di Avignone dodici lesioni in 
lenoni, valendo cìaicun testone tredici ioidi, e me ti delle la mattini nel mel- 
loni ■ tavola 1 mangiare prosento II cappellano Giovanni e Francesco picculo 
nel qnal giorno fu cominciato il Sinodo Provinciale ». 

8) Venelili IS70, apud Guorrorns fralres eoruraqne socios. Olire questa odi- 
■ ione ne conosco un allea falla noi ISSI, Coloniie, apud Uathoum l'ulinom. 



ìli 
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DJ L'opera lui giubilei) non mi fn possibile rinvenire, perche non saprei dir 
•Icdramoale a che miri, e da quii tipografo dola in luce. Olire lo duo nominale 
opero Giorgio Haliti Konigio nella tua bibliolcca relus ci nova pag. Mi ne at- 
tribuisco no' altra al nostro Feliclano con tali parole: • Capilonm Felicitimi Nar- 
niensli scripsil ei.pl icalfonoi locorum difficili uni S. Script uree. Ilem In A e la 
A postolo rum et Epistola) Canonica! ■. Il Qtiensladio non nomina punlo colai opera 
ed « a credere cho 'IKonigio alitila preso equivoco con liiamhalliila Kollcianl, 
11 qnale, comò leggo! nella Slutiaui pagi 0, foce Catena Palruin in Acta Apo- 
■tolorum, et Epistulas Canonlcai In fi, VnMliii 1515- 

10) Anche Tllniriln Scosta nella descrizione del suo viaggio parla del cor- 
teggio fallo a monsignore: ■ A di 25 luglio IS71 resló monsignore in Ali. A di 
SO se ne indo a Cavagliene, crado INi della domenica, dove slelte il lunedi et il 
martedì. Il inercolill noi a di 21) se ne iulrò in Avignone limami desinare con 
cinquanta cavalli circa 

l\) Il prefato P. Leoni dice dopo 11 marzo; ma io dico meglio dopo giugno, 
perchè in i[uesto mese monsignore dimorala ancora in Avignone, come ricavali 
dalla dialo .lescriiioue dello Scoila. . 

12) Si rileva questa noliiia dallo riformarne del noslro Comune dov'è strillo: 
• Ilio Tiauuuarii 1577 n.a s' Intende che l'Arcivescovo d'Avignone è merlo questa 
notle quid ojgeiidum sopra 11 ducenlo scudi prestali, e se ne ragguagli prima 

de d. denari. Sbagliano dunque il Giacchili, il p. Boncambi e altri the il fanno 
mono ai 96 o 27 decembro dal 1370. 11 P. Boaeoiabi ci lasciò s orlile nel con- 
Tenlo delle Grazio questo brevi noliiio di monsig. Feliciano. 

• Il II DIO. macslro Feliciano quale nacque in Capitone caslello di fiami di 
Bassi, ma honcsti parenti, ricevè l' obito della vcligiono io questo Convento d'età 
di 16 anni in circa {'), attese alle buone le Ucrc, nelle quali fece gran frullo, el 
in breve lempo fu fallo maeslro o reggente nello studio di'l'crugia. Fu predica- 
tore Eccellimi issimi), i: |i.i:Jicu neili primi ji i : I [ ■ d U u' Hai io. Sella religione olleuno 
meritamente Ielle le di^iiili e pradi, eccello il supremoi essendo sialo visililorc 
generale multo caro ad lle-imìri) l'arnese nini nule di S, Chiesa, e prolelloro 
della llcligionc cho lo fece suo teologi), el in brovo tempo gii procuro dalla I. 




menarlo seco in Parigi, non ci andò, ma loruusseno ultimamente in Italia. Di età 
l'anno LS11 in circa chiuso rollimi suoi giorni in Capitone sua patria, edivi fu 

(■) Cucita noliiia, età cioè il Capitane il farcire Frate ila jiot»'ne/fo, tuVn 
conf-rmaJa da un ijtrunifnlo r/ie li COBI»™ in i. Marnilo di /tornii prej.o il 
(Imo. Pnitro Calcili proamtm fmtrall M ir rei di Maria; e il delta iifrtiinen'o 
riguarda la ilonn.-iouf Ili un («rena fall.-, nel IMS aa cria Feliciano ul conoMfo 
drll* Orni ir di Itami. 
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!5) Nel nostro con. imo delle etnie sicnoscr.a il ritratto dì monsignore di- 
pinto in tela di buoni mano, e forse tolto dall' originile! Noi ibbiam fino dise- 
gnar queslo a prò forcola di allri duo che ti escono ori convento di san Mar- 
cello in noma, uno dipiulo nel chiostro, o filtra nella libreria il godimento 
tuli, cho non può esprimersi, e inno lavoro del secolo XVill, mentre quello dei 
convento dolio Urlilo ó sicuramente, del secolo 5 VI. 

14) Db svagolar privilegio fu quello di render frinea la ma ramisi,, da tulli 
i daii imposli dal Comune di Marni, c di Capitone, e ciò ricavasi dal ms. Cotojni 
pan. Ì83. . Del 15:17 aveva gii il P. Maestro Follo Uno Capitoni dell'Ordine do' 
Servi principialo a darò manifesti sciai del suo raloro nelle virtù, e selenio 
teologiche, laiche la città facenduoe esagerarono, anche a motivo della di lui 

iciaua di lui sorella, a Haimondo, di essa tiglio od a Cuocio marito della moderna 
ed alli Agli e discendenti da Raimondo, che tali dazi lusserò por impanarsi dilla 
eilli di Meni, n dall' università del castello di Capitone, e dalli vie a ti i Ivi depu- 
tali, e da deputarsi, e da altri presenti e futuri olRiiali. Il divisalo Feliiiano 
Capitoni del 1566 ad islanla di S. Carlo Borromeo fu dello Arcivescovo di Avi- 
gnone, avendo dalo ilio stampo degnissime opero, essendo poi morto nel castello 
di Capitone, e sepolto nella chiosa di S. Andrea. 

IH) Il P. Brnsoni, guardiano un Icmpa del nostro soppresso convento di S. 
Francesco, raccnlie alcuni documenti e Isorillanì uarnesi cho si conservano ma- 
noscritte nella libreria del nastro vescovato. Da tal libro noi togliemmo la già 
trascritta, e la seguente posta un tempo nella cbicsi delle Graiie, e ora ridotta 



FELICI ANO CAPITOMO NAHN1EN. 

oitn, s nuvoli, b. m. V. archiepiscopo 

AV1N10NEN, A PIO V. P, O, M. CURATO 

CONCIONAI" otti eloqcentus. 

CAKOI.O Villi. FltANCOKI'M 
BEG1 GRATIS*. 
IN OMNI VIRTliTL'M AC RISCILPINA 
BUM GENERE ERODITISS. QUI ÀDVBR 
StlS HAERESES EGREGIE VO LUMEN 
ACRI PS IT 
TANfJtUat DE ECC. RENE ST. D. 
FB. PROSPEBL'S BONCAMBIUS 
S.T. D.P.ANNO SAL. MDCXl 



Diaitized by Google 



146 

GII lolorl principili, di cui mi un aeriilopar eneile solfile, uno [U onn«- 
II ili de' Senili, l'itroulo Filippo Renani f Slori) dell' C Dl.tr il là della Sapienti), 
il Ciuffi iNolliie de' Profano ri della medesima Untierilll) , Il P. Dloolilo Sim- 
mirumo. (Gillii Cri.llini) ec. 

IO) Mia copii dice Condor, mi lo ho losliluito Calcar, perche cosi porla H 
■amo, • parche Candir e un manireilo errore del eopiila. 
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BIOGRAFIA 

DI 

CASSIO BLANDOLISI 



CASSIO GLANDOLISI 



!.a fortuna che domina tutto anco nella glotin ticn parte erandis- 
sìma, e molto Rite comincilo olla fama persone ch'es-er dovriano oscure, 
e poni in dimet licanza quelle che mot ite re ubo no d'essere iti qualche 
modo celebrale. Cosi è avvenuto del P. Cassio Blandolisi da N'orni, il 
cui nomi! 6 spento allatto nella memoria do'miei cittadini; nb io da che 
■vivo 1' ebbi mai udito sulla bocca di alcuno, o trovalol registrato ne' 
nostri fasti; avvegnaché- per mio piudicio abbin diritto ad una onorevol 
nominanza. Ma, ss a me con la tenuità delle mie parole venisse fatto 
vendicarlo da qicsla ingiuria, c morto riprocacciargli quella stima e 
splendine clù'MKt già vivo, avrolhi a ilulri—irn.i ciitiMilii/iiiiip; ni> allora 
mi para grave mttter qui per lui due pagine di più, affili di racco- 
mandarlo, corno ptsso, all'amore eterno del pubblico, e agli annali della 
patria [1). 

Nell'inno 1G8! da nobili e ben agiati parenti venne in luce il nostro 
Blandolisi {21 che In da fanciullo diede a conoscere una mente svegliata 
e un desiderio anenlissimo del sapere. E per islrinisi, com'è costume 
ordinario de' fi io vinetti narnesi, frequentava le scuole pie fondale da 
noi nel mese di airile dell 618 per l'istesso s. Giuseppe da Calasaniio. 
Cotal istituto, eli! procura assai bene render civile religiosa sapiente e 
utile al pubblico la gioventù, piacque in sommo modo al Hlandolisi, e 
venneglì in cuore <■ doario vislirm 1 rnliilo; come fece in realtà, quando 
appena loceava |Hi anni dioriseltc. In religione si fu appellato Cassio da 
s- Luigi: al- fu ildegito portar il nome di questi due santi por le virtù 
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crisi tane clic l'adornavano, e speci al melile pel candore e il libatola del- 
l'animo suo. Vivendo cita tranquilla Ira' PP. SeolopT, e lontano dai 
rumori e distrazioni del secolo, ebbe agio di vacar profondamente alte 
lettere e sciente, dove riusci eccellente per forma clic in seguito, dopo 
reso sacerdote, andò in varie città ammaestrando le umane lettere e la 
filosofia ch'era l' atte n dimento c l'amor suo principale La fama di sua 
sapienza e bontà l'aviari Tatto noto anche in corte di Roma; e quando 
si trattò dover dare un mentore e un precettore al giovanetto Ferdinando 
Maria Tornmasi, Barone della Torretta Buca di Palma e Principe di 
Lampedusa, il venerabile Cardinal Tommasi, zio paterno a esso signore, 
disegnò, anche per consiglio di Clemente XI, e stabili per quell'officio 
il I'. Cassio; vedendo! uomo da ciò, ed acconcissimo a formar la tenera 
mente di un Principe: ineumbema onorevole, e nel tempo istesso Sca- 
brosa gravissima; perchè dalla buona o cattiva educazione di un Prin- 
n|jr dipende b felicita, o la rovina de' popoli, e perchè lo seduzioni 
le delizie o il mal costume della corte guastati talvolta anche gli animi 
più sani de'giovani Principi; e facendo ch'essi con fastidio e svogliatezza 
porgano orecchio a' severi insegnamenti della lìlosolij, escori nudi e 
rozzi come prima della scuula del precettore, e questi è d'ordinario 
chiamato in colpa, sebbene a torto, del mun profitto e ignoranza del 
suo alunno. Il ISIaridulisi fu forzato nulla di menu a prender l'incarico, 
i il era pur (iip.irtn-i noi mese di luglio del 171-2 alla vo'ta di Palermo, 
ove stanziava il giovane Duca, quando il Pontefice l'ebbe fatto chiamare, 
ed avutolo a sè, gli commise un rilevantissimo affare p-r la Sicilia, la 
quale unitamente a tulio il reame di Napoli era in iscissura con la 
Santa Sede fin dal tempo d'Innocenzo XII per la seguente cagione. 

Un tal Giuseppe Carosi chierica dell'Aquila, creJulo reo di vari 
omicidi, fu fatto incarcerare pe' miniali della regia olenti con disgu- 
sto e disapprovazione d Ignazio della Cerda Vescovo diessa città; perche 
in quel arbitrio vedea violato suo diritto. E fermatoci di sostenere a 
tutt' uomo l'ecclesiastica immunità, ammoni più volte i ministri elio vo- 
lessero tradotto il Carosi nelle carceri vescovili. Ma essi noi fecer mai; 
anzi, beffandosi de' òdei amiiuiumunti, processarono i'reo, e 'I condan- 
narono a pena di morte; per cui it Vescovo gli fece di fallo scomuni- 
cati. Anche dilla seouiunica si risero i ministri, e, pei cambio dì questa, 
srrissero e ci in listarono tutti i beni della mensa. ? lui con pubblico 
bando mandarono acunfini. Saputasi >a cosa da Innocenzo fu risoluto 
metter la ciltì dell'Aquila sotlo l'interdetto; ma cólti dalla: morte non 
poto adempir la sua mente. Assunto in seguito al pontificalo Clemente 
XI , presi; nui-isliu itillurir la pen;i. sperando clic i miiistri rinsavissero; 
ma poi, non veduta alcuna emmeiida, venne al parilo del suu ante- 
cessore, e addì 21 maggio 1707 pubblicò la scomunica, e citò i ministri 
a eomparirc in Roma, perchè si purgassero delle aciuse. Dopo lunga 
contumacia, e multi! Difese verso la Santa Sede, venne composto linai- 
mente l'affare, ed il l'onlelìto ricevè in grazia i ribeli; ordinando a' 
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cinque ottobre 1709 all'Arcivescovo di Napoli di benignamente occorre i 
ravvisti, e lutti ribenedirli 11 mal esempio dell'Aquila, e di altre cittì 
del reame fu pessimo contagi», c poco andò che surso nuova cagione 
di minio, quando i ministri della Sicilia poser tributo sopra gli erbaggi 
degli orli vescovili dell'isola di Lipari, e Monsignor Tedeschi Vescovo del 
luogo proclamò la scomunica e l'interdetto contro gli Difensori dell'ecclesia- 
■lìca immunità. I ministri rigittarono dietro le spalle le censure del pre- 
lato; e tenendole per inferme, fecero a loro posta; schermendosi col 
mettere in campo un privilegio che dicevano avuto da Urbano II, onde 
pretendessi creato Ruggiero co'fuluri Re di Sicilia Legato nato del Papa, 
vestilo della potestà de' Legali a latere, e per tanto in facoltà di elegger 
vicari con carattere di giudici della monarchia. E il tribunale di questa, 
appoggiato a colai privilegio, o nuoieei rt i dalla icomvnica, r pai mandò in 
Lipari un delegala, ii miole li condili.™ in chini, e in pretensa loro eelebrò i 
dinini misteri, ordinando in otre a tulli oli eeclminliei rie con ari comuni- 
Clemente diè a esaminare il privilegio, e trovatol personale ad tempns, e 
non perpetuo, fece aperta sue ragioni ai ministri. Vedendo nulla meno 
che questi le spregiavano, o seguivano il proprio talento, deliberò sco- 
municar loro con tutti ì perturbatori dell'ecclesia Elica immunità. Teneva 
già presto il Breve della scomunico con molte copie da spanderle per 
la Sicilia, ed aspettava il destro a poter far giungere di soppiatto e 
securamenle lo dette carte. 11 mezzo pili opportuno sembrogli quello del 
Blandolisi; come colui ch'era mollo accorto leale e ili saldissimo secreto. 
E in fatti pregollo di una tal cosa, quando il fece chiamare; significandogli 
che consegnasse il Breve cori le sue slesse mani al Vescovo dì Catania 
Andrea Reggio; che dicesse a lui la volontà c il proposito della Santa 
Sede intorno » lai negozio, e il pregasse istantemente di far giungere 
le copie del Breve agli altri Vescovi della diocesi di Sicilia. Era assai 
pericoloso mandare a effetto una lai commissione, perchè il governo si- 
ciliano, conoscendo bene lo sdegno del Pontefice, e già buccinandosi 
ch'egli era por ispacciar la scomunica, stava forte in guardia, e face* 
frugar minutamente lutti i foraslieri per vedere, se avessero carie di 
Roma, e trovalHc, punirli con lutto rigore. Ciò non ostante il Blando- 
lisi, vedendo di far cosa grata al Pontefice, a utile alla ctiiesa, non guardò 
al suo rischio, tolse le carie, e con molla cautela e segretezza l'ebbe 
portate al Vescovo di Catania; eludendo la vigilanza e le ricerche di 
tutti gli ufficiali del governo. Dopo questo scrisse di presente al Cardi- 
nal Giuseppi- Sacripante suo concittadino c amico, perche notificasse al 
Pontefice com'egli erasi abboccato col detto prelato, e consegnatogli le 
carte. Clemente intese a tal .novella moltissimo piacere, e addi 17 gennaio 
1713 fece per iscritto ringraziare il Blandolisi dal medesimo Porporato. 
Ma non fu questa la sola occasione che il nostro P. Cassio meritò beno 
della Santa Sede, chè pure in seguito, dimorando a Palermo, le rese 
singoiar beneficio, come Siam per narrare, 



Avea gii lolto in educazione il Duca ili Palma, od era tutto a 
questa briga, quando avvenne la elezione del Principe di Scordia Itran- 
ciforte, suo amico o patrigno del giovanetto, a Pretore di Palermo; se- 
conda dignità dopo quella del Viceré. Colai uttlcio richiese che il Bran- 



uà oisiiilimc-uto. E se Palermo in tempo dell'interdetto si tenne a de- 
vozione della Santa Sedo, nò contro questa adoprò male, fu tutta 
industria de! ltlandolisi, ed il Ponlelìco sene dovette a lui riconoscerò 
cou vera gratitudine. 

Non è noto il tempo che fu speso dal nostro P. Cassio nella enra 
del Principe, ne che lasciasse la Sicilia; ma e ben manifesto che net 
1718 non più vi stanziava, trovandosi quest'anno a rettore della fami- 
glia degli ScolopJ di Ancona K quivi appuntali General dell'ordine CI 
Cardinal Sacripante, Prefetto a Propaganda, scn-scrgli nel mete di 
<J-c •*«•»•'•• • J«l p.-«i. i.. - -p.»i(...-(.|. f...i- lui- -iF-i.tfii.i--. ,-i uri . 

Meziatiarba Patriarca di Alessandria II quale vi si recava, non solo 
per gravi negozi di rcligiooe. nuanlo per processare e fare siero in 
regola alcuni missionari, i quali, usciti della buona via. e ribelli alla 
Santa Sede, etaosi ricusali di obbedire a' suoi ammonimenti, e in iijic- 
cial modo alla Bolla ex i.Vi dit promulgala li 11) martu 1713 

La Cina è nazione assai memoranda porgli Europei, non solo per 
la su' antichissima dritta sapienza industria, e pe'nomi de' due celebrati 
filosolì Lao-Tso e Kung-Fu-Tse (Confucio), quanto pe' curiosi it utili 
ritrovati, che avemmo per lei, della bussola de' venti, dell'inchiostro, della 
stampa, della lanterna magica, del lavorio della sela, del vetro, delta 
polvere da spam, della porcellana ecu. Molli sono stali vaghi a visitarla, 
e veder nella sua origine le nominate invenzioni, alcune delle quali da 
noi condotte ad attissima perfezioni'. Ed il P. Cassio non men degli altri 
dovea sentirne diletto; perchè era uomo da saper pregiare qaelie cose 
peregrine, e da saper conoscere il merito della sapienza chincsc. Ma sembra, 
qualche siano stata la cagione, ch'egli in sullo prime non si piegasse al 
cortese invito; perchè nel Ì7Ì9 tanto il Cardinal Prefetto che monsignor 
Caraffa segretario a Propaganda gli rescrissero, facendo nuove istanze, 
allineile gli fosse piatiutu accettar la missione. Fu allora elle propose 
condursi in Roma, e darsi compagno a uiontignor Mczzabarba visitatore 
della Cina e regni circostanti. 

Giusta il costume di Propaganda era richiesto non si mettesse ninno 
a socio delle missioni, so innanzi non avesse fatto saggio del proprio 
sapere; e per questo tutti i missionari', destinati in Cina chi per medico 
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chi per ispeziale, chi a dipintore, o musico, o filosofo, furono interrogati 
ugnano sulla propria facoltà; mi il Blanditisi , ch'era nel novero de' filo 
■nii, sottilmente esaminato in vari punii delia filosofia, specialmente della 
fìsica e matematica, ed approvalo il di iS settembre del 1719. 

Addi 3 ottobre (1) parti con monsignor visitatore e gli altri soci 
alla volta di Lisbona, dove Giovanni V Ite fece umanissime accoglienze 
alla eletta schiera, e diellc singolari pruovc di affetto per tutto il tempo 
ili sua dimora dia fu insino ai ì',i marzo 17120, nel qual giorno salpò, 
e segui la difilla via della Cina. Ma molle furtune di mare trassero in 
lunga il suo viaggio; e sbattuta e malconcia arrivò finalmente in Macao 
ai 23 settembre, dopo cinque mesi di or prospera, e or cattiva navi- 
gazione. Da Macao fu a Cantone, e da Cantone veleggiò il 20 ottobre 
a Pekino in una barca suntuu samen te ornata. Per tutte le citta del 
regno cinese, donde passavano i missionari, era festa e concorso solen- 
ne; ne l'Imperatore s'avea rispargnata ogni sollecitudine ed apparato 
per riceverli con pompa e magnificenza. Area gii spedito innanzi a 
incontrarli i suoi Mandarini (5) con regali c robe cinesi, perche vestissero 
a foggia del luogo. Ad ogni tre leghe presso le rive de'fiumi, dove i 
missionari navigavano, e presso le strade, dov'essi viaggiavano sopra 
segge portale a braccia d'uomini, avea fatto schierare molto bande di 
soldati, che salutatili ed onora vanii con Ire tiri di petardi e con altre 
guise e cerimonie militari. Ni alcuno si maravigli ch'essi con tanto belle 
dimostrazioni, e con tanla benovuk'nza fossero accolli in un paese ido- 
latro; in un paese ch'era stato innanzi ingordissimo di loro sangue, che 
aveane lauti lieramenti murti, e ove prima era loro difficile l'approc- 
ciare. Giacché la fede di Cristo, mediante le cure del Principe cinese 
Sosan, arca preso libero cultu nella Cina, e suoi banditori altamente 
slimali fin dall'epoca del regno di Cam-Ili il quale, vincendo la repugnanza 
del tribunal de'riti, mandò ai 20 marzo 1692 per tutto il suo dominio 
nna grida, nella quale era a'sudditi concesso di poter confessare la 
religion cristiana, e usarla pubblicamente con piena sicurtà. E questo 
decreto dell'lmpcralor cinese poti si bene che il vangelo penetrò pure 
alla libera ne' regni di ( lunch inchina, di Tunquino, di Siam e nell'India 
propriamente della. Dopo quest'epoca felicissima 1 missionari europei 
furon d'ordinario cari a' Cinesi ; e quando venivano a loro, se ne faceva 
allegrezza ruaravigliosa non solo ila molti della plebe, ma pure dai grandi 
e dalla corte. E per segno di buona ospitaliti, si ricambiavano a vicenda 
di ricchi regali; avvegnaché nel fatto del donare si mostrassero i Cinesi 
assai più larghi e magnifici degli Europei. 

Arrivati a Pckino i missionari con monsignor Legato ebbero udienza 
il 31 decembre dell'anno suddetto dall'Imperatore, ed il P.Cassio desti- 
nato a' suoi servigi in condizion di chimico e matematico, dopo essere 
stato esaminato a fondo da' filosofi più abili che fossero de' Cinesi. Ma 
il naoro clima, stante l'asprezza e acutezza del freddo, era maligno a 
sua salute, e continuamente infermo del corpo non avea voglia ne forza 
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per istudiare, a per adoprarsi a prò dell'Imperatore. Il quale avcvagli 
posto tanto amore, e tanto piaceva» del suo sapiente e gentil conversare 
che 'I dicea a lutti in palese, e specialmente nel convito imperiale, in 
cui ebber luogo il Legalo il P. Cassio con altri tre missionari, e che 
fu dato del 1721 ai 27 gennaio, giorno ch'era l'ultimo dell'anno Sinico. 
Stando a mensa u dimandò l'imperatore al P- Cassio, {cosi narra il 
Viani) se voleva restare in Cina. Rispose il Padre che gli dispiaceva 
di provare questo clima contrario al suo temperamento, e di non essersi 
sino allora potuto impiegare in cosa alcuna per servizio di sua maestà: 
che con tutto ciò sarebbesi fermalo ancora per qualche mese a provare 
se poteva accomodarsi a quest'aria; e caso che no, avrebbe chiesta a sui 
maestà licenza di ritornare in Europa. Disse allora l'imperatore alcune 
cose in lode del P. Cassio, cioè che lo amava e però desiderava che 
restasse nella corte «■ E questo suo fervente amore e desiderio glie 
lo palesò altre volte, mentre ai 27 febbraio, e al primo marzo mandò 
nuovamente un suo Eunuco a sapere se avesse egli voluto dimorare in 
corte, ovver tornarsene col Legalo in Europa. Il P, Cassio rispose: 
sentirsi ogni giorno più venir manco la vita ed esser già risoluto di 
partire, quantunque la partenza gli fosse amara: che l'Imperatore l'a- 
vesse per iscusalo, se non ben rispondeva al suo amore, e non poteva 
secondar le sue brame. Dopo questo ordinò l'Imperatore che il P. Cassio 
fosse lasciato andar col Legato, il quale a' tre di marzo 1721 abban- 
donando Peltino, si mise per Cantone accompagnato da' Mandarini, che 
trattarono il suo negozio, e dai missionari Ly-Tagin P. Megalens P. Pe- 
reira, ed anco dal P. Slaviet, il quale ammalate recavasi similmente a 
Cantone per cagion di mutar aria. 

11 nostro Blanditisi ebbe l'anima mollo trafitta noi dover dare 
l'ultimo addio alla Cina; perche, quantunque vi patisse contìnua e pes- 
sima infermità, pure glie la rendevano cara e l' allctto svisceralo dell'Im- 
peratore e dc'Mandarini, e la vaghezza del apparar tante costumanze per 
lui nuove e degnissime da esser notato. In tutta la sua vita ricordava 
sempre il piacere e la soddisfazione avola nell'essersi trovato al ban- 
chetto imperiale, il quale per ogni modo fu magnifico decoroso e fatto 
con suoni canti rappresentanze drammatiche giuochi speciosi; ed incsso 
ammirò quante la splendidezza e il lusso degli arnesi della mensa, tanto 
la frugalità delle vivande, la compostezza c temperanza de' commensali 
da far vergogna a noi popoli inciviliti che nel bere e nel mangiare 
oltrepassiam sovente il debito modo, e tcniBm molto del selvaggio e del 
bestiale. E questo banchetto tanto più riuscì splendido e grato, perchè 
fallo nel ricco e vaghissimo palazzo reale, il quale, al dire del Bartoli, 
di ampiezza è una città, di bellezza un miracolo, e per delizie e naturali 
e fatte a mano un paradiso terrestre. Ricordava pure con somma ma- 
raviglia altri costumi cinesi, e specialmente le feste che vide dell'anno 
nuovo che cominciano alla line della dodicesima luna dell'anno faglilo 
per durare sino alla ventesima del nuovo. In questo tempo i Cinedi, 
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come noi, li cessano da qualunque faccenda; ognuno, per quanto sa e 
può, mena tripudi' sollazzi; veste dell'abito più sfoggiato che tenga in 
serbo; fa conviti brigate, e va attorno con doni e auguri a visitar su- 
periori parenti amici protettori ecc. In pubblico sono onorata più che 
mai te immagini degli Dei, appiccate in quest'occasione sulle porte delle 
case; celebrati singolari spettacoli con armonia di canti e strumenti; e 
distribuiti con solenni cerimonie gli almanacchi a tutti i Mandarini del 
regno. 

lt P. Cassio, come dicemmo, stava a Cantone, quando gli giunse 
un messo di sua Maestà con ordine pressante di dare a costui una 
ricetta che avea mostrata a Pekino buona per far lo zolfo; ed egli la scris- 
se al momento e consegniti la. Sembra che i sapienti Olinosi non sapessero 
da lei cavar partito e combinar nulla, perchè trovandosi il Bindolisi a 
Macao, dov'era giunto col Legato sin dai 23 maggio, vide arrivare ai 
19 giugno il P. Cerù insieme ad alcuni Mandarini che 'I vollero menare 
di bel nuovo a Cantone, perchè facesse quivi da sè stesso l'esperimento 
del zolfo. Da Cantone tornò a Macao, dove monsignor Mezzabarba gli 
disse di averlo deputato a portare in Roma, passando per Francia, tutte 
le carte della Legazione per informar più presto possìbile la Santa Sede 
e Propaganda del successo avuto ; con ciò sia che a lui convenisse pas- 
sar pel Brasile e pel Portogallo che non ora già la via più spedita a 
giungere in Italia. E per questa commesserìa « (issò appunto gli occhi 
sopra delio religioso, essendo persuaso della di lui sperimentata atten- 
zione fedeltà circospezione cautela o pruden 
francese dandogli lo testimoniali pieghi e 
ancorché il P. Cassio con piena indiifcrcnzi 
del prelato si fosso esibito impiegarsi in qualunque di quelle missioni 
orientali [6) a. 

Per tal cagione adunque sul far di gennaro del 1722 il P. Cassio 
si parli dalla Cina alla volta di Francia, e a' primi di luglio entrò 
nel porto Luigi. Dié subito contezza del suo arrivo a monsignor 
Massai Nunzio a Parigi; e nella lotterà scritta a lui ne allegò due 
altre pel Prefetto e segretario di Propaganda, dicendogli che le spac- 
ciasse in diligenza a Roma. A porto Luigi gl'incontri, grandissimo dan- 
no; perche i doganieri, cercando suo bagaglio, trovaron molla roba 
di frode, e tutta avidamente glie la tolsero; ragguagliatone il valore 
a circa due mila scudi. Fra le altre preziose suppellettili, parte avute 
in regalo e parte comprate, teneva un addobbo cinese cli'crasi propo- 
sto donare alla cliiesa di s. Pantaleo di Roma; mirabile a vedere per la 
lineila e vivacità de'colori, per la sottigliezza e per l'esquisito artefizio 
del tessuto.il Cardinal Prete Ito di Propaganda , come seppe l'accidente 
dal P. Cassio istesso, per rimediarvi, scrisse, benché tardi, il di 19 
ottobre 1723 a monsignor Kunzio di Parigi a acciocché praticassi! 
('questi erano i concetti della sua lettera) i mezzi pronti ed efficaci che ' 
stimasse più propri a contribuire al rilascio di dette robe, e die lesi- 
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mie virtù aggiunte alle distinte benemerenze del P. Cassio acquistile 
con tante fatiche e pericoli ai nuoti si espose per la religione, siccome 
esigevano da esso tutta la stima e considerazione, cosi sperava che do- 
vessero altresì eccitare la Iran bontà di monsignor Nunzio ad impiegare 
tutta l'efficacia dc'suni oflicT, perdio il detto Padre rimanesse consolato 
col conseguimento delle sue robe, e non avesse a risentir danno dalla 
prontezza di adempiere le Site commisìoni a. In calce poi della lettera 
vi aggiunse di sua mono: a Clic mi obbligherà in forma distinta per le 
grazie che si compiacerà dispensare ad un ottimo religioso che Eia reso 
buon servizio alla Salila Sede alla Sacra Congregazione ed a monsignor 
Patriarca in una importantissima e difficilissima legazione ». Ma non 
valsero nulla le premure e raccomandazioni del Cardinale a fargli ria- 
ver la roba, ondo gli fu forza abbandonar tutto, con rammarico indicibile, 
all'avidità de' doganieri francesi. 

Pressandolo il tempo, lascio porto Lnigi,e avviossi a Parigi. Per- 
venuto in questa città con animo deliberato di passare in Marsiglia, il 
Nunzio glielo muto, indncendolo meglio a tener la via della Lorena e 
della fiermania, perche in Marsiglia oravi sospetto di contagio, e lutti 
i passi chiusi o guardati sollecitamente. Tolti i necessari passaporti, 
prese verso la Lorena, dove giunto ebbe umanissime accoglienze dal 
Duca, e io sue ampie raccomandazioni pel Conte dì Hoth comandante 
il forto di Kel, e pel Presidente della reggenza d/Inspruk. Propaganda 
sapute le squisite cortesie del Duca, usate verso un suo carissimo mis- 
sionario, gli rese subito grazia con una lettera molt'olflciosa. Dalla Ger- 
mania venne al Tiroto, o quinci a Venezia. Quando stanziava in Argen- 
tina, per via d'un procaccio ricovo lettere del Prefetto e Segretario di 
Propaganda e di monsignor Nunzio di Parigi , il quale facciagli sicurtà 
della piena soddisfazione con clic S. E. avea ricevuta la lettera scrinagli 
da porto Luigi: e a tenore della mente pontificia gli sanificavo deside- 
rarsi da Sua Beatitudine che sollecitasse al possibile la sua venuta a 
Koma per poter udire distesamente il ragguaglio degli affari di Cina, 
che per mancanza di necessari riscontri teneva sospesi gli animi di N. 
Signore e della Sacra Congregazione: siiKcrcndosli clic Insognava che 
prendesse le poste, e che, se per evitare il pericolo della contraria 
stagione avesse stimolo bene di fermarsi nelle vicinanze do! distretto di 
Roma, come Albano, si sarebbe sommamente gradito ch'entrasse Roma 
por tanto tempo quanto bastasse per consegnare a S. E. e a monsignor 
Segretario i pieghi che portava a. 

Dietro coiai premuro, il Bindolisi affrettò più che mai il suo cam- 
mino; e senza far conto della pessima stagione e aria molsana ch'era 
in Itoma, vi entrò la mattina del primo ottobre 1722; dopo tre anni di 
continui pericoli, e di un faticosissimo viaggio. Appena giunto nella 
metropoli, il Cardinal Sacripante mandò per lui con premuroso biglielto 
' i acciocché si portasse da lui alle ore venti; e che pi verso il tardi 
lo slesso giorno sarebbe slato introdotto da Sua Santità (Innocenzo XIII) 
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il quale desiderava ardentemente vederlo ». II P. Cassio mlsesi in punto 
e, dopo visitato il Cardinal Prefetto, fu al Pontefice che dolco e festo - 
samentc l'accolse; trattenendosi con esso Ini in lunghissimo discorso snl 
viaggio e sngli affari della Cina; c quando l'accomiatò, si fe' dare tutte 
te (Crìtture attinenti alla legazione per mandarle in Propaganda. Eran 
desse un tossissimo zibaldone da volerci sopra gran tempo e pazienza 
d'uomo per carteggiarlo considerarlo e ordinarlo; ne potendo gli ufficiali 
di Propaganda, per essere attesi continuamente in altre cose, spendervi 
un momento, il Cardinal Prefetto ebbe pregato il Padre Cassio a curaro 
di farne un ristretto chiaro diligente sugoso. Il che, credeva, non sarob- 
begti riuscito difficile stante la stabilita e l'aver avuto porte nel negozio. 
Il Padre accettò la briga; e per aver più quiete e tempo libero di ap- 
plicarvi l'animo, chiese licenza di recarsi a Nami sua patria. Mentre 
quivi dimorava e studiava con lutto l'amore, passò per fortuna il Car- 
dinale Si'olti suo amico, il quale vuoile abboccarsi con lui, e prender 
ipie' fogli, che avea già fatti in bone, per portarli in Roma al Cardinal 
Sacripante che ne lo avea pregato, assicurando di rimandarglieli quanto 

Il soggiorno dì Narnì era dilettissimo al Bindolisi, non solo pel 
naturale affetto c' hanno gli uomini verso la patria, o per le carezze che 
a lui facevan gli amici i parenti e tutti gli nitri, quanto per la buona 
qualità dell'aere clie a poco a poco andava purgandogli i cattivi umori, e 
rinfrancando la sanità perduta. Avrìa desiderato poter godere a lungo 
di questo bene, e lo sperava finche avesse condotto a Pine il Dominato 
compendio; ma non fngli concesso, perche il Sacripante con lettera 
pressaiitifi-ima ilei 1 rimembro 1722 lo richiamava in Roma per con- 
sultar con lui sugli affari della Cina, e perche gli dovesse levar da dosso 
alcuni tristi sospetti. ■ 

Kra nata una forte e scandalosa diceria conlro la legazione del 
Mczzabarba; c questo prelato era in biasimo e malavoco per varie colpe 
che andavangli appuntando i maligni, i quali anco nelle cose più buono 
c salde s'ingegnano trovare il tarlo. Ma, giunto in Roma il Bindolisi, 
purgò il suo signore da ogni accusa, Io rimise in fede di Propaganda; 
e pregò che in seguilo non s'Infilzassero più le parole de' maldicenti a 
carico di esso prelato, o degli altri missionari, giacche a prnovo e fatti 
inroiilr-Ktanjli avea mostro la loro innocenza. Monsignor Mozzabarha, 
informato a Lisbona, dov'era giunto dal Brasile li 20 decembro 1792, 
della guerra accanita cho gli si facevo, e delt'otlims difesa avuta dal 
Bindolisi, credè suo debito ringraziarlo, e a' 29 decembre scissegli una 
lettera amorosa cortese e piena della più sincero gratitudine. 

Il Blandolisi, stando in Roma, condusse a line il suo lavoro, dovo 
fu assai pregiato, sopra le altre belle cose, il confronto che fece ra- 
gionato critico e minuto tra il diario di Monsignor Mezzabarba, e 
quello de'Mandarini. Altre scritture gravissime compose pure per Pro- 
paganda; tra le quali è massime da ricordare l'opera cho compilò inste- 



me all'avvocato Francesco Memmi, rispondente sulle materie della Cini, 
principiata nel 1725 e compiuta nel 1730. V'ebbe cliì scrisse in copia 
contro quest'opera, ed il Blandolisi, per sostenerla c regger forte a] 
martello, si prese la noia di fare un sunto di essa scrittura e sommario, 
c rum in andò lo ben bene, s'apparecchiò a risponderti per ogni verso. E 
perdi;- venisse meglio a capo di questa cosa, diedesi a rovistar tutto 
l'archivio di Propaganda, e a legger molli libri stampati per raccorrò c 
notar fatti e pruove che gli giovassero all'uopo. Compiute le ricerche, 
ordinò il lutto in un sommario di 287 numeri che diè in mano all' av- 
vocato Memmi, perchè ne formasse scrittura secondo la pratica del 
fòro; riserbandosi di vedere e correggerò quanto il dotto avvocato aves- 

Terminati gli affari c le controversie della legazion cinese, non 
liniron per questo le incumbenze del P. Cassio a favore di Propaganda; 
perchè questa lo vuoilo sempre, per dodici anni continui, nelle Congre- 
gazioni che si tenevano sull'Indio Orientali, e si giovò mollìssimo del 
;ua ottimo consiglio. £ pero assai da maravigliare ch'ei non ottenesse 
alcuna buona remunerazione per tante fatiche sostenute; mentre il Meni- 
mi ebbe a stipendio i begli o800 scudi circa, e alcuni suoi compagni in 

ma per luì il Sacripante e altri Cardinali; ma che? promesse infinito, e 
fatti niente. Benenetlo XH1 ebbe in cuore di crearlo Vescovo, e disselo 
al Sacripante; ma, o fosse la morte, o altro caso che ne lo impedisse, 
il pensiero non ebf l'effetto. Clemente XII voleva conferirgli parte della 
pensione ch'ei godeva sull'abbazia del Mezzabarba, ma pur questa libe- 
ralità andò a vuoto. Finalmente il Cardinal Ruspoli, che amava inti- 
mamente il filandoli», fecegli nel 1737 ottenere a stento il meschino 
ufficio di consultore della sacra inquisizione; confortandolo a sperar 
meglio in appresso, sebbene, per quanto siami noto, neppure il meglio 
a lai succedesse. 

I PP. Scolopi, chc'l pregia van di molto, studiaron ogni modo a 
onorarlo, e nel capitolo generale del 1730 Io elessero assistente o quindi 
procurator generale, ne' quali uffici' duro nov'anni, assai lodato pel su' 
ottimo reggimento, per aver tenuto saldo all'osservanza delle regole, e 
procurata la causa della beatificazione del P. Giuseppe da Calasanzio, 
avendo ottenuto il solenne decreto comfort ite liriulibuj in grada ht~ 
refe. |7). 

Finalmente, libero da ogni impaccio, e mentre godeva un ozio di- 
gnitoso, cadde malato per febbre infiammatoria maligna, della quale mori 
in san Lorenzino di Roma con cristiana rassegnatone, e con lutti t 
conferii della religione il primo decembro dell'anno 1751 sessantesimo 
nono dell'età sua. 

Nel refettorio di san Lorenzino osservavasi anni sono il suo ritratto a 
mena persona. E quivi mostrasi di giusti statura, di aspetto grave, d'oc 
chi vivaci, bruno nella rarnagione, e nerisairao nella barba e rapegli. 
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Per far poi conoscere gli t(ud! in che s'era versalo, il pittore miscgli 
in mano il compasso aperto in atto di misurar sbiancarla una figura 
geometrica. 

Credo eoe queste mie brevi parole sìeno assai per render pregiato 
il Bindolisi; c spero che ognuno il crederà meco, se la sapienza e la 
religione, alle quali ebbe moltissimo giovato, alborgan più nel cuor degli 
uomini. Ver aumentar la sua fama non vo' qui notare tutto il numero 
di que'grandi e potenti a cui piacque la su' amicìzia e conversazione, 
giacche questo è tenuto da molti per vanto meschino, o come frutto 
ordinario più dell'adulazione c dell'astuzia che non della virtù c del 
merito; quantunque il Blandolisi non sia da mettere in conto dì adulatore. 
Lode vera sarà per lui , e da levarlo sublime, oltre all'aver ben meritalo 
della religione e della sapienza, l'amore che gli portarono molli buoni 
i- dotti del suo secolo, il coraggio con che vinse la fortuna nemica, il 
dispregio della storia e de' beni mondani, il costume netto dell'anima, 
la carità negli uomini, e l'amore in Dio, al quale non altro chiese che 
grazia salute pace, e il premio derno de' giusti. 



ti 
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dal a. 055 do'consueli sottrugi bill da' Pi 1 . Scolorii di Rama li laro fratelli 

opmat nella CMna da moutgaor liio: Ambrogio Venataria «e. , In Colonia 
17«i appretto Enrico Jirljimi — Hi billeri aver notala I forni, dorè Biliosi lo 
il oline, per aoo dovere >il ogni pano e imuilmenie moltiplicar le noie, 

S) La 11 obi I gente dfl' «bindolili, o PlandorUi a ricordala nella slorla narnese 
Il il dal 1SS3. Nel mi. C Mogul ti logge: ■ Finalmente nel di ?J aprile 1353 con- 
gregatoli i! cuosiglìo di riami d'ordine del nobile e potente FocclolU q. Tinnì 
di llosciano Vedesti di Naro!, e delli «Ignori Consoli e Uonfaloiiieri , fa tolti- 




la famiglia Hossl, e in parlo l'ospodal Dagl'Infermi con palio a quest'animo clic 
dovesse dotare qoaliro illcllo povere ed cucile di > arni r dando vcnllclnqiio 
icndl por ciascuna. Ha tesato il tempo in cui a farare del Brofolrono furori 
soppressi, o tassali alcuni luoghi pli u cuofratcrnilc, e rimili a lui alcuni lucili 
testamentari, venoc derogalo in parto alla lulonlà del Blaodollsi, e fallo ducrelo 
dal limatore apostolico elio cinquanta scudi dei celilo nominati si dessero in 
dote alle lilelle del II re fot re (in. u—i ìVpedal lI.-IIuìniiiiì paga la somma in 
lauti medicinali ; né alle povere della rlllii olitribalace più alcuna Jole, in Pietro 
pare clic li eslinsin'--.!- la famigli;! Illandolijl sii e abita re nella casa ridalla oggi 
ad albergo de'forruticri culi l'insegna della campana, e elle ila plichi [i.l.si disuria 
da porta ternaria, 

5) MI seno delle parole dell abbile Giuseppe rimaci nella tila di Clrinenlc XI 
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4) Mandarino ó paioli porlogbein cbe rien di mindirc, e Tuoi significare 
unicialo pubblico dell'impero de 'Ci ne ti i quali in Imo Citelli II chiamano Souar, 
o «nonio. I Jliodorioi appartengono al Dorerò della nubili!, hanno le prfnw 
Jrgn.t» dello nolo, e gli onori quaiì come 1' Imperatore. 

5) Nei libri di' Propagandi è icritlo che monaisnor Heiiabarba parline da 
noma eoi BlaudolUi addi 3 di ottobre, p non al Wmiggio, comcicrlrc ». Dot- 
haulerajet dins l'hisl. de la Chine. 

0) (Jueall >ono 1 tondelli di due lellore di montignor Meiiibarhi, l' una dei 
•30 noiembrc 1721 il Cardimi Sicripmle, V altri de' SD novembre al Bblldolfjjj 
c i concelli della polente a Ini rilaffial» dal mi-drsimo prelato. 

") 11 Brere della bciliDciiionc di quesio tanto Co spedilo il 7 DgottD del 174*. 



non Ti riatti, né JO il perché. Iddio volea serbiti quella iolenno gloria al Blan- 
tlollti: I.rqgl V rlagia del P. Grmqipr J'fnnaila falla dal Montanari, t trampolo 
,'n Roma nello tipografia d,lli brìi, arti IMI, 
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NOTIZIE 

SOPRA GALEOTTO MARZIO 

ESTBATTE 

DALLE VITE INEDITE 

mm- muraglia lussurisi 

COMPOSTE 

DALL' AUTORE DI COTESTA MISCELLANEA 



A CARLO FEDElì. FU». DE IARTHJS BAVER. 

CONSERVATORE UN TEMPO E DIRETTORE A MONACO 
DELL' ERBARIO E GIARDINO BOTANICO 
PROF. EMERITO DI BOTANICA 
NELL' UNIVERSITÀ DI LAHDSHDT 
MEMBRO DELL' ACCAD. REALE DELLE SCIENZE 
E 

SEGRETARIO DELLA MEDESIMA 
PER LA CLASSE 
DI MATEMATICA E FISICA 
CONSIGLERÒ INTIMO 
DI S. M. IL RE DI BAVIERA 
E 

A FERDINANDO DE SIARTll'S ALK1AM0 

OFFICIALE ONORANDISS. DELL' ESERCITO 
IN GRADO DI LUOGOTENENTE COLONNELLO (') 
I QUALI 

LA LORO ANTICA GLORIOSA STIRPE 
RAVVIVANO E FREGIANO 
CON LA SAPIENZA COL VALORE 
E CON LA VIRTÙ 



("! Aerea io già compatta si/falla dtdicaiione allora chi nel Ì8S8 
ioni l'amara notizia dclltt morte di quitto sapiente eprode guerriero- 
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GALEOTTO MARZIO 



Jmtlt magtrhe fn.lr uppt il jifta 
Dante Inpkr: c. «. 



Chi entra nella sala del palano comunale di N'ami, vedrà sulla paro- 
le sinistra dipìnta a Tresco l' intera figura di un uomo in piedi mollo pin- 
gue panciuto e toroso, di statura piuttosto alla, e di una lisonomia uro ve 
e vivace. Ha il capo scoperto con capegli lunghi, i quali, lasciando aperta 
e sgombra tutta la ironie, gli vanno a scendere compostamente assettati 
sopra le spalle. Indossa, a foggia del cinquecento, una larga e lunga so- 
pravveste foderata di pelo con duo cerchi fatti a gonfi in sulla appic- 
catura delle maniche, aperta dinanzi al pollo, e strella alla vita per via 
di una fascia a recamo. Sotto la sopravveste di color marrone, dilava- 
to in più luoghi, si vede una roba nera abbottonala nel niello, su cut si 
piega e spande il collo della camicia. Della medesima linta 6 la calzatura 
tagliata a modo di osatiti. Da un libro aperto che liei) puntato con la 
mano all'anca sinistra t dal gusto ohe fa iti aria con la man destra, e dalla 
mossa del capo e della bocca par eh' egli vado recitando non so che cosa al 
pubblico: e dico al pubblico, perche sia piantalo ritto in meno a un 
filini di lus^ia .inliiletlala a ordine dorico con \ari >eni[>liri ornamenti, 
infra i quali 1' arnia del Comune di Nami, eli' e un gridi scorticato ram- 
pante in campo cileslre, e sei monti, slemuia della genie Cesi di Narui 
die fece eseguire colai monumento. Sella liase pei ilei medesimo è scrillo; 
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GALEOTTO UBTfO P11I1.0SOPHO 

CUIUS INSIGNEM INGENTI FECUNPITATEM 
DOCTRINAE AC DJSCIPLINARUM VAR1ETATÈ, ET RERUM IN 

UTRAQ PALESTRA EGREGIE GES TAR UH GLORI AM POSTERI 
TAS VENERATA, EFFIGIE UIC PUBLICE CONCIVIRUS SPECTA 
DAM, QUASI V1RTUTIS INCITAMENTO!!, STATUÌ T 



ELOQUIO YALOI, CURATI COKHODA PACIS; 
PIUECLAHUS SOPJIIA MARTTCS 1PSE FUI. 

PONTIFICI CARUS, REGI5 AMICUS KRAM. 



Le poche notizie, che qui leggìi 
narrale da Giano Pannoi 
(3), dal Vossio (.1). dal Sordonati [5 
dallo Zeuo, dal Fontanini (8J, dal Fi 
più disteso dal Ti sboschi (10). Ma 



documenti sulla vita di si gran d'uomo; e scrissi in Francia in Germania 
e in altri luoghi, dov'è nolo aver lui per quache tempo tenuto dimora; 
ma fui pochissimo soddisfatto ne' miei desideri. Altri in avvenire, 
se vorrà porro studio a questa vita, e fare col mio esempio diligenti ri- 



'(") « nvMnmoifo qui descritto con r olirò del GatUmMata, ch'era 
rimpetlo a qmtto, furati net 1856 barbaramente rumali e coperti fon farla 
di Francia. Mn io ne do qui un esemplare; auonrnnryw la immagine di 
Galeotto non lia quitta, si bene quella delia medaglia allegata nelle panini 
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cerche, e se verrà dalla fortuna, e dall'altrui benevolenza c dottrina 
aiutato, potrà ili certo fornir lavoro più buono e perfetto che a me non 
verni». Io intanto (leggio contentarmi di quel po' che tengo in pronto, 
affine di proseguire u compiere l'opera io cominciata. 

La citta di Narni, che si gloria di un' antica e chiarissima nobiltà, 
ambita anco da forastici, diede origino a molto illustri famiglie che la 
decorarono c*P le armi col senno con le dignità con la dottrina, e con 
ogni guisa di pregiali e virtuosi costumi. Fra quelle riiplende pure la 
gente de' Mani, la quale non potre' affermare, come vorrla qualcuno, die 
traesse principio .LUI' aulico console .Marzio che sconfisse i t'rivernati, o 
da Publio e Festa Minio ricordati da Tacito negli annali. Queste lon- 
tano dissellile!!/.', che diivan pusriib) iloleiisium all' amliiziotie de' nostri 
avi, oggi non Imi più credito Ira noi, o però me ne passo. Pochissimi.! 
notizie certe ritrovai di questa nostra gente. Nel 1100 si sa aver vissuto 
un tal Paolo Marzio, il quale accasò una liglia, nomata Francesca, ne' 
Hodollini, ancor essi famiglia nobile di Narni; o l'ebbe a sua donna 
Giovanni li. Da questo matrimonio nacquero quel battista e quel (iiorgio 
valorosi e celebri capilani elle furono a servigio di Eugenio IV, e che 
po' loro meriti riscossero da lui molti e singolari benefizi, infra i quali 
la dignità stimabilissima di Contestabile di santa chiesa; onde i Itudiilliiit 
scambiaron poi nel 160O circa, per volontà di Ostilio, l'antico casato 
nel nuovo di Contestabile (oggi Conestabile ), credendolo al cerio ili più 
decoro e orrevolezza per casa loro (11}. Nel 1307 6 ricordato Pietro 
Marzio camarlingo del nostro Ospedale di Sangirolauio ; nel 1528 Ludo- 
vico in qualità di notaio, il quale contribuì moltissimo a ristorare i dan- 
ni della patria fatti nel tremendo e lagrimevol sacco de' Borboni. Costui 
restauri), o costrusse di nuovo l'abitazione di famiglia unita alla casa 
parrocchiale della Madonna Impensolc, come rilevasi dall' iscrizione scol- 
pita sul fastigio della porta d' ingresso. Ne' libri del Comune dell' anno 
159i è registrato un Galeotto Marzio nolaro della Compagnia di San- 
girolamo: e del ramo di Narni non rinvenni altra notizia, salvo che fu 
in parte trapiantato e propagato per via del celebre Galeotto e sua fi- 
glinolanza in Hontagnano luogo del Veneziano, e nella Ungheria ncll' Ale- 
magna e in Baviera Della stirpe di Montagnana e rinomatissimo Stefano figlio 
del tiglio di Galeotto, il quale, avvegnacchè giovanissimo, fu insigne medico, 

pieno di tutte le più belle e rare eleganze Ialine (12). Del rampollo 
Alemanno e Bavarese abbiamo anche "^i Iknente il (killer Carlo de 
Martius consigliere intimo di S. M. il fio di Baviera, e famoso per la 
gran dottrina che lo adorna, e per le belle opere date in luce (13): non- 
clie il valoroso e sapienti.' I.noiiii lenente Colonnello Ferdinando de Martius 
residente a Wisraar. Ma facciamoci, senza più lunghe parole, al nostro 
insigne personaggio, il quale, avendo sopra gli altri della famiglia rcntkito 
celebre e chiaro in tutta Europa il suo cognome, e in ispecic degnissimo 
che se ne debba particolarmente narrar la vita. 
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Galeotto Marzio (dal Ciuittinger nella biblioteca detto per errore Mar- 
co o da altri Martino, o Marti, o Martivalle) nacque nel 1127 o 1428 da 
(ii^.-i-iri •.ullii i-n*.i*m::ilr odigli li I >■ - ni Ui furiano, mo non ricchi, c de 
quoli èmml alfalio innulo >i vero nome (14). Cicche fu dello di Cesare 



radunarlo in qualche modo ag 
une e Uro, i quali [urou vaici 
Ilo. e negli studi della filosofia. 



;rd ut. . . :ii.> «i-nlij di studiar... limona agilità ^randella e grossezza 
ili eurpu slrourdiaeria. per cui noti e da maravigliare, w note riuscir 
famoso in tutta Lampi pel tuo sapere, e pel moda singolare e rato 
della (orza e destre tu esperir/untala da Ini più volte v in più luoghi, e 
come lottatore o come guerriero. Ebbe inoltre U furlana di nascere in 
un secolo in cui più che per lo addietro fiorii on arti lellerc scienze e 
milizia; die i l'rincipi, per essere anch'essi dotti e usi a battaglia, pio- 
trg. evano e premiaiau largamente letterali artisti e guerrieri: die per 
aain di studiare Irniaiansi aperte in molli luoghi scuole pulibiithe e pri - 
late di gran nome; die, per dar copia a chicchera di libri e disegni, 
venivi in campo l' invrniion bellissima dall' incisione e dello sUinpa, e 
rln' -. tiri ri. Inari inlu la |it'i om " '. ira .i'.:pk' ■' fin. por- 
tavon con loru in Italia preziosi rodici non prima cruiosduli, e maestri 
solenni in ogni maniera ili greco sapere Cannile :l Italiani di allora, 
cupidi di attinger la scienza piuttosto da fonti auliche clic moderne; e 
presi dall'amore e a ni mirali on e di qui'' stranimi sapienti, dieronsi tulli 
alla greca e Ialina letteralura, dispregiando vergognosamente la pro- 
pria. E quesla saria morta affatto, se non aveva pronto aitilo e vita vige - 
rosa per le cure del Poliziano, di Ceon Battista Alberti, di Lorenzo 
de' Medici e d.il suo tiglio Leon X, il quale Con istupore di lutti rinnovò 
Ira noi il secol d'oro di Augusto. 

La regola e l' ordine lo noti allora nelle scuole per imparare era an- 
tichissimo, e assai diverso dal nostro. Imperocché, dopo studialo gram- 
matica, s'attendeva alla dialettica, poi alla rcttorica, in seguito all'a- 
ritmetica alla musica alla geometria e astrologia: le primo Ire discipline 
comprese ed espresse nella parola frii-ì», le altre quattro nel mollo 
qaadrhh; termini generali allora in voga, e pei sanificali anche nelle 
pitture; ma non già nuovi, perche usali liu dal tempo di Piltagora. Il 
(ri ria e il yundrieio erano adunque il lungu o faticoso cammino da dover 
percorrere, affinché si gin^nesìe ni nobile rejno della sublime filosofia, 
V. questo metodo rcpulavasi a quo - tempi opportuno e necessario; perche 
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era giusta opinione non potete alcuno riuscir buon retori;, se non avesse 
«apulo innanzi ]' arte di ben ragionare; ne huoii filosofo sema Iti pre- 
cedente notìzia ile' numeri, degli ostri, delle noie, de' tempi, degli ac- 
cidenti musicali, e delle dimostrazioni geometriche- Le quali cose servivano 
in parte di argomento di ragione « di spiegazione sopra molti punii del- 
l' antica c nuovo filosofia: ami la filosofia d' allora dir potessi tuli' antica, 
giacche non si segnìvan d'ordinario elio lo opinioni di Aristotile e Platone, 
parteggiando alcuni pel primo, altri poi secondo. Ma l'astrologia spe- 
cialmente, unita olla magia, era il sommo per chi bramava acquistar 
nome di vero sapiente; perchè avean esse tristamente invaso tutto il 
regno delle scienze umane e divine, e poche eran le cose che non si 
facesser dipendere dalla costerò fona e virtù. E polca tanto siffatto 
delirio che anche a' medici era mestieri saperne per compier bene il loro 
ufficio, ed esser nell'arte reputati: il che i> si vero, che afiermavasi 
allora dai pili con Ippocraie, Galeno, l'ielro d'Abbano e altri sapienti 
« che ninno potrà rettamente filosofare, o perfettamente conoscer la me- 
dicina, se non avrà contezza della magìa e astrologia: e il medico che 
ignora queste scienze non sari medito, ma annoverato fra gli speziali 
ili piazza ». Infatti, perchè i nu dici dessero con profitto i rimedi agi' in- 
fermi, bisognava osservasse!» gli a-lri, rrcduiilosi dai più a quo* temili 
che, giusta il vario loro congiungimento, campasse il modo e lo stato degli 
ammalati. Credeasì pure che varie malattie e n\\ umori (scioccamente 
paragonati agli elementi, i 1 per ei'> parliti in quattro spezie, cioè la bile 
la malinconia la (lemma e il sangue) stessero sotlo il dominio de' pia- 
neti: siinigliantemeiitr l'erbe i metalli e altre cose, la cui natura era dalla 
magia sottilmente investigala. K l'arte magica, come la scienza degli astri, 
esser tiovea a notizia del medico, non solo perche quella indagava la 
proprietà od efficacia di molte erbe e piante medicinali; ma perchè co' 
suoi incantesimi reputatasi guarir molte inalai tic, sciogliere i fascini e 
le malìe che, come tabe, facean struggere e cessare a poco a poco la 

Con questa norma cominciò e fini Galeotto i suoi studi'; ma gli 
fece fuor di patria, e siilo la disciplina ili dotti immilli, per assillare 
i quali andò vagando in alcune città del Lazio, cume attesta Giano 
Fannonio; e finalmente nel 1 Hj recossì a Ferrara, usando a scuola del 
Guarino veronese tenuto allora pel primo grammatico d' Europa, come 
innanzi lo erano slati il suo maestro Giovanni Malpaghini Itavegnatio, 
e Francesco Petrarca precettore di costui. E qui è duopo notare, elio 

rilavasi un nomo tanto invidiabile e pregiale clic fo-sc d'ogni materia 
profondamente informato: cosa che far dee scorno a' moderni grammatici. 
Cotanta era la faina de' nostri studi e della scuola del Guarinu che vo- 
nivano a lui scolari non solo da tutta Italia; ma pure dalla Spagna, dalla 
Francia, dalla Germania, dall'Inghilterra c da altri luoghi lontani. Et;li 
insegnava pure in casa propria, e quivi tcnca a dozzina alcuni giovani 
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fra' quali ricevi pure Galeotto di' era di otti dimlf unni. E inolio amo- 
re gli pose, e molle carene gli fece vedendolo di mente perspieafimimi, 
fervoroso nello studio, e dispailo a tutto co ni prende re, c tutto imparare. 
Ergo due unni die egli slava in casa Guarino, quando nel 1147 yen lievi 
pure il.iH' Ungheria, eimic di-.ee polii e ospite, quel Gioì unni Oslnge, vol- 
];iH-ili('[ile detto Giano l'aitiitmin, Yt'-ioin ehtj fu ili Cinijucchii-se, unni 
dotto, ed egregio poeta Ialino da potersi paragonare, per la spontanea e 
larga vena di verseggiare, ad Ovidio. Dice Platone, che In aomtnliomn 
genera amore; e in realtà l' indole i costumi egli studi' conformi fecero 
sì clic Galeotto strinitele reti Ciiano un'intima e falda amicizia elle 
ii'iii.ii f!.-i letti siimnmiinuite aiumir.iLa. Ma siccome Galeotto era sci anni 
più attempilo del suo amico, e vie meglio di lui eddot Irina lo, per questo 
gli porne":! cure da maestro da padre, e dettavagli sottilissimi piecelti di 
poesia; perchè diane, a lauto beneficio gratissimo, ricordar lo vuoile in 
luugo carmi; pieno di dogi, il quale cosi incomincili: 

Si, Galeotc, meo le eollandavero versu. 

Dot veniam nobis celerà turba precor. 
Uuippe licei rnultos liabeam praedives amicos, 

Vincitur a merilis colera lurlia tuis. 
£tsi versiculos facio non prorsits inerles 

IJoctrìnoo fateor munus ìd es^e. tuie. 
Per le conscendi eelsas Heliconis in arces 

Gorgonci fontom pei ulti rnpit aequi. 
Per te Parnasi peragravi roscida tempe; 

Tu monitor, tu dui, loqqe magister cras, etc. 

Ma, se (laleolto informò Giano nella poesia Ialina, questi, cor. 
l'ondar del tempo, fece il simile verso Galeotto intorno alla lingua greci 
(lS); o cosi furon tra loro a vicenda quando discepoli c quando maestri. 
L'affollo ch'eglino portavansì era si grande e svisceralo che dormivano 
in uno stosso letto, sempre mangiavano studiavano e sellazzavansi in- 
terne: di più ermi presti ad aiutarsi e curarsi reciprocamente no' bisogni, 
a darsi conforti nelle avversila, prender parie nelle allegrezze, consigliarsi 
e assennarsi nelle cose dubbie e pericolose; ne fra loro stasasi alcun pen- 
siero, o secreto nu-rosto. Silfutlu amicizia durò costante per tutta la vita; 
e, avvegnaché divisi di liioi?o, u rivovansi eonlimio ora lettere, ora poesie; 
mandavansi ora novelle, ora inviti, ora regali; dedica va usi i parli del- 
l'ingegno, e Giano spacciava dall' Ungheria suoi versi a Galeotto, perche 
v'adoprasse sopra la lima. Onesto bello e rarissimo esempio dell'amore 
di due sapienti giovani die -oggetto al famoso Man legna per un quadro, 
dove nel HoH mirabilmente dipinge le loro immagini elle parevano a 
guardarlo tutte vive e parlanti. 
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Usuilo il Marzio dalla scuola del Guarino, c compiuti gli studi dulia 
filosofia, nell'anno 1450 circa, ventesimo Leno dell' età sua, fu chiamalo 
all' università di Padova per insegnar le umane lettere [Ili). Quivi fa- 
ceala insieme e da maestro e da scolare, recandosi ad ascoltare le lezioni 
di medicina allorché avea adempiuto al su'olllcio, ed eri libero d'ogni 
briga. Esso spiegava gli scrittori latini, o dava precotti con eloquenza 
m.iestnn e critica singolare; perchè furo!) vaghi di ascoltarlo anche i 
letterati di grido, a sappiamo che I' onorerai grammatico Giorgio Merla 
Alessandrino, che fu poi suo nemico accanilo, si condusse alcune volte 
all'università per udirlo espor dalla cattedra le georgiche di Virgilio. 
Ai precelti univa eziandio la pratica; c, stando in Padova, dio' molti 
saggi del suo valore in prosa e in poesia. E quando nel 1453 avvenne 
in Montagna™ l'immatura marie di Uianoiilonio , capitano della re - 
publica veneziana, e tiglio del celebre Gflttamelata. e quando nel 1458 
circa gli fu dalla madre levato un marmoreo monumento nella chiesa 
di s, Antonio di Padoia, egli compose l'epitaffio che Si legge anche 
oggi nel dello monumento (17). 

Hi ventiseli' anni aie» gii nome di dottissimo, e giustamente; giar. 
che non progli aliun.i disciplina ignota, fosse sacra u profana; sapcie 
quasi tulle le piinripali lingue del mondo, stallerà ron mollo garbu 
in greco lotmo ed rbraico. Me il suo aninre, il suo studio principale era 
l'oslrologle e la magia, la prima delle quali inventato, come si vuole, 
dal pcrti.iim Zerduschl [ detto in griCu Zoruuslro 1, e la seconda forse 
dagli Arai» cr.it. tu-nale dali i.ri u'.c m ori niente , e q.u. ora per ti- 
ora prolette, eran giunte o vivere fino a' tempi di Galeotto; anzi vi 
fiorivano e regnavano in clamorosi modo, e con nula e danno di ', puh. 
Llir.p. V. imbuì p il Savonarola r.u li pre.liclic. Piru il.dli MujiiWj 
e altri con gh scrini si sbracciavano a sbandir dell' Italia queste ree 
donne. coii'inssai 'he venivau (arenali' e prolcllc dal vulgo supersti- 
zioso, adulale e celebrale da' libri de' dotti, e nutrite lautamente dai 
denari do' Principi; i quali, superstiiiosi non meo della plebe, teneva- 
no in coite astrologhi e maghi per consultar Cu n loro sul futuro, regolarti 
nell'opernre dietro i loro prognostici, e ricavar quo" vantaggi che al- 
tribuivansi all'arte loro. E lanlo riuscì valente il nostro filosofo in queste 
veramente diaboliche dottrine che vinse la fama degli oiiruloghi e ma 
gin Rel.jnti, Tardano Pontino. Bianchini, e di tulli ■ suoi contemporanei, 
i quali, arricchendo ac stessi, ingannavano i grandi con iilollitsimc pro- 
fezie E siccome predie.ndo lai varie cose a' Principi e pritoli, gl'in 
lervenne. per caso e non per virtù, indovinarne alcune, afqei-V -M p.-r 

lanloil bel sopì a b tirreni voraholo allura non di fallivo -igni- 

f.rjij. gijccbe uleva quanto indovino e sap-enle l>i que-te dottrine, 
e e della matematica, della musico e della medicina, a molti fo mae- 
stro, eoo multi in pubblico deputo, e mollo vi scrisse sopra, corti' e£ li 
slesso afferma e Si loda nelle sue upeie. Per esempiu neh' invettiva 
latina contro il Filel/o scrive in lai modo: o Ma tu mi facesti ben forte 



Digitizcd by Google 



ni ? Confesso aver isvolti molti liliri di arto magica, o su questa (li- 
utaio in pubblico copiosamente e sottilmente, come di cnsa in natura 

Dopo ch'ebbe per alcun tempo professato umanità in Padova, ven- 
ali un ardente desiderio d! viaggiare pel mollilo, e fu in Ispagna in 
ancia, in Ighillerro; non saprei dire, se chiamalo quivi da alcuno, o 



i biasimi. Per questo die cnminis-i.nif air ami™ suo Alberto Parigino 
ti narra lo (te«o (laleoilo) di darne copia al Marzio, affinchè gliene 
tostasse alla libera la propria opinione. 11 Kilelfo se no aspettar» 
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cerio Pacatisi Te lodi avute dagli allri; e stimandosi, com'era infallo, 
nume- di molto lettere e pregevolissimo, no" credersi mai aver dato in 
errori, a dir vero, mi po' troppo massicci, e clic Galeotto fosse si acuto 
e dolio da sapergli appuntar.! ogni cosa. Illa Galeotto che non vuoile a 
«spilo della propria riputazione e onestà adulare il buon vecchio, « 
nascondergli la verità, quantunque sapesse l'odio elio questa suol par- 
torire, dichiaro la sua opinione come la sentiva. Letta adunque la sfor- 
ziado, nel termine di quattro 'giorni rispose al Filetto per iscritti), J.iio, 
fatto innanzi un bel preambolo in sua lode, entra poi nella ili.iim.n.i 
critica di tatto il poema. Ed infra le altre cose gli nota molti errori di 
storia, di prosodia, di grammatica, di arte poetica o oratoria; lo rimpro- 
vera di aver cantato assai meno di che promesso; adoprsto in molti 
luoghi stile basso e triviale; segnilo troppo l' astrologia e I' imitami. ■ 
de' poeti antichi, a' quali tolse molti concelti; lasciato ornamenti acculici 
a poetica dizione; peccato di osenrità di durezza ecc. Sia tutto ciò gliel 
disse con urbanità, e somala menoma parola offensiva. Appena lettali 
Filelfo la diceria di Galeotto, montò subito in collera, e, come accade che 
i vecchi crederi saperne più de' giovani, e sdegnano assai esser da co- 
sloro ripresi, gli serisw contro un'amara mvelli va, sulla quale coosomo 
il tempo di quattro mesi: E. mentre in quella mal difende ee steaso 
dall'accuse dell' a versar io , si mclle a scagliar contro costui sarcasmi 
inipruperic e rillaoie la più vituperevoli del mondo 11 Mitilo silvia 
ooo se la tolse in pace; ma. ri sogli la pariglia, 111 modo lale lo punse 
e bersagliò che, lassandolo senza riparo, rimase abbattuto u viulu, ne 
ebbe più cuore di ritornar con lui all'- prese (20!. Non fu qoeata la 
sola briga letteraria sostenuta dal Manto, che altre gliene successero 
con Mario Filelfo figlio di Francesco, e col grammatico Merla. Di quella 
con Mario non so il soggello, di quella col Merla ne parleremo a suo 
luogo. Intanto voglio notare che i sapienti di qnell' epoca si piacean 
moltissimo di cotali acerbe contese, e. andavan si oltre nel furor della 
lina che r infaccia vansi spesso tulli i difetti del corpo, I delitti, te tresche, 
le turpitudini della vita, e talvolta gingnev a n purea minacciarsi la morte. 
Lo sdegno [a stolti anco i sapienti, e il nostr' orgoglio, s' e provocato, non 
ha misura. Chi è versato nella storia letteraria non debbe ignorare lo 
dispute accanite, e talvolta villnneo crudeli, del Filelfo contro il Merla 
e Candido Decembrio, di Niccolò Niccoli col Filetto e Leonardi, Aretino, 
del Guarino col Poggio, del Poggio con Lorenzo Valla, del Valla col 
Guarino col Morando col Fonzio e col Panormita, del Polivano col Ma- 
rnilo con lo Scala con Pacifico Massimo Ascolano col Fonzio e col Merla, 
di Basinio Basini col Porcellio e Seneca da Camerino, del Bcssarione 
con Teodoro Gaza Giorgio da Trebisonda e via via, per non dirne mille. 
Obi volesse il cielo che fra sapienti regnasse sempre la pace I' amore 
c la critica urbana. 

In questo mezio le armi ile' Turchi, che da qualche anno trava- 
gliavan V Europa, erano a' danni dell' Ungheria, e discrlavan quel paese 
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iu miserabile mudo; ancora che Mattia Curvino le rintuzzasse con pro- 
dezza singolare, e facesse all'inimico (ornar acerbo il suo ardimento. 
Galeotto, uomo manesco e prode in armi, sentitasi una voglia spasimala 
di azzurrarsi con esso loro; perchè s'avea più volte giurato, venendogli i! 
destro, condursi in Ungheria a far la pruova. Giano Pannonio, a cui 
cran ben note le parole e 1' animo di Galeotto, pur far cosa grata 
alt amico, teli scrisse dall' Ungheria nel Medesimo annn 1461 nna lettera 
latina d'imito, il cui tenore i-tale: E 'I corriere fa pressa, e noi sismo 
iccupati; tiiltavnlla. n.i gli" rln- •••lì'.», ti piace scriverli uu.-stl d 00 versi. 
Nel caso che il signor Vico tinte 'ia già partilo, o sia per farlo, avverti 
bene lax.ar da parie ogn' altra briga e venir ila noi. Ti ricorda elle I 
murasti: li ricurda pure del volo fatto contro a'Torchi, i ijooli amimi 
dicendo che uo di sperimentato a.riann quella Ina vantala forleira. Se 
v-eirai, t' nffrireino molle r fr.quenli ucraiioni, affinctif' non pojsa tu 
far lagno mancarli persona con chi venire alle mani. Addio, o 

Galeotto lenne 1* invilo del suo Giano, e nel medesima anno Hfil. 
opocu di poi, recossi col balio Giovanni in toglierla; andamiu a stare 
in casa del parente di Giano Giovanni Vitez. eletto m seguito Arei- 
vescovo di Slrigoma; uomo sapientissimo e mecenate de* dotti.) quali 
cune-ano a lui ni lolla schiera da tulle parti del mondo. Anche In lìu- 

gbero dell' Imperatore, professo pabblicamenla 'e «nenie le lettere, o 
dalla sua scinda usci'un virtuosi discepoli, fra i qua'i e Ja esser Conta- 
lo tìtovanni Vitti ncpole dell'Arcivescovo e Niccolo Haider Vescovo 
d. Vacia Scrivoon alcuni che anco .1 Ile M«lt.a. e il costui figlio f.iu- 

cunlraria [9t). Ma è certissimo che Galeotto per la -uà somma sapienza, 
pel suo valer militare, e pel molleggiar piacevole e arguto Tu si adden- 
tro nella grei.a e amicizia di etto Corvino che il fece suo segretario e 
cum mensa le. affidandogli pure. Insieme al Roncìglio, la custodia della 
resi biblioteca di Buda arricchii) di preziosi rodici per sua cura, e di- 
strutta in seguilo per la funesta invasione de' Turchi Galeotto era per 
Corvino cuinc Eumene per Alessandro; imperocché e la pace r in guerra 
sei tenea sempre al fianco, gli commetteva i segreti e negozi più impor- 
tanti del regno. con lui consoUava allorquando prender riuieva In qual- 
che cosa un giusto o saggio partito. I-' ebbe a compagno c forte aiutatore 



vittoria ottenuta sopra il Podicbrad, clic avvenni 
Galeotto un nuovo e splendido saggio del suo vi 
con un tale Aleso, ed istituita per volunlà di Coi 
da se stesso nell'invettiva cuntro il Merlo; e noi 
ferirla per esteso e tradotta, pcrchi> gli scrittori 
■ennano senza più, o la raccontano a capriccio, i 
• Sembra mirabile al Merla che Galeotto b 
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*nn sua molla lode atteso; ma, se rimembrasse tutto qaeHo topra cui di- 
iputammo o scrivemmo, oli! si che lesserebbe le sue maraviglie, li 
nel vero qual cosa s' oppone che noi, dotali d" ingegno memoria e sa- 
lute vigorosissima, eversali per lungo e contimi" esercirio in ogni sorte 
disciplino, non le dobbiate sapere quasi tutte, mentre il passare dall' una 
■11' altra 0 molto agevolo cosai Con ciò sia che, in.-lmili innanzi nel quadri- 
vio, ci facemmo poi alla fiosofia, la quale è reputala madre di tutte le 
sciente: e la via che da questo mena alle rimanenti arti non solo b facile, ma 
dilettevole assai, mentre per lei d'ogni cosa s'hanno le cagioni. Inoltre sia- 
mo da treni' anni in qua pubblici professori, e di ventitre cominciammo a 
insegnare, facendola in un tempo c da maestro e da discepolo; perocché, 
quando leggevamo in Padova umanità, applicavamo l'animo alla medicina. 
Muggimmo sempre dall' mio e dalla scioperagginc, e il tempo che gli 
altri scialacquarono in divertimenti giuochi e tornei, in ispetlaciili e cra- 
pule, noi lo demmo o agli studi' delle lettere, o all'esercizio dell' ar- 
niraiarv; per crii ben ci appropriammo la perizia d'ogni maniera armi « 
dottrine; e rome della dottrina, cosi della fortezza porgemmo assai spe- 
rimenti- Imperocché, lasciando da canto i combattimenti speciali con 
gagliardissimi croi sostenuti, e la quantità delle volte che tra i tumulti 
della guerra avemmo con molta 'lode a pugnare, (die di queste cose non 
ne cerco io il vanto) un solo combattimento tacer non possiamo, essendo 
stato fatto alla presenza di molli soldati. Metter» adunque in campo la 
bella e ultima prima della mia fortezza. Il serenissimo e fortissimo Ite 
Mattia, propugnacolo di tutta la religion cristiana, il quale tanle volte 
i Turchi travagliò, tante gli eretici represse e tante pure sopra i sudditi 
ribelli fu ed e vincitore, (siccome quegli eh' e vero guerriero, ne al corpo 
ni> all' anima di] mai riposo) avendo in Boemia un liorentissimo esercito, 
dopo t!f>:iijirr> imitò i suoi soldati alla lotta; e raccoltisi i pili furanti, 
te' tra essi spicco un certo Aleso ch'era nella milizia gradualo. Di costui 
correva tal andò per r-scnito clic lutti ne aiean preso terrore e spa>enlu 
Stando a vedere molli Principi di real sangue ;> quali aggiunto aiea-i 
il ttt M.ii; i pii,- lg ' lit-ni-lìn. parie rnn le minaci»', e sigmaiil» allora 

per Intl.., ili. i c-t'i p.T esurU!:Cii il Pa.no Con?. !i :■■ i l a-leta t>iorfiio 

Ite di Boemia, dichiarato eretico da «no Papa, e lu vinse'; per cele 
traie adunque r a Ili-grezza solenne di questa vittoria, il He Manu prò 
pose lo spinarolo orila palestra, nella qualo (eresi avanti nodi' Aleso 
per opinion comune tepnlsto mastro del giooco. Ne alcuno ni tanti sni- 
dali ardisce far fronte all' uom prode. Allora il Re Mattia dirizzo a me 
la parola, dicendo. eAvrestu .incnr per raso un po' dell' arie della palo- 
lira, della forza e dell'antico valore! AlReera benissimo nota la flir- 
ta'/™ ili (ìa!fotto. avendogliela pili volte contala ipinjli ('nulicresi ste>-n 
die furono agli studi' in Italia, All' interrogazione del Re Galeotto rispose 
ehe da gran pezzo mancava di esercizio, ma elio possedeva por anco un 
po' di forza e di arte. Detto fallo: si spogliano amendue, che '1 costume 
degli Ungheresi e lottar nudi all'antica, non già unti, nò, com'è moderno 
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uso in Italia, venendo alle prese in una determinata parlo del corpo, 
ma là si afferrano, dose per Fortuna ne venga loro meglio il destro: inol- 
tre niuno È bandito vincitore, se non riden prostrato in terra I' avversario 
finche il Principe accenni che sia lasciato liberu. Ancorché il gran reti tre 
ilif.Tni.nsr jl.jnoiitn 1 1 .1 ■_■ ulto, i-f«»«fli d'impacciu pure le larglic spalle, 
il grosso cullo, i ner borali bracci, i ben cnm plessi e torosi (ianrjil (spor- 
genti, e vero, per sovprchia carne; ma sodi e termi per gagliardla di 
nervi) lo hbcraron dalle belle, il resero meraviglioso, o unsero timore 
rri ll aniinn rii tuli; ali .l'tanli, e di d' i tessu AVsii :uu avvertano. Ve- 
niamo finalmente alle mani. Aleso 6riatn nella gioventù c agilità; Galeotto, 
non ostante gli anni eia grossezza, a ►ufOciema agile, riparava con l"arto 
i danni dell'età. Inoltre, avendo Aleso tutti gli astanti dalla sua, questa 
cosa facealo insuperbire, e dav agli più. cuore alla pugna. Imperocché gli 
uomini sono più propensi a favorire i paesani propri che no i forestieri. 
Galeotto non aveva a sé altro partito che quello di pochi lottatori vinti 
un tempo dall' i stesso Aleso, i quali avrian goduto veder l'orgoglio di 
costui una volta fiaccato. Dopo molto schermire, o tutti da capo a piè 
grondanti di sudore, ed ogni membro più li ale abbrancalo, e conserte braccia 
con braccia, piede con piede, e questi con istorio spessissimo svincolati, 
alliu del giuoco, ficcata Galeotto tra le gambe di Aleso la sua gamha sini- 
stra, e co' bracci martoriandolo, e aggravandogli addosso con tutto il peso 
della persona , fece si che, non potendolo atterrare, gli snodo tutte le 
congiunture; o poi, per lo mezzo afferratolo e levatolo in aria, con tal 
furi.) siti;,'] i olio capovulto in terra che '1 dovettero levar su per morto. 
I! questa nostra vittoria nella palestra fu con (splendido epigramma illu- 
strato dal poeta Giano Pannonio Vescovo di Cinqu echi esc, il quale ebbe 



Quali! in Aelolia moerens Aclielous arena 

Hercnlea legit cornila tracia mn.nu, 
Tali! luclator Galeotto victus Halosus 

Turpia pulverea sigli a reliquit Immo. 
Mallliiau regi Laliae placuere patatrac, 

Itisit stri goni a clarus ab arce pater. 
Al te ne pudeat ludi cenine magistro, 

Improbe, Mcrcurius nosler et ista docci '22]. 

Era v « anche presente l'Arcivescovo di Strigonia sotto il cui nome 
demmo fuori il libro de homiiw. Finito lo spettacolo, per tutta quella 
provincia sene fecero le grosse mani vip I ir, pioi-rhi pensa vasi dal volgo 
che gl' Italiani fossrr dappoco, e per nulla acconci a lottare. Ma a che 
vad'io rammentando cose fatto in sili lontani T Si citi il territorio pado- 
vano, si citi il veronese, si chiami in testimonio il toscano, né si lasci 
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da banda la campagna romana, ove demmo moltissime pruovc di fortezza. 
Non volere adunque maravigliarti, o Giorgio, se la natura, i|uel die a le 
negò, cbbelo a Galeotto conceduto, e in modo che pur l'ingegno, per la 
memoria, e per le doti dell' auimo e del corpo e sopra tutti degnissimo 
da ammirare. Knell'età che sono posso eziandio co' più giovani venire a 
pruova di tortene e agilità, giacche tic la crapula, nò la lussuria non 
m'infiacchirono; ma il continuo esercizio mi m antenna del corpo e del- 
l' animo costantemente sano. Tu poi, essendo gobbo affatto e orribilmente 
brutto por lo stupido guardo, pel naso fatto a becco, per la gran bocca e 
per le altre sconciature del corpo, e avendo una voce simile allo starnutu, 
e giorno e notte avvolto nelle lordure della maldicenza e della garrulità, 
come vorresti saper di lettore, o qualche bella cosa operare; mentre 
l'animo, per detto di Galeno, ticn ahito dal corpo? s 

Fin qui il racconto di Galeotto. Il seco] nostro cli'6 pigro e snervalo 
e che, vantandosi illuminalo, dà tutto il merito all' ingegno e nienle alla 
forza, quantunque la forza non cessi il suo impero, farà le malte risale 
in ascoltando questo ernioso racconto -del decimo quinto secolo, e pure 
si scandalizzerà nel!' udire un Arcivescovo presente a questo crude- 
le spettacolo, ed un Vescovo celebrarlo co' versi, peccando certa monte 
contro la carità cristiana e'1 debito d'un ecclesiastico. Ma ogni secolo 
ha le suo stoltezze i suoi costumi stravaganti; ni il nostro è tanto savio 
e serio da potere insuperbire sopra degli altri, e metterli amaramente 
in berta. 

Galeotto iotanlo per le sue virtù eiasi rendoln mirabile e famoso 
in modo rhe venivangli da ngm paite elogi' col igr a tolsi ioni e. che più 
Riova, legali in dinaru e in rgw preiiose 'IccbÙ migliorava ogniRior. 
no più le sua condizione, o veniva ricco. Ne ultimo a mostrarsi ron lui 
generoso via il Re Mattia; e della liberalità usatagli da lai Monarca 
ne informata il suo dolcissimo diano, il quale risponde vagli Ialino ne' 

seguenti termini; « Oia, o uno Seroudo padre, vengo a lo e a' falli 

tuoi. Mi scrivi dell' umanità e liberalità che osa lece il noilro so.iano, 
e della promessa avuta da' Vescovi di Colucra e Vaiadmo Per la qusl 
cosa con loco me ne congratulo, perchè mi accorgo che fra poco diverrai 
ricco; e con meco ne godo, perchè veggio altrui soddisfar mio debito e 
vece. Nulla meno, se, dopo accozzato tutti i costoro denari, ni anche ratti 
alcun poco per compier la somma necessaria, ricorri a me che, se sarai 
discreto a chiedere, forse l'avrai. Mi compiaccio che la lua musa e i 
tuoi sali sia ri premiati meglio qui infra gli estranei che non in patria. 
Ma d'ora innanzi tien dietro alla tua buona fortuna, e senza zucche 
metteti a nuoto. Ma abbi sempre in mente l' oggetto perchè venisti costa; 
cioè [ier insegnar gl'ignoranti, rallegrare i malinconici e arricchir le 
stesso. Laonde non poss' io menarti buono ì molleggi che fai sullo Im- 
peratore e su Rendolo. Non ti sovviene di quanto pericolo egli sia lo 
scriver contro quelli che ponno proscrivere, e sparlar di quelli che nonno 
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esiliare? Pure in questa cosi adopra il (no senno, e de' meglio prudenti. 

A me per la uoslr' amicizia basterà avertelo avvertito > 

Le cure della guerra, della scuola, e degli uHìc'i avuti da Mattia 
Corvino non impediva!) Galeotto eli compor libri; e, stando in corte di 
questo Re, scrisse il trattato de incopriiii vulgo e l'altro di lamine. Nel 
primo, indirizzato a Mattia, mise astruse e sottiii questioni di teologia, di 

narreremo in seguilo, venne processato c dannalo dal Sanlumcio di 
Venezia. Da vaglisi a colpa, fra gli altri errori, di aver opinato the chiun- 
que segnili senza più la legge naturale, a adopri giustamente può sal- 
varsi nrlla vita di la. E questa opinione, a detto del Corniani ( 23 ), il 
fece riguardare come precursore n padre de' sociniam naturalisti e deisti 
die menar oli pel mimilo prandi^imo rumore- .Ma l'eresie di costoro sono 
più antiche dell'epoca di Galeotto, perciò il Corniani è in fallo. Nel 
secondo trattalo, diviso in due parti, e dedicalo a Giovanni Vite* Arci- 
vescovo di Slrigonia, novera e spiega dottamente e paratamente, ma 
eon ni un garbo e facondia, le parti interne ed esterne del nostro corpo 
•on le malattie a cui varino soggette: e qui pure caccia dentro le più 
strane cose sulla magia e astrologia scienze per lui dolcissime. Queste 
due opere ebbero in Italia e fuori una voga grandissima. La prima, per 
quanto mi sappia, non venne mai impreca t -ì\)\ e |j seconda dopo qualche, 
anno eh' ebbcla dettata, cioè nel 1172, o in quel torno (25). Stampala 
ehe fu (26), capito in mano di Giorgio Merla Alessandrino professore a 
Milano di lettere greghe e latine. Parendo a costui che Galeotto fosso 
caduto in molli errori e di lingua c di concetti, si mise a criticar il 
libro in modo, giusta il suo solilo, poco urbano e ragionevole. Bisogna 
sapere innanzi che fra il Merla v il Marzio erovi un po' di astio e di 
ruggine per questioni grammaticali e filosofiche fatte un tempo tra loro 
in Roma e Venezia. E porcili! il Marzio avea mai sempre trionfato del 
Merla, questi aspettava l'occasione opportuna per rifarsi, o levarsi da 
dosso la vergogna delle antiche sconfitte; poniamo che anche senza questo 
avrebbe il Merla assalito Galeotto, come fece con altri letterali, quantunque 
amici; perche era uomo [lieo di ursone,, e, regolandosi il primo Ietterai© 
il' Italia per alcune dotte opere date in luce, tenea lutti gli altri a vii 
pregio e da nulla; e come vedeva uno scrittor nominato dar saggio di 
se al pubblico con qualche bello scritto, egli, o per invidia, o per timore' 
d' essere superato, si levava con tuono magistrate a censurarla e sfatarla, 
per cui malmenò pure le miscellanee del Poliziano, e gli scritti di altri 
nobilissimi ingegni. Ma da queste suo critiche, come accade a' troppo 
presuntuosi, ne riportò spessissimo lo smacco e le beffe solenni; e cosi 
gì' intervenne di quella conlro Galeotto, a compor la quale consumò il 
lunghissino tempo di ijuattr'anni; e come avesse fallo chi sa che, leg- 
gevala ■ tulli e per lutto, menandone gran vanto e scalpore. Finalmente 
la di* in luce, offerendola a Lorenzo e Giuliano de' Medici. Allora Ga- 
solio s' apparecchio a rispondergli, e fece tal risposta che '1 povero Meri» 
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porth le orecchie di Mula: B* re*tandiRli altro dlieroio eontro le po 
IhiiIì anni dell' avversarlo, non ardi piò combatto' e, « *»er|Ogiiolo Si ri- 
trassi» dal rampo. Infatti I' apolngia di Galeotti), sii per l' erudizione, ma 
per la mina, sia per lo semplicità eie .ama r r'i..iic'ia dello stile, vini* 
di molto l' invettiva del Merlai «iii'tmr he UHI a due i loro urini siano 
ben forte vituperevoli per U> sfacciato lodi falle alla propria persona, e 
per le sozre ingiurie vagliato contro I" avvertano, Sulle, quali tote sru 
tar nnn possiamo nemen Galeotto, il quale, benifit- pel primo a'saiit.> 
e malmenato dal Merli, pure, lilosuln cum'era. doice temperarsi dallo 

tdepno, dalle millantali»»,, e rispondere alle insolenze dell' ii Ico con 

moderale ennesi e umili parole-, imperi» che sorebbegli rio g:ovat« a 
far più bella e cluara la t>ua vittoria, e il oiundo I' avrta lodalo r _,•»,• 
più dolio del Maria, con p;ii magnanimo gentile e sano Ed e inaerà, 
anzi stilila la scusa che fa in sul compier del libro: « In quest* apologia 
non avre' io posto la menoma parola intorno a' untumi ili Giorgio; iei- 
|nTn-(ti!' min son uso stu lumen te piatire con gli atolli; ma per suggeri- 
mento della (ilosolia narrammo i cuslumì di (iiorgio quasi nuli a lutti , 
affinchè coloro i quali praticano con lui, possan guardarsi dal malanno, 
E nel vero non ti della lilosofia, la cui autorità è somma, nomare agnelli 
i lupi, nò all' uom profio fare rammentai' le ingiurie. Tulio quello adun- 
que che mi scagliò contro il mio Gioc-cie. imi IHuhiIÌiminitiIi' il sulle- 
rimmo; e quello che intorno alla sua ignoranza c a' suoi costumi di - 
cun ino, nnn fu già per sete di glorio, non per oiliu o ricordatila della 
ingiurie, ma perchè tulli quanti schivili possano qui'' mali, in cui facile 
incapperebbe no, se non lusserò stati falli innanzi palesi n. 

Galeotto dedicò la su* apologia a Federico di .Monte Feltro Duca di 
Urbino, e Bernardino Baldi la ricurda nella vila di questo Prindue. 

Per seguir l'ordine de' tempi ci occorri' Wi.ir I' Ungheria, e aiutiti 1 
trovando Galeotto in Francia, il quale nel 11118 quivi stanziava a' servili 
di Luigi XI; siccome narra il Varillas e Walter Scott nel romanzo di 
Quintino Durvvard. No penso far male, ci! esser i'iii>iii alo. se intorno 
colai punto tolgo a guida in qualche parto anche il romanzatole Icouese, 
giacché e noto aver lui cavala la sostatila del racconto dalle istorie frau- 
di Galeotto se si confrontino le parole del cap. XIII del romanzo con 
le mie gii dette innanzi. Galeotto adunque dalla corte del Ile Mattia 
passò a quella di Luigi XI, o invitato, o allenato dalla cosini Infra- 
lita e amor grandissimo per gli astrologhi e maghi co' quali, superstizioso 
com' era, consigli a vasi continuo, ed a cui, per amicarseli e impararne la 
scienza, facea maravigliosc cortesie e ricchissimi regali. (Jueslo sovrano 

castello di Plessis) e udiva le sue lezioni i suoi consigli e prognostici con 
molta fede e compiacenza. La descrizione chela Walter Scott (cap. 13) 
dell' appartamento e persona di Galeotto è assai diletlevole, e per far 
dolcezza a' miei lettori, le darò luogo in quesle pagine, servendomi della 
traduzione di un anonimo (37). 
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« Per queslo motivo il re in compagnia dell' impaziente Quintino 
s' incamminò verso un' apparta la torri? ile] ea-tello ili l'Ibis, ove como- 
damente, ami con magnificenza era alloggiato il poeta c filosofo Galeotto 
Marti, o Marlin*, o Martivalle nativo rli Narni in Italia autore del famoso 
trattato ds vulgo huojnìtir, trattato che fu 1' oggetto della ammirazione 
di quel sceulu, e degli elogi di Paolo (Jiovio. 

Egli aveva per lungo tempo brillato alla corte d'i Mattia Corvino 
re d'Ungheria.concuì per gli artifici di Luigi XI erasi in qualche modo 
disgustato, invidiando questi al monarca Ungherese la famigliarità ed i 
(■ (> n-i,;]i ili quei lìloaofo, il quale era in ripulitone di cosi bene apiegare 
i decreti del cielo. Martivalle non era di quegli ascetici disseccati e spa- 
rlili maestri di scienze mistiche, clie si rovinano gli occhi collo slarc sui 
fornelli a mezza notte, o si riducono pelle ed ossa passando le notti a 
contemplare la stelia polare, o l'orsa maggiore. Ei godeva di tutti i pia- 
ceri della corte, e prima d'essere corpulento com'era divenuto si era distin- 
to in lutti gli esercizi militari e cavallereschi talmente che Janus Pannonius 
ci lasciò un, epigramma latino sopra una giostra fra Galeotto ed un altro 
nominato campione di quel tempo, tenutasi in presenza del re di Ungheria 
e della sua corte, nella quale l'astrologo riportò compiuta vittoria. 

Le stanze di questo filosofo meizo cortigiano e mezzo guerriero 
erano ammobiliate ed adorne con più ricchezza di tutte quello che Quin- 
tino aveva veduto nel palazzo reale, e la finezza degli intagli delle tettoie 
della sua biblioteca, non che la magnificenza delle lapezzerie e dei tap- 
peti provavano quanto fosse elegante il gusto di quell' Italiano. Dal suo 
gabinetto di studio una porta conduceva alla stanza da letto ed un'altra 
alla torre che gli serviva di osservatorio. Una gran tavola di quercia si- 
tuata nel mezzo della stanza era coperta di un tappeto di Turchia pro- 
veniente dal buttino Catto nella lenda del Rascia dopo la terribile batta- 
glia di Jayaa, alla quale l' astrologo aveva combattuto accanto a Mattia 
forvino, quell'intrepido campione del Cristianesimo, v'eruno sulla tavola 
vari' strumenti matematici ed astrologici tutti fatti dei materiali pili pro- 
posi di squisito lavoro. Il suo astrolabio d'argento era un duno dell' im- 
perator di Germania; ed il suo bastone di Giacob d'ebano, intarsiato 
ri' oro nel gusto piò raffinalo, era un contrasegno di slima del Papa 
regnante. Diversi altri oggetti vedevansi su quella (avola, o pendevano 
al jnuro tutto all' intorno; fra le altro cose, due armature complete, 
l'una a maglia, l'altra a lamine di metallo, che ambedue per la loro 
Rrafidezza gigantesca mostravano appartenere all'astrologo; una spada 
spagnuola, una daga scozzese ed una sciabola turca, non elio archi frecce 
ed altre armi da guerra, strumenli di musica di varia qualità, un Cro- 
cifisso d'argento, un'arca cineraria antica, c molli piccoli idolctti di bronzo 
delle nntii-lin nazioni pagane, unitamente ad altri oggetti, molti de' quali, 
secondo P opinione superstiziosa di que' tempi, sembravano destinati ad 
usi magici. La biblioteca di quell' uomo singolare consisteva in una quan- 
tità di opere di genere diverso, che, come tutte le altre cose sue, erano 
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poste là alla rinfusa. Vi si vedevano rarissimi manoscritti di classici 
antichi mescolali a voluminose opere di teologi cristiani, c di quei filosofi 
visiiiimri, clic dedicatisi alla chimica, promettevano a' loro discepoli di 
iniziarli col meno della Filosofia Ermetica ai più recondili secreti della 
natura. Alcune di queste erano scritte in caratteri orientali, altre na- 
scondevano il senso e non senso loro sotto il velo di geroglifici c segni 
gabalistici. 

Tulta la stanza co' suoi diversi mobili presentava un aspetto che 
facilmente esaltava In fantasia, ove si rilletta alla credenza generale che 
davosi allora all' infallibilità delle scienze mistreriosc; e questo effetto 
era renduto anche più forte dall' esteriore e dal contegno di queir uomo 
clic seduto in un'enorme sedia a braccioli slava rivedendo un foglio di 
pruova di un' opera clic appunto allora usciva dai torelli di Francfort, ed 
era uno dei primi saggi dell'arte della slampa da pociiisismo tempo in- 

(ialeotto Martivalle era grande e grosso, ma di bellissime forme; avea 
bensì passato il primo fior degl'anni, ma dilettava» luti' ora agli eser- 
cizi giovanili, i quali però non valevano a distruggere quella sua fisica 
disposizione alla corpulenza, che una vita sedentaria, e la sua passione 

suo volto, sebbene un po' forti, erano nobili e maestosi, ed un Santone 
avrebbe benissimo potuto trovare un oggetto d'invidia nella nera e lunga 

mera del più fino velluto di Genova con larghe maniche chiusa al eolio 
con uncinetti d'oro, e foderata di zibellini. A meta del corpo aveva una 
larga cintura di pergamena vergine sulla quale tu ti' ali intorno erano ri- 
camali in rosso i segni del zodiaco, a 

Dopo questa minuta o non del tutto fantastica descrizione rielle 
stante di Galeotto, e della sua persona, introduce Walter Scott nell'ap- 
partamento dell'astrologo il Ite Luigi, il quale volendo dare un'impor- 
tante commissione al giovine Quintino, il menava seco per farlo astro- 
logare, o indagare dal nostro filosofo, se, senza risico e timore d' esser 
tradito, polca ridargli il grave incarco eh' crasi proposto. 11 dialogo b 

romanzo, credendolo io del tulio immaginato. Ne solamente in questo 
capitolo è messo Galeotto in iscena; ma per ancora nel ventesimo sesto 
e nei tre successivi, dove nell'ultimo Ci b fallo sapere che il Re Luigi 
s' avea deliberato di fare impiccare il suo favorito, giacché per i costui 
suggerimenti e -falsi prognostici era poco tempo innanii caduto nel li 
artigli del fier nemico il Duca di Borgogna che avealo messo prigione 
nella fortezza di Peronne (88). Ma Galeotto con un bello ingegno o ar- 
lelìiio seppe liberarsi dalla morte infame, e tornar nella grazia di esso 
He sdegnato. Perocché, avendo Galeotto secrutamentc sapulo che il Re 
s' era litio in capo di farlo impiccare, e qualche giorno prima dell'ese- 
cuzione della giustizia il Re medesimo avendo interrogato l'astrologo 
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the gli predicele il di della propr.a mone-, I* astuto uomo ebbegli riapo- 
Oo: Vostra Alleila morirà un giorno dopo dime. Il che mleso Luigi, 
per paura si le»6 dal proponili di tara Impiccare Galeotto. 

Non pnlre' io stabilir precisamente quando Galeotto si dipartisse 
dalla Franca; e se dalla Franca vlscsse e stanziasse in altro paese 
estraneo, o.ver tornasse diritto in Italia. Ma t certo che qui*, tro-avas. 
nel 1476. proseguendo a esser maestro odi' unurrs.ta bol.^m - . ■ >:cc 
dice I' Alidosi . e conferma Galeotto istesso nell' invertiva contro il -Merla, 
la quale fu composta in quell'anno giusta il nostro compulo sostenuto da 
buone ragioni I2!l;. Ma nel nu-iicsiiiio anno par che lasciasse la scuola, e se 
ne gisse in MonUgnana, do»' crasi stabilita la sua famiglia. K quivi ap 
punto noi IATI il SantulTicio di Venezia col braccio forte della Signoria 
il mondo a catturare e condur via. per processarlo intorno a quelle sup- 
poste eresie sparse nel libro rie incojnilii vulgo. Il Sanudo nelle vile dei 
Dogi' di Venezia [30) racconla il seguito, e noi riferiremo le sue mede- 
sime parole per infallibil documento. 

(. In questo tempo ( cioè 1177 ) essendo stalo per l' Inquisitore 
dell' eretica pravità accusato alla Signoria che un Galeolto Narrilo da 
Monlagnana, uomo savioemollo dotto e grasso che slava a Montagnana, 
era eretico il mole «nitrirai dt Fide, dimandò alla Signoria il braccio 
lecolare, e il mandarono a ritenere e a metterlo in prigione. Avea fatto 
certo libro, il quale detto Inquisitore diceva, ch'era dannabile, e lo por- 
tava in Ungheria e in Boemia, dove avea grandissimo segnilo. Alla fine 
il condannarono ad esser messo sopra un solaio in piana con una co- 
rona di diavoli intesta, dove fosse letta la sentenza, e abbrucialo il libro, 
ed egli si chiamasse in colpa di quello che aveva dello e scritto, che 
fosse contro la Chiesa. Poi fu condannalo per penitenza dell' error com- 
messo a stare mesi sei in prigione a pane e acqua. Fu seguita la sen- 
tenza, e fallo il solaio in piana, dov'era 1' Inquisitore dell' Ordine do' 
Frali Minori colla banca sedente prò Tribunali. Fu trailo il dello Galeotto 
di prigione, e menato con la corona di diavoli in testa per piana- Vi 
fu un gentiluomo che disse: Oh che porco grasso! E colui si voltò dicendo: 
t meglio esser porco grasso che becco magro. Andò poi sulsolaio. Ese- 
guila la sentenza fu rimesso in prigione. Costui andando in Boemia cad- 
de da cavallo e crepò. Era dottissimo e faccio, ma molto grasso e cor- 
In tali angustie e intamia ricorse il Marzio al suo amico Lorenzo 
de' Medici, spacciandogli il figlio con una lettera, dove il pregava di consigli 
e favore nella sua sventura, e di scrivere □ alla Signoria di Venezia, o 
al Pontefice, o ad altro suo amico potente per esser cessato della pena 
(31). E pare cho il Duca mosso a pietà secondasse al momento le sup- 
pliche dell' infelice. Perche la causa fu suhilo devolata a Sisto IV, e 
quegli tolto di prigione, e chiamato in Roma a difendersi. Quivi giunto 
trovò un odio implacabile nella plebe che minacciava di lapidarlo, e in 
inoli altre persone di sellila e rispetto, le quali fecero assai dura la *ua 



difesa. Ma molti nobili o dotti e l' istesso Pontefice itaian con lui; e dop» 
lunghe contese e clamori, finalmente trionfò sopra tutte te false accuse 

rimesso in possession de' beni e deli' onore perduto. Ni gli costò nulla 
la causa, giacché, trovandosi a noma in quel tempo Giovanni Vilezsuo 

tenuta Galeotto questa Vii issim a vittoria, e avendo seniore i/cuor suo 
l'Ungheria e'IRc Mattia, volò incontanente a lui por mirrargli a filo 
tutti i tristi accidenti. E nel discorso fo' pur menzione delle cortesie e 

al Re per via de 1 suoi strettissimi parenti l'Arcivescovo di Strigoniao'l 
Vescovo di Cinquechiese che s'eran ribellati al suo trono, e seguito lo 
parli del Re di Polonia. Piacque a Corvino la benevolenza del Vitez 
verso il suo dolcissimo Galeotto, e per lai rispetto I' ebbe ricollocato in 
grazia e richiamalo in patria, colmandolo di molli onori. Imperocché 
non solo inviollo ambasciatore a' Francesi sopra grandissimi falli del regno, 
ma fecegli pur conferire il pingue vescovato di Simirch (32) ■ 

Dopo quetto tempo tornalo il Marini in Italia, nnn andò ni lunga 
che si rifece al Re Mattia; e fu proprio nel 14112. Quale foste il motivo 
di questa sua gita, il manifesta egli stesso nell' opera de tgttgìt tapiniti 
«™i didit ti fata, Mania Conivi top. ■!>. per cui mi torna meglio 
aridurre la sua medesima narrazione, » lu cerio luogo dell' Au>triJ, 
dilanialo Bagno per li - nctju;- 1 alric. r pei le riiaginliclie terme che vi ha, 
■lanciavi Galeotto Marno, il quale eravisi dal] Italia condotto e per 
rhiedere al Ile un sussidio di dote per le figlie maritate (33), e per 
ammirare la sua giuria, con rio Sia che avea plichi giorni Minami tulio 
d'assalto la gran cillà di Amburgo ben dilesa dalle armi dalle mura, 

e dalla rocca quini \n< i;thih>, e-. e mi» qiii-sta in altissimo monte posta, 

e sicura dal danno delle macchine guerresche. Ma ottenuto il sussidio 
dolale, volea Galeotto spatriare, non potendo tener dietro al Re, Parchi, 
lutando ndl' antuo suo amor<'. abboccosai con hn dicendogli; noo potersi 
senza peri col u dipartire, se le Maestà sua non gli provvedila; giacchi 
intervenivano spessissimo scorribande di nemici e ladronecci consueti 
farsi in quelle parti. A unto male pur s'aggiugurta che Galeotto sapeasi 
in odio a vari Principi, Imperocché a lunga stagione avendo avuto uffi- 
cio in corte, noo poto non fjre che giovasse gli amici In cose lecite; 
pel qual rispetto procaccio*!, insieme alcuni nemici, giacchi coloro che 
avean astio con gli amici di Galeotto erano s Galeotto simiglianternenle 
contrari, (Juesto accadi- nel mundu che chi giova a multi amici parto- 
rì, re itti' inlmieitia di molti, i quali han per offesa il ben fare a" loro 
inimici. Il he, pel forte strepito ch'era attorno, polendo con Galeotto 
a mala pena favellare, ebbe a lui risposto; • T avrò in pensiero >•■ Due 
giorni dopo, mcllendo il Ile l'esercilo in punto per leiar del luogo gli 
ac rampa ni enti, e, come diremmo, essendo per tulio un gran movimento 
e, cume succed;- in simili con^iurilnre, lui molestalo per ogni parie da 
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varic faccenda, e dal sono ili lingue discordi, trovandosi ivi Roscisni Turchi 
Boemi Germani e Polacchi, Galeotto interrogò il Re di bel nuovo. Im- 
perocché il Re Mattia è di salda memoria, benigno ad ascoltare, pronto 
e facondo nel rispondere, accompagnando le parole ora con lieto, ora 

Ha inoltre u'na voce tanto chiara e sonora che untoti lontanissimo. 
Veduto appena Galeotto, gli risposo: Ti sarà dato cocchio e gnardia, dc- 

tu deggia. Quinci partimmo; il He verso Vienna con l'esercito; io verso 
l'Ungheria con buoni o felici auspici, imperocché ottenni uuanf io voleva, 
e in abbondanza; riconoscendo nel Re Mattia la somma memoria e sol- 
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Filomuso, avverassi, giacchi la eletto e sacrata Pontefice nel 1513 a 
Dome di Leon X. Lo prefata opera È distinta in trentanove capi che 
racchiudono materie isvariate , trattando visi di medicina, di astrologia, 
di anatomia, di magìa, dell'allegoria dì alcune favole e di altri punii cu- 
riosi che sarta lungo a dire, e a riferirsi inutile, siccome materia che 
non fì più pc' giorni d'oggi, e che moverebbe più presto le nostre risa 
che le nostro maraviglie. In fin del libro afferma il Marzio aver d'ogni 
cosa trattato sommariamente, proponendosi di scrivere, quando che sia, 
opera più copiosa sottile e perfetta, purché Lorenzo gliene dia inten- 
zione. L'opera dcpromitaia dottrina fu con ispecial favore dal pubblico ri- 
cevuta, e per lunga stagione tennesì infama; e ciò è tanto vero che l'anno 
1591 fu voltata anche in italiano dalla elegante e forbita penna di Fran- 
cesco Serdonatì ; quegli stesso eh' ebbe tradotta l' istoria dell' Indie O- 
ricntali, {composta latina dal Malfai) e che fa testo di lingua. 

La stampa, non ha guari inventata, non era ancor giunta a propagare 
quantità tale di libri da poterseli ogni uomo studioso procacciare, e qui:' 
pochi pubblicati eran rari e di molto costo, per cni la maggior parte, 
non potendo attingere alcune noziuni ne' loro veri fanti, contenti vansi 
gustarle in simili miscellanee le quali per tal motivo eran cerche e sti- 
mate; e in quantità se ne componevano, citando io per esempio la Cor- 
nucopia del Pcrotti, e la centuria dtU» MituBana del Poliziano: opere 
come quella del Marzio ora dimentiche, ma prima cupidamente lette, o 
a mano d'ogni più squisito tollerato- Oltre le prefole opere, il P. De- 
colonia (36) e il Varillas attribuiscono al Marzio, non so con quanta ve- 
rità, un trattato sui pregiudizi, e un altro sul ciclo ojjct/o a lutili chi 
oatrtaa la lejjt naturale, il Tirabnsrhi un poema latùin a lode ili Stella 
dpli'Aisassino (37), ed io troiai e lessi nella tubi. olerà del convento di 
s, Anlooio di Padova un suo libro manoscritto, non riconl.no da niuno 
che parlarono di lui, u che traila intnrnn alla Chiromanzia ;W), Il Ser 
donati aggiugne di p.ii (30) che i parenti di Galeotto, stanziai, in Narni. 
povi-di-vori" altri vari scritti non mai pubblicali. Di fatto ni una t lunaca 
Mctaureme. (o sia di Sanlangelo in Vado; scritta ila Kmirescn Sli-lanm, 
si ricorda il cap. I.XIV di un'opera di intitolata de tera dottrina. 

dove sipario di un lai Guclfuccio Mi-laureuse, eslato podestà di Narni, 
il quale inventi) o foggio uno lucerna si maravigliosa che fu degna 
esser donata al Ite di Spagna (40). 

Il Tiraboschi profferendo giudizio sulle opere di Galeotto dice, eh' egli 
i scrittore di malta addizione ma paco colto; ne dice male. Ma la poca 
fflllufu credo sia difetto, non solo di lui che scriveva molto e in prescia, 
quanto del suo secolo nel quale giaceosi in fondo l'eloquenza, e delie 
materie che imprese a trattare le quali dovan pochissimo luogo ai fiori 
alle grazie ed agli ornamenti del dire. Che se lo sue opere son oggi in 
piena dimenticanza Ire gl'Italiani, non è già cagione la loro povertà 
di stile, o forma latina non più voluta; ma i concetti estranei alle nostre 
opinioni; giacche molte dottrine, che ne' scorsi secoli aveansi per cosa 
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grave sublime meravigliosa, ti (unno mo' per vili ridicole insulso. In ve- 
rità fu a' suoi tempi reputato il Marzio acuto eloquente e sommo filo- 
sofo e poeta, e i suoi scritti in pienissima voga: e questo e assai pel 
suo merito e por la sua gloria. Imperocché neil' esaminare e giudicar 
le opero dogli antichi non bisogna andare in sulle ormo di certuni, i 
quali lo fanno giusta le opinioni dell' età propria, e non già, qualmente 
sarebbe da praticare, dell' età che quelli fiorirono e scrissero. 

Questa, por quanto e a mia saputa, fu la vita, c questo lo opero 
di Galeotto. L' epoca e qualità di sua morte rimangono ancora incerte, 
dividendosi gli scrittori in opposte sentenze dietro il racconto lascia- 
tone dal Giovio dal Valeriana e dal Sanodo. Paolo Giovio ci fa ss- 
sapere che morisse in Monlagnatta dal sopraccarico della grassezza 
soffocato, la quale era giunta a colmo tale da non farlo più per nien- 
te nè camminare, ne cavalcare; perché, volendo uscir di casa, lascia- 
vasi menar attorno in carrozza. Il Valeri ano poi e 'I Sanudo assicurano 
che finisse per caduta da cavallo: il primo in Lione nel 1478, quando 
recossi a visitar quivi Luigi XI; il secondo in Boemia senza dichiararci 
nt il tempo, né l' occasione. Ma il racconto del Valeriano e falso in parto, 
avendo' noi veduto che Galeotto era ancor vivo nel 1190, e sapendosi 
dalle storio che il Re Luigi era morto fin dal 148.1; laonde sentir ci bi- 
sogna o col Giovio, o col Sanudo. Ma considerando che il Samido e più 
veridico del Giovio. e più di costui contemporaneo a Galeotto; consi- 
derando che il Sanudo, perchè scrittor Veneziano, poteva assai meglio 
del Giovio saper le cose di Montagnana, luogo n poche miglia da Venezia, 
che il Giovio È solo nel suo racconto, ne a Montagnana se ne truova 
memoria, e elio col Sanudo s'accorda il Valeriano nella specie della 
morte, avvegnaché questi l'anno e il luogo abbia sbaglialo; tulio ciò 
mi costringe a tener col Sanudo, cioè che il Marzio morisse in Boemia 
per una caduta da eavallo o nel 1490, come congti lettura no il Tirabo- 
sebì e il Bettinelli, o alquanto dopo quest'epoca, non essendovi alcun 
argomento che ci dia poterne fissare il tempo preciso (41). 

Se dunque è vero, come cred' io con buoni argomenti, che Galeotto 
precipitasse di sella, e in -jin'l caso iitijicowisn ni-i'i munente spirasse, si 
può allora affermare che la sua morte fu come la vita infelicissima. 
Perchè vivendo, ebbe inimicizie e contose lìerissime, eorse varie gravi 
perìcoli, fu eom' eretico infamato, sofferse prigionia, confisca di beni, e 
la derisione e i motteggi e l'ira delle plebi, fu caricato di contumelie, 
avvilito come ignorante, o minaccialo ancora spessissimo della persona; e 
di tulio questo furono oraiiwiamt'iile radine, il suo grande ingegno, 
l'alta reputazione che avea nel pubblico, offici", il favore e la potenza 
eh" procacciò presso le corti più nominate di Europa: le quali cose, pili 
che altro, sogliono generar l' invidia e l'odio di quelli che ne son privi. 
Ma, per quanto il perverso animo altrui perseguitar voglia e pregiudi- 
care un uomo, non ghigne mai ad oscurarne il vero merito; e il nome 
di Galeotto, non ostante 1' arte de' maligni, si tenne integro, e propagosii 
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per latto splendili issi m a, venendo celebrato dallo penno degli scrittori, • 
dalle medaglie, u v'era improntata questa onoratola e breve leggenda - 
Galiot\m Marliui Oralar Poeta rfarùj. Mathtmatimi tic. (42) - È vero 
non dimeno che meritassi alcuna volta I' altrui spregio e detrazione, es- 
sendo stato un po' troppo avido di denaro, orgoglioso e presuntuoso, 
ora adulatore e ora maledico e acerbo nel motteggiare: su che il ripresero, 
non a torlo, anco gli amici. E nel motteggiare riusciva acuto e prontis- 
simo, lasciando svergognato quello che pel primo avesse osato trafiggerlo, 
come si conosce nella risposta che fece a quel gentil uomo Veneziano 
narrata dal Sanudo, e in quest' altra riferita dal Castiglione nel Corti- 
giano. « Un giorno passando Galeotto per Siena ceri' uomo del volgo, 
scorgendo l'enorme pancia che portava, per volergli dar la baia, gli 
disse alle spalle ». Gli altri portano lo bolge dietro, e costui le porta da- 
vanti. E Galeotto tosto rivoltosi: n Cosi si fa in terra de' ladri d. Giovanni 
Latornì che in pochi, ma leggiadri e ingegnosi versi, strinse le lodi del 
Marzio, ricorda pure la sua destrezza nel dir saporite facezie; e canta in 
questo modo: 

Et galeae et Marlis libi fedi nomina matcr 

Illa novis facibus trita dolisque Venni, 
No, si (e Slavors rescisse t Apoline cretum, 

Vim tibì, vel matri, saevus ut est, Tacerei. 
Frotnde nec est mìrum, si vincis utraque palaestr», 

Estque libi nivei copia tanti salis; 
Quem voluit mater tinctiim sua olente saliva, 

Et pater ornatum m onere uterque suo. 

All' epigramma del Lalomi aggiungerò pnr quello di Giano Vitale, 
«he in Ire semplicissimi, ma concettosi versi, fa l'elogio funebre del nostro 
filosofo: 

Hinc galeam, lume posnit Gateottus Martine ensem, 

Mars, libi, et hanc cìtharam dodo cum pectine Muiis, 
Militia functus, decantataque poesi. 

Non vo' tralasciare di notar pure altri versi riportati iteli' opera di 
C. M. Toscano, intitolata Ptplut Italiac: 

Et Marti Galeolus et Camoenis 

Accentua pariter. benigne adegil 
Inter classica detonare musas, 
Inter barbila personare Martelli 
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Intorno alle opinioni religiose del Minio non credo che alcuno ne pensi 
male, dopo il giudizio aratone da Sisto IV, e P amore che a lui portarono 
tanto questo Pontefice, quanto Innocenzo Vili, e i tre Sovrani religio- 
sissimi Mattia Corvino, Luigi XI e Lorenzo de'Mcdici. Che se egli uppt 
momento il giuoeo dtUe magiche frodi, o contro la pratica cristiana eser- 
citollo, perdoniamogli questa colpa e delirio che comunemente invase 3 
■a peritiamo secolo in cui visse. 
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1) lini l'annoili operi — Traiceli ai flirtupn apui BarlM. IVild Bl'.liop. 1754. 

5) Panini /OL'im,- uirar. Htar, illuilr. tlojin. 

t) JooniK» Pitriui Fokrtimu; <re Uttnlar. iuftUcitatt. ììh. I. 

a) Gerard. Ioann; Vogali», do hiit latin, lib. 111. 

S) Franceicn Serilonali; rila di Calcano premei» Illa Iraduiiona dell' open 
di prouistaa doririnu. 

I) Varili». 

7; «ore ri; dictionaire uiitortque. 

«) Ànoslolo Zen» o Gìuslo Fonlailinii lettere icriltcti i licenda. 

0) FOHi; OmtojNi fri (r'ciliir J.I.tij/.j .TI' r":iip''»II5Hlvi .(ili in ( biH.1i> 1 ni'dirjlt ra 
HrJfliaifttMoHl odmrnmlur. — Flortntloi, 'MtuaVnJl Cni'tlano (.'uraliano, 17US 
* Kgg. 

10) Tirtlwithiì tlorlu della Iclleralura italiana. 

II) Bibtì noliiio inedito tulle famiglio nobili di Naro! da me raccolta. 
19) Bcrnardinus Scardconius, ile aminuilatc qrbla Palai li. 

15; Gioia recare riui |.i lcllnra dm mi irriiii! in fr.im-ese il «i; dollortf, a elio 
donici n olili e più recenti della sua slirpe, a cui é sapciamcnio e landeiolmenlu 
afieiionallssimo, mantenendone tiro, in una almo cugino LuOjoleiienle Colau- 
nello, l'antico decoro o l'aulica gloriai 

Mmtieur le Manjuitl 



Par l'intcrm&liairc oienveillanl de racns- IcCiicv. Peziana j' ai reru, 
il y a qaclques semaines. lo manuscril di' la Biogrophie de Galoottus Htr- 
lins, dont Vons arra bica voulu m' iionorcr, et jc mi trourc pas dea 
mols polir Vons exprimer la gratitude qtie Totre bonle 1 m'inspire. Ac- 
cuoilloi. Monsieiir le Marquìs, nu-s reme rei me n U et I' assurance, que ja 
serali heureui, si je poovais un jour Vons rendrc servi™. 

L' attachemciit a ses aj-oux me parati un Iruil dd ciroctère, qui 
13 
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j' évauuuit do plus sa plus ila ns notru tempii, mais quaut a moi je le 
culli verai luujours et jc l'inspire a mes enfauts Pour cela je sais fori 
bien apprecier, que Vous, Monsieur le Marquis, Vous vous occupai de 

J' ai studiò les ouvrages de Galeotti» iufdits, cornine « ci: ruijo ineo- 
gnilit» et je ut cunseus |>;is li Tìraliwlii. qui pi-iilessn peli d'estimo pour 
un esprit, qui, panni Ics premiere et avee. sucets, coopéraitji delruire 
l'iullueuce ile I' aristotismo, cu se raettant (in còti; (le Platon. H me 
parait, que I' histoire du dévelappement de la Philosopbie eli Italie, ne 
pmi ri ìi jainiiis trailer im silente, ce 'jue Galeotti» a ensi-ijiin', inspiri- 
das principe! platonicii-ns, ipiuiipie si'iimnt ti' un stile trÈs-bas. 

Selon Ica traditions ile nutre tamille ('mlcottus a laissé un fils Jean 
en Autriehe et pilis en Bohème, duut nutre lamille est issue. Oli dit, 
qu' il elait marie" en seconde! ui.ees amo une lloiigroisi'; mais je no suis 
pas sur si Jean fut Iris do cetlo-ci ou d' une premiere lemme italienne 
(de Montognana). Il venait in HoiiRrie eli liei. Pcul-itre avait-il 
laissé cu Italie la soucho d' ime fornii le Marti, dunt l'aycul serali peut-4- 
tre sun lils almi Jacobe, Je ne sais ricn ile cotte famille; mais la 
! ouche allemande est mutili uro ile la maniero- qui suit: Jean { Johann 
Mulhaeus) ne li(>5? 

Mathéus ni à Eger 1308 
.Johannes IBI! 

Egidiui 1585 

Nicelaus 1619 «/m { ti) Filles. 8 filli) 

George Samuel 1GC4 f 1710 [6 Filici, 8 QUI) 

Philippe Conrad Samuel né 1710 f 1700 

Ernest Wilhelm (moii pere) né 175G f 18W. 
Kgidiu5 avait un Irerc lieurge, duul est issile une brunelle de la fa- 
mille plus «ombrelle encuro, que la bramilo aiiu'i', (li-ut moi je suis a. 
pn-sent te ehef. Ci: lleor^e était poeta Iturratus, il recovait pour cela 
dans ses jrmes une d.nne ai oc une eoiiriinne il ini. I.i uni in, partii- il es amici 
qu' à pri'sont piesipm Lune la faniillo a prise. 

Le sceau a ce iju'il parait le plus ancien ilans lafomillecit colui 
atee le griflun ( arme do la ville de fiami ) . 

Un antro parait copie d'une medaillo frappce sur lì. M Le 

pslmier fut ajouto par moi, lorsque j' avais achevé mon llistoria natur. 

falinarum. Ce qui suit est en usane daus ma fomilte. Je 

prends la liberti! de Vous entretcnir de ces hagatelles, parco qu' ellcs 
pimrroiit peut-òtro servir à decouvrir quelque tracode famille en Italie. 
Nuus d'ani ns pas 7 etoiles dans nos armes. 

Le grand medaillou en argent conservi- a Vienne, pre-ente le per- 
irai! de M SI. fori gras; mais nous litiuns élnnnós ma temine e! moi, 
que, lorsque Mr. le Conile de Bietriclissom le moiitrait, ma fille, agee 
alors 10 boi, sani savoir de quui Il s'agissait, s'ecriat: combini cola rus- 
semble su consta Ottomar. 
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Jc racconta ct:|j, pjrct'ip.ic iuiihuc na L u r:il l: j.; aeis, rumine Mr. Miluc 
Edwards a la continuiti ilus tvpqs humaincs: aussi. on v diwuiri 
bcaucoup do rassemblanre aree mon pire. 

Un ancien vers conserve daus notre famille diti 

Martius galea valet et ensc, hic 

Prosai est, reclus et veri». 
. Liberis dat operam, arboribos scliulae librisene. 

Aegrius iram co m pesci t, ineautus amico captalur; 

Graviler studet, laborat, sed nescit parla lucri. 

Un porlrail de la famille, dont 1' auteur olait medecin, pcinl lei 
traits pliysic|ues et raoranx Marliorum. 

Gens Martiiiruiu est prolifica, slalurae mediuerk liumi-ris ijiiani 
pedibus robuslior, obesa, sudans, birsnta, tandem calva: sincipite blu. 
occipite depresso, Ironie conveia, naso magno subaipiHino, Isliio superiore 
pruni incut iure, geni! Luis, di'iililius incUivis robusti*, lumiiiis acuti,, 
atrabilarico, pnieccps, ira-dMii-, snuuliu lmlui|ui' ininis cicaiulesceiis, in- 
genua, candida, propositi lenai, disputai, procal, speciosa scclalur, 6 im- 
pipi lamcn et prodiga, liberornm atavorumque amaiitissini». 

i'ose Vous ccrìro tout cela, parceijue Vous atei daigné prciidre 
un interét parliculicr à moi et à ma famille et parcelle jc serais cu- 
riemdc savoir si ce portrait olTrc des traits i|UÌ reviennent dans le 
portrait de Galoottus daus l'hotel de la lille de Nomi. Eli loul cas, il pa- 
rai! quo le porlrail mora! cu disant procai, disputai, prueceps, ingenuo, 
candida, a designi aussi i|uvliraes Irails de 1' nomine, ipie Vous avee 
bieu voti lu lionorer par Vutre eipcr-c hislorique. 

Permette!, Monsicur le Marquis, i|iie jc ripeto eiicore comhicn je 
me sens obligi par volru buulé, et sgiéei l'assiirancc du lunt r«sp;>ct 
et de dcvouemenl avee les ipiels j' ai l' lionniur d' éltc 

Monsicur le Marquis 

Mimici le jutf/rt Ittiì Vutre ircs-humhle et obeissanl 

Serviteur CU. fr. U. de Martius 




r.nliM ro.jm' le(:t»«i! .r e-iijin unni- li'i-nro. non ni' mtilii i.l.'iili.un iiolirisqigam bri- 
nilo fri, ma che liirr rrn publiliro profimore; e pretkaiiirnlF ncll'unirèrsilì di 
lln!o»nri circa il 1*711, nul qn.il anno, sccunJu il mi" ('■■ni|iiiln, Tene l'invelili» 
«miro il Merla, e nrl irrr.-rl amiti 'ini ;!iii-.l immiti ini nu i .-r.ilo Ita' profes'ori di 
<|<Tj-t]' ini ivcr^Fln dn!f' Militisi. IT ti il Tirntinsclii l'tilie Iorio a riprender coglili di 
■m fallo mali ì rontl, quando aiTcrniù eoa il Manto itlllM al 1477 lesse poesia 
e rtrllorjm in lìnliiiiiii- li 'i iÌ'-m 1 inlniili'ri' fini non lenii.' ijii;'-.lj ini., lì prr Ire- 
rirVi anni continui, ma inlrrrpolilnnitnlci diacene vedremo elre in quoto spazio 
di tempo Tir alcuna volln a viaggiare virare e inscenare in Inghilterra Francia 
Spugno Germania e altrarej rome da sii stesso racconta in più luoghi dell'in- 
iettila conlro il Pile.Ho. 

17) SI lo Sp a I n più: Un m'Ha i ila del Ualtamelala da hid comporta, e che sor» 



10) Opero di (ialcolto e Diano. L' llaner (de ■cripnor. Ilrrnj. ), ri «toreri 
oeaaanla nuli- erudito leuleo • l'Alidoai nell'opera da'aallarl IWaslicrl occ 
irinovrrirnn Galeotto If •' proditori di relloiica e poesia rrcll' uni renili di B< 
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ÌIIjhhuh di Maitfegafttt unno a mimi/ira dritti nanTfafi [ tic ) 

il tranciti Tanti';: . li quinti in A. del fclibraia 1517 . Taurini per 
litra « Dirnnrdinum frafnt dr Si/lva: Il sciti In t nel maggi-) 

:m dui 1632 in fot venet.ii ctc.j II non. in Roma de) 156t, e , 
'iiilioi>.i (; ini: inni ili Aragona, l.a critici del Merli a qoest' operi 
sparala meni e in h. col tegnente titolo: MmW (Gioroii) opui in 
Geliolli Ilaria ri alia scnia note lipojra Denti mi di riferirti, 
gialla il Foui, il ItSI) -enne poi ritta m pila nclV tdiiionc di Milano, di To- 
rino, di Batilea, di nana, di repella, di Fiali efori. La ribotta di Galoollo a 
questa crilfi-a hi stampati da parte . Bononiae, Bora. Capto procurante, MIO in 
t; e Ynttlii, loc. BiuW, 1*7(1 In 4. t quindi aftglniila all'ediiloni di Milano, di 
Torino, di Bop», di Veneila del 165* e di Franeferl. 

Sii) Che il Merla leggesse qocsf oppra dopo stampala o chiaro por le ttesto 
parnledella tua imitila i-.inlru .1 lLiriFuj u il j i ri) i- e- Pj ivi .liiudc in quello modo: 
• Potuissem pliiiilin- in li.i-U iiuiil.i di' composllione atqite ordine oralionii nolirn 
et dispersim ea inwrcrc privi! rami ci Incus nigebal; noe non pili (ima do or- 
Ihngrafla dicMonnm adìunsrre, ci alia nonnulla stringere. Sed rum Ieri) [foro! 
ilcfi ■Olio si in librario* aut opcrarios imprcssorum culpa dcri)ls.<cl; illi preterirò 
allenila slalui < cdii. Torio, pag. 77 ). Se dunque il Merli lette raperà di Ga- 
|rr,ui, &u\<u :la:i:;ii: j. l'n ; icr:i Oi i,,ikol!o Tu impressa la prima rolla verso il 
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39) Leggi li noli n. 

10) Muratori Script, utr. .'(ni. noi. 28, pnj. 12M. 

31) Dil Foni (open (iuta ) lottiamo li tollera the llileotto ir ri ne • I. ore dio 
de Medici. 

CotooHui Jforfnii »fojm'/i™ 
lawmtf» Js MeUrJi Sol. 
■ lam tepe teripii ad le e( lehcraontcr dolili ci e isu ìli ina presta oliai imi tiri 




Quoiti tollera debb' enere «ili scritto "ci 147K poco dopo la no lini mi con- 
giuri de' Pini, che «venne al 30 Aprile. 



33) Tali cose inngon narrale da Gileollo islesso nell'oneri ito egregie ta. 
pietiler joeote dirli, el farti» MalMot Corvini, con. XXVII. 

33) Era costume allora de' grandi il dar la doto alto llglìe do' loro favoriti. Cosi Ih 
figlie di Fraocetco Filelfoe diallri dol li l'olle nero dal Duchi d' E*Ie (Tirali, ilor. 
della leu. ilaLh c lo figlie dol celebre Cilcondila foroo dulale dal Cardinal de' 
Medici che fu poi Leone X(Audin iliadi esso Ponto Beo). Il Comune di Dotogni do- 
tò le figlio di no lai pittore Minaccio (Guniindl Hcm. mito belle orli, torio 1* pag. 
14). Il Senato Veneto dolo le Aglio dol capitano Carlino Tomboli di una libbra 
e meno d'oro (Mordini ItaTcgonni illustri ). 

54) Tre ediiioni soltanto conosco di qqesl'open: la prima del 13BS, riamar, 
lypii OTekMlfi Zimmeriaanni, ed e quelli che foce fare la prima iella il Tordo, 
dedicandola all' Imperatore Massimiliano li: l'altri del 1GÒ0, Francofoni Inter 
leripl. rer. Hunj. (om.I psg. 58»: la leni del 1748, Uftlae Inter strip, rer. 
Hmg. relitti, a tarò. Genrgìo SrhL'rnnJInf rio pag. 53M. l.a medesima opera 
toni di modfllloal Porranno, il quale, tcriundo di Filippo II. re di Spagna, In- 
titolò il ino libro . toi dittol y nscfto. iel rey PMUpe II, Bruttili** 1fH6 .. cioè 
1 detti e i falli del re Filippo secondo. Seppure il Manin e 11 Pencolio non 
concepissero le loro opero dietro quelli del rinormit» - Ve dlau et pulii Al- 
flmti rrgli. 
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SS) Tre edialoo 
Fiorini Ine opud Lai 
D'uni opud Joan, J 
trarlo PaUkiniana 



Scrdonali fu stampala In Finn» p:t Filippa Giunti noi 10 li; un 10I: la 8. 
Eiì) Kilt. 1H1. de Ljon. [om. ì pag. 501. 

E7\( Di questo poemetto dice il Tirahosrhi trorarwno un mi : nclln biblioteca 
estense di Sindoni, e cosi la discorre intorno il medesimo: ■ lo dchho bensì ag- 
ghignerò che in questa bitdioloco estense il ha un poemetto latino ili Olito Ho 
in lode di Stella dell' Assassino, o dell' Assillino, come nllri leggono. Era citili 
figlia di un ramo della famiglia Tolomci giubilila in Ferrara, o distinta con quel 
soprannome! c lo quella da cui Mcoló III ebbe Lro Leonello e [[orso, c mori nel 
HUtficrlp. ror. UH »oL SS, pa;. IBiJ. Ei I» dedica o un Glnranni dell'Assillino 
e alle lodi di Siella nggiu»nc quelle dello stesso Giovanni, e di litri di quelli 
famiglia: Io non eredo però, che ei fosse il pajrc già mentovalo di stalla, per- 
ciocché il poeta dlecndo cho duo tono i lami di quelli famiglia nomini prima 
Stilla poicia Giovanni. 

Duo «tu' Plclnmrat lumina orntl» 
Qvae iiwlam irirpem dftsrnnl, el nomina practiiU: 
Primula Slrlla rAoroi Inter «fetraniu flsnrum ; 



accudente. Per altro questo poemetto ci mo-lin tin iln'o |.dì-.i f incuoro un'adu- 
Ijiionc lervile; perciocché Galeotto nel parlare d' una donna ebu non essendo 
maritala aseva avuti Ire llgli, non ha rossore di esiliare l'illibata purcna, lino 
ad alfermarc che trattane la madre di Din non v'cbhn in [erra la più pudica 
donna di tei Jl Tirabuschi per corregger I' errore dell ultimo do' citali icrti 
tnole cho si legga aie in luogo di luinc. In quanto a me correggerei .Vtmr, pa- 
rola più acconcia al sento, o eh' è meno dilfurme dall'errore del manuscrilto. 
lui modo non sia errore del mi. ma dell'inciso Tiraboscbi che preso per B 
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quel et» dei" essere un ,f .trillo > modo di 17, me col taglia nello Ina «He 
obliquo o non orizzontalo, come trovai in altri inlichi ms.TJn secondo poema, e mi- 
gliore di-quello, intitolalo de rfeiowficw urbi.; trovasi nella biblioteca reale di 
Monaco; il Ir» copli dpi modrsimo tirila biblioteca di Vienna, CuJ. del sec. XV. 
n. 3211, ed idi Iena in mano del Dollor tarlo do Marilù. 

SS) È un codice cartaceo del scc. XVI iti fojlio di pag. 103 o riparlalo puro 
nel cataloga de' msi. di rjnello libreria compilalo dal P. M. Luisi Maria dottor 
Mincioltl. Nel frontespizio leggosi: Cedroni Maria crantfeislfa CUromanlta pcr- 
ficta. Il libro è diliso a paragrall co'liloii in rubrica. Kelsno marjiiiL! n-ccrinsi 
delincale di trillo in trillo alcune mani nella cu! palmi Hanno scritte noie musicali, 

antichi maghi stabilivano le loro divinazioni, cercandoli in sulle mani di chi 
faceasl strologare. Vi si discorre delle parli calerne del corpo, de' tìiì, delle 
tirili e passioni degli uomini, della natura e candiiìon de 1 pianeti, e di alito 
dottrino cho laccano ima vnlia ali' aite cliiromanllcai la quale insiemi-mente 
alla necromanzia alla demologia alla om'tologla alla radomanzia all' idiomaniia 
ole, è con ragiono leuuta fi di nostri per delirio e slo II ri za da' più atti. 
3») Opera cima. 

401 Debbo smalta notizia al cb. professor Carlo finzioni degli Ancaraol che 
possiede la Dominala cronica. 



■11) 11 Bettinelli credo che abbia seguila l'opinione del Tlraho!ohi [lini le 




Scriptorum aVeaVconn, il quale dice che Balenilo mori nel J530i ossia io eia di 
10J anni. E su qua! docuiueolo si fonda egli mai ? 

«) Leggi il Serdonali fupora citala, il Museo Mai ine enei Ila no (tom. 1 pai- 
«Dj e la lettera dello Zeno al 1-oiilanlni scritti di Venezia ai !i Nhre 1733, dovo 
leggesh ■ La Mia mrdaalia Hi Golcollo ,War:io .la .Yrirnf Ila fra te olire mia 
<(-i«»ntiit llliurri.. La colleiioue leniana delle medaglie! passò da Venezia nel 
monastero di s. Florian in Austria. Ma nel medagliere della lltirciia di s. marca 
trovasi ano'ogei la della medaglia cho diamo qui incisa, ed ha nel diritto il 
boslo colla leggenda: 

POETA. CLÀBS.MATEHATtCDS .ET .OHATOD. . GALEOTTUS . MABTICS 
«tei rotescio presso l'orlo; 

NASCE!* TES . HOH1UEB . FINIS . Q . AB . ORIGINE . PENDET 
Hel mezzo intorno a unn scollale con libri: 

SUPERATA . TELLDS . SIDEB* . UOSA r 

E qaesl' ullitna con gli scaffali oggi li usa per orme presso la famiglio sta- 
bilita in Datiera- benché la più aulica arma de' Mani ila quelli del Comune di 
Narni, cioè un grifo scorticale coronalo e rampante col mollo eoisttd) ,1 foniler. 
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DISCORSO 

SUL POEMA ROMANZESCO Di CASIO DA fi ARNI 

INTITOLATO I I HOIlTE DEL IHMiSE 



Sono molti tra' moderni clic fan lo grosse maraviglie, e puro li 
scandalezzano per l'amor smanioso elio porta l'Italia alle cose roman- 
lesche; come quelle che son contro l' indole sua, fan frode alla verità, 
e guastano il sano gusto della sua letteratura. Ma cotesto non è mal 
nuovo per l'Italia, [se puntesi dir male un romanzo die sia hello e 
elle abbia un line morale) ma ab antiquo in essa annidato; da quando 
cioè, sul far del sei:. XI c dopo l' invasione degli Arabi de' Mori e di 
altri popoli orientali (1), parve in Ispagna il romanzo di Turpino, it 
quale propagato infra noi vinile all'istante desiosamente imitato. L'Italia 
fu mollo voga e si ditì sempre a studio delle cose straniere dopo ebe, 
non trionfando più sopra le altre nazioni, ne non avendo più suo proprio 
valore, perdf la liberti) della persona e del pensiero, e vili^ima ou-i'lbi 
rnmincifi adulare i più forti di se: quelli stessi che aveva un tempo 
con sue leggi e costumi lungamente governalo. L'opera di Turpino fu 
scintilla ebe appiccò per tutto vastissimo incendio; e i' Inghilterra, la 
Spagna, la Francia, l' Italia e altri luoghi furon pieni di canti e di prose 
roma ni escile, e in questi adopravansi tanto i tuoni che i cattivi letterali, 
perchò fossero pi ii volentieri letti, e delle loro fatiche ritraessero miglior 
gloria e guadagno. Vanno ancora in voce tra' nostri antichi romanzi, 
sieno originali o tradotti, come alcuni vogliono, i reali dì Francia, la 
tavola ritonda (21, il Griffo Calvnneo ed il duernii Meschino, da cui 
Dante, e ciò ti all'erma da molti, tolse la faulasia delle sue bolge in- 
fernali; avvegnaché altri lo contrastino e tengano siffatta opinione per 
cosa da beffa e stravagantissima. Ma i romanzi non lìoriron tanto sui 
primi tempi in Italia quanto nel secolo XV-XV1 e nel nostro; prima 
in verso, e ora in prosa. Di quegli in verso ni' abhiam circa cinquanta 
fra' quali e da noverare anco quello di Casto da Nami che cauto In 
morti del llmeit, sulibietlo preso (secondo clic coiighiettura il Quadrili 
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nella storia della poesia lib. !. Disi. i. cap. 2) o dai romanzo franresc in- 
titolalo Oggicro il Danese I Ogitr le Banoii), composto dal poeta Ade- 
nez che vivea intorno al 1210, o dall' nitro romanzo, similmente fran- 
cese, che ha per titolo Visioni d'Ogier te Danai» mi Hayaume de Farri: 

Il grido che ave» lei-alu il Hoiardo, e, più clie'l Roiardo, l'Ariosto col 
suo Orlando furioso trasse moli' ingegni od imitarli, e anche il nostro 
Casio ne fu vogo, dichiarandosi apertamente nel cauto quarto del libro 
secondo per imil:ilt.ir spedili.' di 1 1 ' A t I . i ; in -, rini.it l:é m ll'immaginazione, 
nella vena poetica, nel disegna ir e culorirc i soletti, nella bella semplicità 
dello stile e nella purità della lingua per niente a lui si ras-omicli: ma 
si bene accordasi imi f--o lui nelle laidezze i; sn//.iire. null'ednliiic sTat-da- 
tamenle ì grandi e nel dir menzogne niaravigliose. 

Della nascila vita e morte del nostro poeta mi spesi indarno a 
cercar notizie; ma da molti passi del poema si manifesta che fece al- 
Tamore, e pare con una Ferrarese; che fu della sella degli Alchimisti, a- 
vendo pe' loro fogni e pazzie scialacquato di molto tempo e denaro; 
eh' ebbe dimora in Ferrara, stando a servigio e a corte de' Duchi d'Esfe, 
e che ad Ercole dì questa gente dedicò nel 1^21 la prima stampa del 
suo poema, dove il chiama suo signore, e dove lodasi pure d'Isabella, 
d' Ippolito e di Alfonso; personaggi solennemente ricordati anche netl'Or- 
lando furioso II Ginguene non conobbe l'edizione dei IS21 , poi che 
nella storia della letteratura italiana mette le seguenti parole sul nostro 
Cosio : o Scrìeeia in Ferrara, e renile frequenti omaggi a prìncipi ili rata 
d" liste benché nm abbia dedicato loro il suo poema a II medesimo Ginguonc 
afferma inoltre che cotesto romanzo 6 originale e 'ingoiar/. Ma io con- 
fesso il vero, sema che mi acciechi 1' amor di patria, che non so ve- 
dervi ne originalità, ne singolarità sia neh' argomento, sia nella macchina, 
sia pure in tutte le altre parti: e nessuno, in leggendolo, discorderà dal 
mio giudi/io, se comprende tiene il pieliti ialine di ipicsto due parole, 
e se pon mente clic parole del Quadrio già citato più sopra. 

Il dello poema fu composto per ]* autore nello spazio di circa 
cinquenni ( 3] e quando era ancor giovane, come dicono i versi seguenti: 

Ch'esser non può maggior di quanto sin 
11 giovanile e debolo mio ingegno (H). 

La sola cagione perche s'indusse a cantare fu per piacere alla sua 
Delio che avealo con forte amore invescato. E lasciando da parte Eu- 
terpe, Apollo, Minerva e altre divinità invocate, secondo il costume, da' 
poeti, egli non vuole per sua musa altro die la sua donna, lauto più 
che conosce bene non aver mot bagnato le lebbra nel fonte d'Ipporrene. 
ne. mai sognalo nel giogo di Parnasio, aflln the meritasse titolo e corona 
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lo non bagnai le labbra mai nel fonte, 
Dove il cavai volò nato di sangue; 
Ut mi ricordo mai sognar nel monte 
Che fa la morie a clii v'alberga esangue. 
L'arbor d'Appello non brama mia fronte, 
ChÈ amante sono che per amor I angue; 
Sicché concludo che non son poeta 
Da giunger ninni notte a questa mela. 

Dunque le muse al mio aiuto non chieggio. 
Come molti poeti lian fallo e fanno: 
Clie sebben per amor spasmo e vaneggio 
Conosco quel eli' io sono e non m'inganno. 
Quel peso assumo clic atto all'omer veggio, 

Non citiamo Euterpe, Apollo e non Minerva, 
ìfa sol chi 'n vita e in morie mi conserva. 

Fetonte e Marzia mi son specchio e sceda 
Ambo pentili del soperchio ardire. 
Sol basta a me che la mia donna creda 
Che in quel ch'io vaglio la bramo servire; 
Purch' ella la sua graiia mi conceda 
Gran lode acquisto in vita c poi morire; 



Delia ha nome colei che in man mi pone 
La penna acciò quell'opera descriva. 
Ella dunque invuch' io com'è ragione: 
Questa il mio l'egasco mio mime e diva. 
La sua beltà non è da paragone, 
Nè fiamma arse mai cor che il mio piò viva, 
E produce il suo caldo tanto effe-tip 
Che ardisco dir che anch' ella ha caldo il petto. 

Avendo dichiarato che la sua musa debi)' esser Delia, seguila dicendo 
che l'opera avrà nome dolio merle del Danese, mito la cui allegoria ha 
in animo narrare e sfogare le . sue peno amoróse. Ma. del Danese non 
parla che pochissimo, e lo fa solamente comparire e subito morire nel 
canlo V del primo libro; onde ini bisogna giudicare oche tosse male 
intitolarlo dal Danese, mentre il protagonista ha nel poema quasi una 
parie da servitor dì commedia, il quale viene in ifeena a portare una let- 
tera un' ambasciata, e più non si vede; o che avesse proposto Carlo 
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risuscitar per incanto nell'altro poema the promette, «mi >edrem poi, 
comporre, affine ■! ■ proseguire la tela del presente. 

Come soli iati volti e gesti o lingue. 
Varila le fantasie varia oro' ingegno. 
Chi'l del, chi 'I centro qnel che aia distingue, 
E chi se amori- e cieco c dote ha il regno 
Chi per tacer, chi per gridar estingue 
Il duolo: iiifin non v' * chi corre a un segno- 
Se un reste di sanguigno, un allro perso: 
Ognun dal suo pensiur 1' altro lin diverso. 

Ciascun rari su tibie Iti va pensando, 

Secondo e' ha lo toglie in quelli accese; 
Però clic questo andarsi disfogando 
È gran compenso in !' amorose offese. 
Io per sfogarmi adunque andai pensando 
Parlar di me sull'ombra del Danese; 
E con finaion dì scrìver V altrui morto 
Dirvi seguendo amor qual sia mia sorte. 

La morte del Danese il libro chiamo 

Per darli il nomo e non per altro effetto. 
Sotto questo velame scoprir bramo 
Gli amorosi pensicr che ho dentro il petto. 
Sotto quest' esca è occulto il pungcnt' amo 
De la cui piaga ancor morirne aspetto. 
Se non m' aiuta chi può aiuto darmi, 
Uench' ogni suo soccorso tardo or parmi. 

E bendi' io avessi fatto pria proposto 

Scriver con nomi certi il mio pensiero. 
Conoscendo il mio errore fui disposto 
Mischiar savio menzogne dentro il vero. 
Quel che non e da dir terrò nascosto. 
Cangiando por Martin Francesco e Piero; 
Così dico di maschi qual di fumine; 
Non sia qui dunque chi discordia semine. 

Volli metterò in campo queste e le altre ottave per dare un saggio 
del modo di poetare del nostro Casio; ma non so se fosse vero il soo 
amore, o pure una maniera ghiribizzosa e pedantesca per seguir la moda 
di que' poetimi insulsi melliflui e sdolcinati che alla Tihulliana, o alla 
Petrarchesca, ma senza aver nulla né di Tibullo, nf' del Petrarca, lìngon'i 
una Laura una Delia, e con freementi sospiri, e cori foieki nruiti ifi inai 
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poteu o «ver in mano i poema ri rarissimo, 


e ne possa aci men ■ 










c il h ir'itu'i'i'Y 'rrn'^'ri' 1 Mi hin 'iT v' n'ì'n 


"'■'""e 1 lei to' taHtntifs 


àileltahlle e fartla. 11 che pero non e argoi 


nèn'to della sua bontà; 




verso come fauno ora 


ToMHn°'!ro" dlvìdor Hu Tdì IWdi Sui 


'wlio^Cesare' Cali tu 


court di llal/ac di Walter Munii di Massimo il',' 








perboliei ^^eVànt^moslri' e^ra^maWni 15 e 


Ztto strepilo' ilT'^u-'lie 




erranti di donne rapite 


di umori Ioidi di gelosie tradimenti « miliari 


?rie. dalla stravaganza 


ili um ili liclii f un he f.iljitf ibi' messe in lutivi 


-rendean gli uomini in- 


>i-itii!t, ilii'-.-.lil.^i ih-lli' Hill', tMle sdreghc, delle Terriere e de' diavoli 


liiiVmiini.-o lini presici ile' in-;: romani i. i quali 


coi pentacolo e con la 




figure di profumi pre- 


ti ili ]iii'lii:iii unitivi Ji zslTettira evenissero 


da' sepolcri gli spettri 


per far miliare profezie mirabili e le genealogie 


de' grandi, ti facessero 


comparire un'amante lontana, oscurar le stelle 


, impallidire c tingere 


in imitile la lima, fermare il fole, annuvolar 1' a 




selve giardini incantati,' palagi di argento e di acciaio con colonne di 






luto andare per sue fac- 


cende o diporto di Roma a Costantinopoli o a 








i di niella risma elle 



Km-.. ili .-..rl^hi. 1-..1 orar, tanti i poeti che slavano in corte degli Estensi 

ififiu fn-rariemis Italia \ Ilartli. P.i.e. E'rignani';, Onde fra gli altri vedesi 
l'Ariosto aver avuto a padrone e proteggilo™ Alfonso e 'I Cardinal lu- 
polìlo. cui ebbe dedicato l' Orlando furioso; avvegnaché per questo fallii 
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gliene Limitasi' dispregili j ed il l'asso il Cardimi Luigi ed Alfonso, al 
primo de' quali indirizzò il puema del Rinaldo, ed al secondo la Geru- 
salemme librala. Allora In scienze le le Iteri! e le orli eran lusingale 
da' veni de' Principi, e stando ali' ombra del Irono avvaloravan loro 
forze e dìvenivan gagliarde; per cui non sari da maravigliare, se pre- 
sentemente veggon-li sfinite in tolto; giacche, strclLo per le miserie, e 
mancando loro un benigno soccorso, non linn (iato ballante a rilevarsi 
eia terra. K quando s!'iii(;p(:iiì inni godono agi (brinivi i' premio die gli 
slimoli, smarrisi-imo allatto, e lasciali sopire quella [ iiniiua elle avrebbe 
ce ria nm ii te dato splendore se alcun cortese spirito vi avesse soffialo 
sopra pL'r destarla vivamente; come accade d' una pietra die melle scin- 
tilla al batter dell' acciaio, o d' una pianta die porta frullo quando dol- 
cezza di sole e favor di pioggia e le cure dell' agricoltore alimentino * 
rinfrancano le sue smorte radici. 

Io dissi che 'I poema di Casio da Narni è rarissimo, e eifi mi con- 
siglia, per farlo conoscere a'miei cittadini, ed a clliunqoo altro ne abbia 
piacere, a dettarne qui sotto gli argomenti cavati da ine stesso, facen- 
doli precedere dal frontespizio e dalla chiuso die si legge tiell' ediziuua 
falla iu Venezia nel 1631 

FRONTESPIZIO 

La morie del Danese de Casio da Narne novamenle stampata; nella 
anale se tratta de molle battaglie marevigliose, ZuL- del Danese e Orlando 
« Rinaldo e de molti altri gran baroni: e ancora li troverai molle facez» 
per lo autore inserite; con capitoli egloghe e molte altre belle cose: 

MDXXX1V 

SONETTO ni KPSO AUTORE AL SUI MMlll 

Libro per le superbe ampie ditali 

Andar eonvienli e del mio aiuto senza 
Tra mille ingegni per stimma eveellen^a 
Nel monle di Paniasso incoronati. 

Se advien che sian tuoi membri lacerali 
Per aver seco poca conoscenza 
Porla le piaghe prego in patienza 
Clic la esperienza sol fa i buon soldati. 

Purpureo color non sia in lue carie 

Ne sia di mi un io il tilol tuo notalo 
Di desir de imparar basti ad ornarle. 

li 
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Dilli tllr donila ili III sfollBlg 

A scriver tanto assai potrà giovarle 
Soptndu ch'In mai] d'altri abbia il cor data. 

CHIUSA 

Finiste il terzu libro de la morte del Danese dove se tratta de 
■mite battaglie de Orlando Rinaldo e de figliuoli de Rinaldo e de molli 
altri: ove troverai ancora molte fatele de ridere notabile; inserite per 
I* autore lioe meiser llastio da Nume in quesl'upeia ioè sonetti capi- 
teli ed egloghe e perche l' lia la—alo Orlando ile la Balena te promette 
in l'altra operarle cavarlo. Impresto in Veneiia per Aluise Torto 1531 
i.a] ni est di maglio - 



•W « Jnf »f, Descrive la corte d, tarla He di Francia, e narra cerne 
i Paladini utjÌtì si radunino per ricrearsi in vm R.uochi Rinaldo gio- 
endo agii (cacchi con Olivieri, mena un colpo mortole di scacchiere sul 
capo di Orlando, perdio suggerì una mo-sa «1 suo avversario (6) Sde- 



■viali dal "ia;o, e .i cavalcione sulle prupfio scliii-ne lo pnrtan ,ia S- 
o il niun.lu. e «li fan visitare la Franca P Inghilterra la Greci, 
laojhi dell * Urica dell' America, e lealmente l'Italia, sprndendo 

;ant II- Rinaldo scavalca in on piano lungo il mare Eneo, do» 
■escava il Saracino Anteo, e s' io, balta in Ire Alchimisti. Carlo 
tosi della fu^a di Rinaldo, ne fa fare mol.ln.cnle ricerca. Per 
Jiu di li. ir h> nn^e d assedio Munì. libano, dove viava Malagigi ere. 
colpevole d. infila fuga. Rinaldo ron gli Alchimia s'introduce 
corte di Anteo, c trovasi presente al g.uoco dei dadi die si fa fuor 
ta lontano un m.gi.o S innamora della sua Ogiia F.unde e la ottiene 
•in.a^iia della fesli, perche evea co' dad. sortitoli medesimo nn- 
llesla eoo lei fino alta sera, e, «ina darsi a conoscere, le ra.- 
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l'attedio e Julia ballagli». Gano per vincerò i demoni CJWÌ3IÌ3 Cirio 
a far sogni di croce. Questi adempie il consiglio, e gli spirili infernali 
si dileguali ratto. I soldati ili Carlo danno fuoco al castello, e va lutto 
in rovina. Son falli prigionieri Ameni? Ricciardo Brada ma ilio, e il solo 
Malagigi sì salva per forza di orlo magica. 

Cari: IV- Contìnua Ilinaldu ne' di Tegnenti a parlar di sè ad Ea ■ 
ride, e in ch'onere fosse ridotto il suo castello. Euride sii ollìe cervio 
cavalieri in buon assetto affln di soccorrere liinaldo; ijc 1 -U da ultime 
si scuoprc, e dichiarasi suo Binante. Passali cosi i qnimllci giorni delle 
feste baccanali in amorosi colloqui, ognuno si rimise per la sua via. 

Cari: V. Orlando risoluto a vendicarsi su Rinaldo, sema saputa di 
Carlo ne va in traccia accompagnalo dal Danese. Combaltono contro una 
quantità ditemi, e appiccati fuoco alla lur lana. Incontrano poco dopo 
■ l'tattro giganti padroni de' cani, e veneon tra loro neramente alle mani. 
Orlando ne uccide uno; ma nello stramaiiar elle fa, cadegll addosso 
ni petto, per cui resla fuor dei sensi e casca in terra. Gli altri Giganti 
d. ni sepoltura al loro camerata, e tenendo Orlando per morto lo disarmano, 
e lo appiccano pensiono per un piede sul ramo d'un faglio Ad un 
altro (rigante vien tagliato un braccio dal Danese, il quale al fili del 
giuoco preso e incatenato vien trasportato in una spelonca dove muore 
di digiuno. Orlando e liberato da un pastore. 

Cari: VI. ftradomante, uscita del carcere, si mette in cerca di Ri- 
naldo. Imbaltesi per via in due de' nominali Giunti, e, uccisone uno, 
!" altro sì fa quindi suo cimpagno, narrandole II comballi menta ovulo 
eoo Orlando e 'I Danese. Si recano a visitare il luogo dov' era il corpo 
del Danese. Quivi ascolla Bradamante un vaticinio in favore della casa 
Estense. Trovano quindi Orlando, il quale dopo una fiera pugna rito- 
glie al Gigante la sua Durlindana. Bradamante converte e battona il 
liigante. 

Can: VII. Rinaldo, riunitosi a' suoi compagni alchimisti, sostiene 
conoscer lui solo l'arte dell' alchimia; ina questi lo accusano al Re Anteo 
sperando averne una larga mercede. Il He fa chiudere Rinaldo nelle sue 
stanze, perchè dia saggio di quell'arte. Euride svela il suo amore alle 
ancelle, e approdila di qneat occasione per darsi in braccio a Ilinaldu. 

Can: Vili. Orlando, dopo riconquistata la sua spada, fu dal Gigante 
giltato in mare; ina, sapendo notare, ripiglia subito terra. Mentre stava 
asciugandosi al sole, vedo una donna con un fanciullo che si slancio iu 
mare. Egli si muove per soccorrerla, ma vien trattenuto dal marito di 
lei che l'inseguiva- Questi gli racconta la sona vita della mogliera, e 
poi, spinto dalla disperazione, uccide un altro figlio che avea con seco, 
e s'annega. Orlando, dopo un tanto eccesso, parte dal luogo, e lungo 
il cammino se ne va sempre malinconico e pensieroso. Euride impre- 
gnala di Rinaldo uccide notte tempo il suo padre Anteo, e fallo nrii"0 
fusti ino, s'imbarca col suo sposo c con le ancelle, ti nocchiero incili' a 
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.tri'. I jiaaluii del Illudo rciiitaim un' i'jjloji-1 iti Ululi- della vitii [lastnralc 

e centro le maliile e gì' intrighi della corte. 



la coppa di 
. Mercurio 



decimo ili SS rimisi incontrati con Orlando It illaidii liradaniante e il 

Da»™' Uscii! ruur del Losco, trovati realmente i quattro (fuerrieri an 
umiliati da Mercuri, i, e fattisi loro soci, vanno por l'armatura del Danese. 
Jì li ri iJ l- . vasanilu a di-croiion di llaiardo, È condotta sul moniti Klii:on;i. 
dove le liuti* fecero a lei umanissimo accoglierne e mille lagnanze per- 
che mani ignobili venivano impunemente a sveller l'erbette in nucl 
Inopi, e ad attinger acqua del sacro fonte clic s' era per onesto motivo 
in poro tempo diseccato. 

Can: 11. I.- Muse continuano a narrare le proprie si'iapiirc .11] Imi 

per online i nomi de - più immisi letterati. Nata perù questione fra' poeti 



Di il :■: 3 U: Ci 



fanciulli o altre 

nel castello vìcin 
lór moglie, dovi 
robustezza; e se 
colui. Dopo ciiJ < 

Cam 111. Pei 

andar solo sul m 
dalla incantalric< 
orribile che aie' 
Alcide s' indossa 



anche i due Pro felli ili Aldilà >.i separano e parti> la' ri»>i|ui^r>i. Rinaldi» 

avendo gii) saluto lo tlislnUinni' ilei Min castello, risolve Lorna™ in Fran- 
cia con la sorella o il Cìganto, e far le sue vendette sopra il ite Carlo. 
Orlando si mette ad altra via. Rinaldo incontra Polinice e la ,-ua sposa 
Klisa accompagnati da centinaia di Cavalieri, Pulitili:!.' dimanda con ar- 
roganza le armi a Rinaldo, ma uuesti pur risposta dal» di mano a 
Fusberta, comincia con la sorella e il litanie a menar sopra la turba 
sì fieri colpi che vien finalmente disfalla e sbrancala. Polinice col suo 
destriero cerca di assalire Rinaldo eh' era pedone, ma questi all'improv- 
viso salta in groppa del cavai t<u Polii. lui: in > i-^yt'iido il suo periglio estranio, 
lascia libero il freno al corridore che messo.-! a corso spaccialo, li purla 
lontano un dieci miglia e più fra luoghi aspri e intuiti; dipoi incespi- 
cando cade in terra e con esso i cavalieri. Rilevatisi su i cavalieri rin- 
frescali tra loro la zuffa; e Rinaldo per via di Fusberta mena sì srossa 
fendente sul capo di Polinice clic glicl partisse in duo e lascialo murili. 
La sua consorte, unita a Uradainante e al dinante, lo va con dolore cer- 
cando io molti luoghi; lilialmente truova il suo cadavere, disperata si 
giita sopra lui, e non volendo )iiù partirsi da miei luogo, lo abbrac- 
cia, lo bacia, lo bagna di molto lagrime, e dopo tre giorni muore di 
passione. Baiardo fugse dalla mano dell' addormentala Euride, e tro- 
vandosi in sua balia discorre per l'aperta campagna. Quivi scorta una 
mandra di buoi e cavalli, gli vien talento di farsi coprire, ed impre- 
gnato partorì a suo tempo due poliedri in una volla. La Fila Pirite 
truova Euride: la mena con seco, e tanto se ne inanimo™ die la molle 
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* parte ili tutti suoi se;-Tvti (lEimiir Àl.ide al caslelEo incantalo, com- 
batte col terribili: mostro, il.'ilogli .-uiilmso cui bastone tu uccide e le- 
vigli In spada. La. Fata ed Euride corrono a tal minore. I.a prima , 
ledendoci in repentaglio per via d' un incantesimo , sparisce : la 
seconda rimane con Alcide. Questi, comi' gli sa ([gerisce Emide, 
spezia con la spada la lampada, ed il cartello incantato si dilegua 
«II- aria. 

Con; IV. I fratelli Alessandro ed Ippolito, andando alla ventura, 
trovati la torre fabbricata da Rodomonte, dov'erano appese lance spade 
usberghi scudi ed elmetti. Quivi s' armano a lur piacere, e dopo armali, 
camniin facendo, s'iiimiilriiuu pimi dieci urridi 1 1 i^n.n t i; nmiluìtton con cs-i. 
e ne uccidono cinque. Ma dagli altri restali vìvi furori presi e menati 
in catena dentro una grotta. Dudone, cercando suo padre il Danese, 
capita in Ferrara, e quivi alquanto dimurando, s' innamora della moglie 
d 1 un ricco ed avarissimo signore. Fugge con esso lei, ed incontratisi a 
passare dov'erano i Giganti, son presi e legali da costoro, e poi con- 
dotti dov'erano gli altri due fratelli Orlando arriva a Palo, visita la 
dimora della terrena Venere, della quale fili vien fatta una minuta de- 
scrizione. Quinti p-issa all'abitazione di Citerei, ossia della Venere cele- 
ste, e vede tulli coloro die vi tenevano stanza. 

Can: V. Rinaldo montalo sul cavallo di Polinice muove per ritrovar 
sua sorella; ma, smarrita la via, giunge a caso in un villaggio ch'era gover- 
nato da ou tale obi amato Selvaggio. Costui slava in quel momento giu- 
dicando e condannando una donna. Rinaldo si ferma per curiusilà a sen- 
tir l'esamina. Selvaggio lo traila da vigliaci». A questa insolenza ris- 
ponde Rinaldo con la sua spada, e uecisolo, fa quindi sparpagliare tutta 
la gente ivi raccolta- salvando cosi quella povera infelice. Rinaldo la 
conduce con esso lui, e sa dalla sua bocca istessa che per colpa di a- 
dullerio era stala innanzi a quel giudice. Vìvono ^insieme per molto 

soffrire ì fastidi e le crudeltà del suo giovane marito. Proseguendo Ri- 
naldo tutta solo il suo cammino, ode chiamarsi a nome. Era appunto la 
maga Pirne, la quale, commossa pel racconto che gli fece Rinaldo delle 
sue venture, gli promette farlo tornar uomo, se vuole andare a com- 
battere contro Alcide. Rinaldo preso dalle doglie comincia a niccliiare e 
gridare, e dopo molto stento, da alla luce due bambini. Pirne lo fa tras- 
portare nel suo albergo, usandogli da levatrice. 

Can; VI. Bradamaute e il Gigante combattono con un signore spa- 
gnnolo che, fingendo di essere stato tradito da una donna , aveva 
alUfcato in un albero *na scrittura contro il bel sesso. Ma egli vince 
t due avversari col farli cadere in nn laccio che area leso a posta per 
terra, e che stava nascosto. Ridotti cosi in sua balia, li carcera in una 
cavanti, dov'erano altri trenta cavalieri presi nel medesimo agguato. 



l'irne i-In.', rk'tuicviciutali), la mena ad abbracciar Rinaldo e su oi fid 
Euride racconta a Pirne la ventura di Alcide. Soddisfalla e coiilenla I 
maga d' aver saputo dove stanziassi? Alcide, fa di munii sìiii-hi' Hin.ild 
di combaltere contro quel g'ii'rrit'ru; usidi poi degl' innuit"siiiii. ridona 
Rinaldo la qualità d'uomo. e lo fa condurrò da Euride al castello d'I 
drouea. Rinaldo dopo un lìerc duello riman perdente, ed è convertii 
in sasso. Euride dirottamente lagrimando sene ritorna a Pirne dilila 
ta, e le racconla il fatto. Guidone figlio a Hinaldo è preso nel liosr. 
dalla maga l'irne, ed ascolta da essa e da Euride tutta la storia di su 
padre. 

Can. VII. Ripreso Orlando il suo cammino, e sentendosi arte 1 
fauci, va a dissetarsi si primi) finite die truova. Confila bevuto, vede co 
maraviglia mutarsi i|uel finite in un gioì anello di bel liso, il quali- g 
dite esseri! Ali-irto Iriisfunnatu dniili I) i in [uni.- -tmili! il suiprclii 



a pat 



i di 



I di la- 
tamente Alcide, e ti iiH'iiiln i In' posso perdere, fa divenir sassi Orlando e 
(ìuidonc, e allo amanti! J,i uri Umore che avea forza di far dimenticar 
tutto il passato. Kuride, poi ch'ha veduto lotto rjuesto, prende altra 

va ucciso un c.ivaljiTir lira rosici una ricca sposa d'un geloso, «varo ed 

fastìdi, fece di secopia|ad un incauto amante, die palesò la tresca a' suoi 
amici. Risaputo ciò la donna, o temendo non il suo fallo giungesse alle 



la donna, quando vide addormentalo l' amante, I' uccise. Inleso Euride 
questo racconto, stringe con lei dimestichezza , e stabiliti in una dtM 
ii»ono insieme lino alla morte. 
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Can: X. Ales.auiìro cerca invanii luttn il giorno Ippolito e Duilone, 
ma, ricordandosi ili ivm quella penna filata, la trae fuori, e voile in 
un momento artiere tutti quegli altieri enne tanti solfanelli, sema elle 
l'fjljVrLilussero pillilo. Pimi! dolente preuile seco i ludi di Rinaldo, e si 
ritrae presso il linme lucro. Alessandro, continuando suo cammino, si 
truova ol castello d'idropea. Un messo mandalo da Giove spiega ad 
Alessandro lutto l'infanto ili quel castello, e come deve fare per man- 
darlo u vuoto. Alessandro comincia i combattere eoi fratello, quindi si 
fa riconoscere. La Fata, vedendosi in pericolo, si converte in gatto; ma 
invano, poichi; Alessandro, lenendola penna in mano, tanto la tormenta 
eh' 6 costretta far tornare alla primiera forma tutti i cavalieri voltali iti sas- 
so. Dopo questo, il castello va a fuoco, e con esso la fata. Stando i cavalieri 
in discorso, e molto parlando jull' incanto avvenuto, esce fuori Orlando 
tutto corrucciato con Alcide, perdio a sua cagione avea dovnlo perder 
tanti anni in condition di sasso. Lo slìda a duello, ed Alcide accMIa. 
Dura il combattimento per tre giorni continui; e alla fine del terzo di 
Alcide rovescia Orlando; e sta sul punto di ferirgli i piedi, il ufo luogo 
dove non era falato, allorché Oliviero lo soccorre, e storna il colpo con 
molta maestria. Alcide sdegnato si scaglia contro Oliviero. Orlando e 
linidono sopraggiunge a difesa di Oliviero, Alessandro ed Ippolito a ili- 
fusa di Alcide. 11 solo Rinaldo non vi prende parte. Slentre stanno i 
.'ri guerrieri cosi combattendo, s'ode per l'aria un grande starnazzar di ali 
che veniva fatto da' messi di Giovo ventili per trasportare in cielo Ales- 
sandro, l'osto lino al fiero duello, lutti si pon«on gì noe eli ioni a con- 
templare la visione celeste. Una voce chiama tre volte a nome Ales- 
sandro, e gli dice di domandar ciò ebe vuole prima d'esser trasportato 
in cielo. Egli prega ebe il suo cadavere abbia luogo di sepoltura in Febea; 
■ il che vien adempito da' suoi stessi compagni che fanno sul suo corpo 
un grande compianto. Alcidt? ed Ippolito vanno verso Solia; Orlando e 
gli altri verso Francia. 

Can: XI. Orlando e i compagni sentono ria un messo di Carlo che 
il Centauro Cirene avea devastato lutto il territorio di Carlo. Orlando 
e Oliviero prendun la diritta via verso l'arisi; Rinaldo Dudooe e Gui- 
done al luogo dove stava lo Spaglinolo. (Jni>i leggono e straccienti il mio 
scritto in biasimo delle donne, e vongon con esso alle prese. Rinaldo e 
Guidone danno ne' lacci, e son condotti dov'era Bradamante e il Gi- 

Antiochia, vedono il popolo di questa citt.i tutto quanto in fai -renda rid- 
dar sepoltura ai due amatiti Litio e litania elle s' erano uccisi per n- 
niore, senza perà aver olfese le leggi di onestà. Incontrano poi Gei ione, 
Gigante di tre corpi tre facce e sei mani, il anale non beveva altro 
che sangue di vergini di' egli rapiva dove s' imbatteva; e allora proprio 
ne menava una sopra un Cammello strettamente legata nelle mani e ne' 
piedi. Per provare la verginità delle donne costumava il Gigante chiu- 
derle sole in una ramerà, e quivi per tre giorni le ficea servire da mi 
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miio nudo , * per tre allri <la una fantesca mettendole di poi in 
arbitrio lo scegliere por io sub cure o il nano o I' ancella; se perb 
toglieva il primo, e non In seconda, era segno manifesto di violata ver- 

C»n" XII. A'ci.Ji* c i IjipV :•■ iim . i i.. h;iM<hj il I >n.i n|.- l'.n -ne 
e lo Cau prigioniero. Quelli dona od Alcide la giuvanetta Bell)!, quella 

nl>««. ili' pia pei . il i i! il I l;i|«>l 1" n'arde d'invidia, * sde 

guaio si parte da Inni OrljiiJoed Dlmero, aiutiti al campo di Carlo, 
wno riconosciuti , r comincici! s ibilo un' aspra guerra contro Cirnn» 
r il suo ewrcilo l.o disfanno intera nifi ile, e dopo la vittoria ti rili- 

Caii: XIII Ippolito, seguitando tutto solo d cammino, *' arcnmpa.'na 
con un Perngiiiu eli crasi ammogliai., a Ferrara, e die. non polendo più 
•appellare il naturale riottoso e bubelico della tua donna, aiea fisnlulo 
•ivere suliiario in un nosco. Vanno alquanto insieme, ma alla line il 

capanna climi uccellatore, dove, non trovando allro da mangiare, uccidn 
alcuni uccelli, fra' quali un bel falcone che il cacciatore nel di vegnente 
volea portare al Duca di Ferrara. Addormentatosi Ippolito, l'uccellatore 
prende il suo cavallo, e se ne va al Duca in Ferrara per narrargli la 
morie del fatarne. 0:l'[ Principi! sente pi lla lli'll' ila-sdente, eli incjlle- 
rito ordina o' suoi soldati di andar in ci rca del cavaliere. Levatosi Ip- 
polito da dormire a punta di giurile, s'accingi! di non aver più il suo 
desinerò, e mentre va in giro per lui. è sopraggiunlo dalla turba che 
il volea carcerato. Allora mena a cerchio la spada, ne uccide più di trenta, 
e montato sopra un cavallo, restalo eoll'arcione vuoto, inseguisce i fug- 
gitivi fino alla citta. Come vien veduto dal Duca, gì' incresce d'aver 
dato ascollo a quel villano, ed accoltolo con benigno animo, lo fa allog- 
giare nel suo palano, gli mostra ben bene la città, e per tutto il tempo 
che dimora in stia casa, lo traila con molta liberalità e magnifìcema. 
Da Ferrara passa Ippolito a Roma e a Napoli. Strada facendo, vien egli 
preso da Malagìgì che, non sapendo più nuova di suo fratello Rinaldo, 
fece un incantesimo in meno un fiume per fermare tulli i cavalieri che 
pj-.iis-i'ro |i»i-ijnel varco; sperando fra tanti aver pure il fratello. Infor- 
mato il mago che Rinaldo stava in balia dello Spagnuolo, fa giurare a tutti ì 
cavalieri predati di andarlo a liberare, promettendo loro la liberta; ma 
vuole che vadano a due a due, e che. essendo l'uno perditore, torni 
l'altro per informare e prendere un altro guerriero. 

Cari: XIV. Malagigi manda per primi il figlio del He degli Scili ed 
un altro che sapevo illnogo dello Spagnuolo per essere stato suo servo. 
Per cammino incontrano una donna che correvo, temendo di esser 
presa. Era costei figlia di un ricco signore data in isposa dalla sua ina- 
dregna ad uno di basso condizione che l'aveva abbandonata, sospetlandu 
di suo infedcllà. Costui informato che notte tempo bollicava in casa un 



a combattere cori! ri) lo Spagnuolo, sii csurla ;i!Iìi iIi''vmi:ì ì cosa predandoli 
rli liberare Alcide. L'iiisri- !" SriM ili si'toiidar l' iiu-liiisl.i, e ni al combatti- 
mento: sta in guardia di nuli dar come gli altri nel laccio; ma nel furore 
i! si arciera, nù guardando più suoi passi, cade nel varco e 

viene accalappiato. La donna rinomi ndo so'.i con l'altro guerriero, vion 
ila coitili in mille guise sforzata; ma, non riu<ceridiH;li. si .-oMiirinenti 
per la fatica suitoiurla, e la rimino riunita n>>l suri cavallo e via, Ma lilial- 
mente, dupo molto correre, casca ella in mano di Malagigi che aspet- 
tavo con gran desiderio qualche novella La conduce dm' erano i cava- 
lieri, e fra gli altri vi Ini, uà Inolilo chi', dimenticando u ; .:i,i pny-nir, 
rancore, l'accoglie con buona traini, i' Mini e<:;ci- iiiL'i ru.iln (li suo fratello. 

Cam XV. 11 di vegnente Jl.il.i^iji giaccia Ippolito a combattere 
Rimiro I» Spaglinolo, e gli dà per iscuria la duuna che conosceva a me- 
raiiglia la dimora rli Irli- Incontrali., per i-trada quel servo file avrà 
fallo insulto ella donna, ed Ippolito, informalo benissimo del seguito, lo 
prende e lo impicca Quindi a gran passi prosieguo la via: arriva al sito 
(lullo Spasimili..; combatte con esso lui, od avendo voltala le spalle per 
fuggire, lo insiegue tino ad una riviera: lo prende e giltalo ivi a fundo 
air,ici]u,i. Aloidi' . clic dalla feritoia del carcere avea ben visto e riconosciuti, 
il fratello, cominciò a chiamarlo ad alto voce. Ippolito dirizzando il posso 
verso la voce, truova linalmcnte la prigione la quale era chiusa a sette can- 
celli, e non possibile ad aprirsi per liberare i carcerali. Manda però la 
donna fl chiamar Malagiai, il (piale, venuto per via d'incantesimi, libera 
i prigionieri, esorlandoli a prender le armi contra Ilo Carlo. Tulli 
quanti fanno la volontà del mago, eccello il solo Ippolito che vuole re- 
star fisso nel medesimo luogo dov' (• lo Spaglinolo, scrivendo nel tronco 
dell'albero i.iesso una diceria in lode della duiine. 

Can: XVI. Descrizione delia ballala contro Carlo. Rinaldo ed 
i Giganti s'impadronisco no di Parigi- 11 He b fatto prigioniero. Orlan- 
do, dopo lungo e lierissimo coni baiti mento, è superalo da Alcide, e in 
ricordo della vittoria vuole die Orlando gli porti ogu'anno per tributo 
uno scudo di argento. Orlando dà la sua parola d'onore, e _per la ver- 
gogna vassene peregrinando pel mondo. Girone è menato in trionfo. Ri- 
naldo fa rir-oslrnìre il castello di Montnlhano, costringendo il re Carlo e 
fìsso a lavorarvi. Bensa, conservando sempre il suo onore, lìnisre la 
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viti in inombro. Alcide s' innamora d' Isabella sorella di Allotto; ma 
Rinaldo «rea distrarlo da queliti passione. 

LIBRI» TERZO 

(Jan. I. Dirne, temendo poter essere un giorno uccisa da' figli di Ri- 
naldo, con un patente incantesimo muta loro i cuori, conservando 
presso di se Io vere [orme di qoesti. Ad uno molte nome Si Iva neo, al- 
l' altro Capatico. Gli fj quindi gin rare di recarsi al conquisto de' ca- 
valli figli ili Biliardo, posseduti da Alcide, da Ippolito, e di non montare 
altri cavalli finche non abbiali tutti quelli di lor potere. Orlando arriva 
in un luogo posto tra la Francia e [' Inghilterra, dove regnava il tiran- 
no Ergasto. Commiato battaglia con tulle le sue genti; ferisce Ergaslo, 
il quale poi e fallo a pezzi dal popolo stanco della sua crudeltà. Pro- 
clamano Orlandu a loro signore; ma egli rifiuta, e sovvenendosi del 
pastore clic lo sciolse dall'albero, quando fuvvi legato pc'Gìganti, lo va 
a cercare, e rinvenutolo, a lui dà balla di quella lena in ricompensa 
del heneiicio fattogli. Seguendo Orlando suo cammino, incontrasi in 
vaghissima .lumia della città di Lavinia moglie di un geloso marito 
che, giusta la costnmauza del luogo, veniva da' suoi parenti condotta in 
una spelonca per portar mangiare ad un grossissimo lumacone, alUn- 
thè cosi dovesse poler provare la sua onestà; munire lo straordinario 
animale non gustava cibo, se non avutolo a mano di donna casta e pura. 
Ne solamente dovean praticar ciò le donne maritate, quando ì! consorte 
sospettava di loro fede; ma anche le zitelle per dar pruoia di loro ver- 
ginità. Inteso Orlando il fallo, gli piacque esser condotto al sito del- 
l' animate, e beffandosi del racconto, vuoile egli siolo con la donna in- 
trodursi nella spelonca, facendo aspellar fuori i parenti. Ivi nell'oscu- 
rità del sito violò la donna, e fingendo di aver eseguila la cerimonia, 
ruiii-i fuori, e riconsegnò la giovinetta a' suoi parenti sema che fosso 
offesa dall' enorme lumacone. In seguito gli prega ad aspellarlo, finche 
non abbia merla la licstiaccìa. In fatti si rimette dentro la spelonea, 
appica luffa col lumacone, e dopo una pugna ostinata e penosa, viene 
a capo dell'impresa, uccidendo la terribile bestia. Tutti si rallegrano per 
questo, ed applaudono e levano n cielo il valore di Orlando. Questi fece 
fare del guscio della lumaca un bello scudo, e tulio glorioso se ne 
parte. 

Can: II. Orlando avendo in animo di oltraggiare chiunque i;li si 
parasse innanzi, e venendo alla sua volta una donna di cinquini!' anni 
lutla imltclleltaLi e rimbiunditn, h- si molte a fare mille dispelli ed in- 
solenze I figli di Rinaldo giungono dov'era Ippolito; combattono fino o 
sera, e stanchi differiscono la battaglia al di seguente. Il servo di Ippo- 
lito, udito elle la lite era pel cavallo clic leneva il suo padrone, appro- 
fitta del tempo che tulli dormivano; se lo prende, e montatovi sopra vas- 
sene via lon proposito di venderlo. Ippolito, quando si desiò la mattina. 
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da quella terra s' avviano verso Parigi- Anche Ippolito «orrehbo «urtar 
in tracria ri» suo destriero, ma w> timi distornalo per i.> corobatli- 
m. ut., tb" rieve fare. Orlando Iruora un bellissimo «mUi di argento 
le H lo ad un wpulcto dov'era scritto ■ Che imnn s. sarebbe tentato 
di prenderlo, se prima non il Ione murato di ubbidire a colei che stati 
t) dentro rinchiusa. Il Caule, letto eh' ehlie qu.-ttP parole, e smanioso 
assapere chi stesse li dentro, promette ron giuramento di adempier luti" 
ciò dm gli venga commauriato. Eceo iiiSurn uscir fuori una donna ed un 
giovanetto di vaghissime forme e sembiante che così gli [avellano. - 11 
mio nome e Fenice, di condizione fata: costui è chiamato Tu Ipco figlio 
a Rinaldo ed Kuride che lo lasciarono nel mìo busco abbandonato per- 
chè il credevano morto. Accortomi dell'infelice fanciullo, che Pncora 
spirava un poco, con le mie orli il tomai pienamente in vita. Rinaldo, che 
presentemente sta col suo fratello Malagigi, famosissimo negromante, è 
informato di tutto; onde per me ò. finita, se non tento di levar dal 
mondo Rinaldo. Già ho dato a credere al giovanetto, che se una sola 
volta dia la morte ad un cerio uomo, volerà per 1' aria come augello: 

opra a questo miraroln. Vorrei allumino che tu nnidocessi loco Talpeo 
là dove si truova Rinaldo, o che gliel mostrassi; ed nffiur.hò non vada 
Ira mani di ale i, ;:li darò un pumo. elle tenendolo in bocca il ren- 
derà invisibile per sett* ore: su via falli pel cammino quanto sai più preslo. 
e lo scudo che vedi sani Uni premio - Orlando perla fede data e for- 
zato a secondar la fata nella traina ordita. Premi? lo mirto enn pensimi 
di darlo ad Alcide; si traveste per non essere riconosciuto; mettesi in 

udito l* ultima, parte del discorso d'i Fenice. 

Cam IH. Alcide e Rinaldo giurano di andare insieme fino alla morie 
girando il mondo. Rinaldo, avuto da suo fratello che il figlio vivea, dice 
ad Alcide clic brama forte di vederlo, ma eh' i in paura degl'incante- 
simi di Fenice. Alcide, informalo che In rein.i l'VIie.i teneva la penna 
già posseduta dal suo fratello Alessandro, e eli' era maravijiliosa nel 
guastare e render vano ogni incanto, se ne va con Rinaldo ria Febea 

i quali cavalcavano il destriero d'Ippolito. Questi si in noi lesta ito por 
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I' arcano, se ne parli? tutta piangendo per ussero -talli- maltrattata da Al- 
cide e Rinaldo. 1 quali con Silvaneo e Capane» restano in un immenso 
gaudio per aver raglia la maliarda, e sapulo die il fratello di Alcide 
impulito ei a ancor vivo Giunti in un luogo stretlo, dove conveniva che 
passassero uno per volta, sono colti da Orlando e Talpeo. Orlando, non 
fsseudo veduto, riconosce a Rinaldo che stava sema cimelio; l'indica a 
Talpeo, il liliale postosi in bocca il fruito per renderà in titillile, gli si 
accosta, e, calciatogli in lesta tulle il pugnale velenoso, lo fa subito eader 
multo Lasciatosi poi u.cir di bocca il frullo, è preso dai due fratelli 
e da Alcide. Quando si vollo Talpeo per fuggire, gli fu seurla in sullu 
schiena l'impronta del Li nave, e Alcide |-ii'urd;ui.io>i the lineala era un 
meglio del liglio ili Kinaldo, tenue il colpo che Slava per vibrargli, ed 
iiiipcdi i due fratelli l'uccidaci u Talpeu, legalo com'è, fa la conlessioue 
di (nllii, e tuuosciulo il suo mislatto, si caccia di ocelli da se sto-iso; ma 
ii cielo pietoso di sua sciagura il converte in Talpa. Fonico risaputo il 
fatui, pel aiaiidi'siinu dulorc si trasforma in ortica. 1 due fratelli mesti 
ed alDitti seu vanno col cadavere verso Moutalfaano. Orlando, raccolto 
il fruito caduto a Talpeo, rimani.' Invisibile, ma melanconico, ad osservare 
il tristo accidente. D uia lo scudo ad Alcide, e solo va seguitando il suri 
cammino. Alcide mena il proprio cavallo a Febea, perchè glielo studimi 
e governino lino al suo ritorno: Fa riavere ad Ippolito il cavallo tol- 
togli dai due fratelli: manda a Cirotie lo scu.Ij ricevuto da Orlando, 
u si dispone a scender nuli' inferno per liberare il suo amicai lliualdu. 

Cam IV, Alcide 6 cuudotto nuli' inferno da Marie, che gliene fa 
Una intuuLi ùoscriuoue; libera ilinaldo; incatena Cerbero, e dopo qual- 
che tempo lo mena a Parigi. 

Cam V. Una enorme Balena ingliiollisce il naviglio in cai viaggiava an- 
che Orlando. Kinaldo, malappena uscito dal luogo inlerualo, diventa 
pano. Alcide, dopo di averlo tallo legare, c condurre a Munì.illi.iiw, sf- 
ila va aita volta di Febea. La llegiua gli restituisce il proprio cavallo, 
ed inoltre regalagli un tn.ir.n i,lnn.i -cudo lutto lidia iridile istoriato por 
opera delle sue mani istej.i-. Alcide pervenuto a Parigi continua facen- 
do l'amore con isabella; ma inleso elle Elirialdo non jiolea guarire, se 
non dopo aver preso un pu' di sonno, si propone andar per W stesso al- 
la casa del Dio del sonno, baciando Isabella moltissimo rammaricata o 
dolente per la sua parlila. 

Cau: VI. Rinaldo rompe i legami, und' era fortemente stretto: tic- 
cole molte persooe, e Ira gli altri il paJie e la madre II Dio del sonno 
a'prieghl di Alcide ipaccia Morfeo per guarire Kina'.<lo QumIì. 'or- 
nato In menu?, e (apulo di aver data mo'le l'moi genitori, senio l«ntn 
rimorso e passiono per sibila cosa, die, dopo ridonala la liberta c In 
Malo al He Cirio, e dopo chi e ito a lui e e^li allri un tolrnne perdoni 
per le colpe cornine* e. si ril»a«se in un ironie a far pemlrnr* tulio il 
re.Wo id -uà vita I IirIi iti n-nild» mgini'e pei ri mond -, ra.iitano in 
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un ti In dov'era un carcere coperto da fglli suini, in cui slava rinchiusa 
Il liberalità. f:i studiano di cavarla fuori, ma una vecchia fili sconfor- 
la dall' impresa Non a molla pana incontrano Alcide elle ascolta con 
pena novelle di Rinaldo. Quegli, udita la storia della donna incarcerata, 
dopo molta fatica la libera, e seco menala in Francia, dove, appena 
Hiunto, celebra solennemente le none coi) Isabella. Silvaneo e Capaneo 
arrivano al palazzo di l'irne culi animo deliberato di ucciderla; ma essa, 
accortasi del tradimento, prende i loro cuori, li getta al fuoco, e di mano 

in mano che sono dalla liarimia enn- ali, si scnton quelli venir manco la 

vita; s'iiMirarciano in-ic e in qiie-lo alìega.Ì3iiiPi)to muoiono amendue 

dopo breve spaiio. Ippolito, senile- i-tato invitato dal fratello Alcide, va 
in verso Parigi; ina, smarrita la via, s'imbatte in un selvaggio che gli 
avventa addosso due Orsi una Tigre, ed egli, dopo una ostinata e fiera 
lotta, gli ammana, e fa il selvaggio prigioniero. 

Can: VII ed ultimo. Continuando Alcide il suo viaggio, vedo sulla 
cima d'un pino una cassa accerchiata da molte api: favri salir sopra 
il selvaggiu, la fa aprirp, e osserva uscirne subito fuori un uomo di fresca 
età the disse csfit Seneca precettore di Nerone, il quale avealo fatta 
rinchiuder U dentro; e aggiunse che le nove Muse venute il) misericor- 
dia di lui, ne avean prese tutte le euro, mandandogli giornalmente Ulto 
sciame d'api a nutrirlo del lor mele Seneca dopo over dato de' precetti 

Jil l|'| Ui n i ilo ina t ,ir..i a- in kile i!,-ll i urlj J|i;m!:>c ■> ios.Ih a Parigi. 

ma egli lo ringraila risoluto di voler finire la sua vita in Atene Ippo- 
liloe accollo in Kianci.i a «.rande onore; e poco dopo (alto Cardinal* 
Il Gigante (icrieii" vien botlciiatn Cirene, divenuto padrone della Fran- 
cia, manda in radio a Milano il Re Carta e molti altri, Mtegundo loro 
a vita una buona pro.igioae 
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NOTE 



1) 1 popoli Orientali silliron fra noi i primi semi ili roteili ricconi! «Il Ino- 
rici e ts.flloiì. In Talli dice Strinane, parlando do' Persimi, degli Egli 11 ni, digli 
Assiri n desìi Arsili, essere un pm diano che la iniinli ilei mi mìglio io ren- 
denti disperala li noria di lincile naiioni. 

?) l'er ta Tavola llilornij nini-si crnil-rp si.- iiranicillc che l'originalo aia in 
lingni francese secondo una noia di Filippo Luigi l'olldori, «no do' chiarii», 
co ni pili lori doli' aro BJv. »tor. lul.tlefgi l'appoud. del med. Archiv. al Voi. S. 
ii. E. 

5)1.1 prima edizione dell' (1 ri indo furioso doli' A rio ilo tonno in luce nel 
IMO, avendolo fluìlo dirompono noi 1315. Cassio da Narui stampò la morlo 
deljlinoso per la prima rolla nel ISSI, par cai, dfcbiir indoli egli iiuilalore 



5) 11 Clialier Molli nelli bibliografo clip s.Lsi iii]>m ili-' rnninnf ! t1]iiicmi raialln- 
reirhl riferisce Ire cdiiinni di quesin popmii In prhna j impili in Ferrari 
prono I.oremo Rimi, 1.131 in i, della quale trovasi copia nella biblioteca pala- 
tina di Fircmo, rolli liutaio di Firma, e In quella doli arsenale di Parigi; la 
teconda impressa in Milano per Agostino ila Vimorralu, l.",S* in t. , la quale 

Alrlse Torlo in 4. e che oliste nella hihlioleea di Parigi, c nella raccolta do'poemi 
ilalianl Falla da P. Filipjio I.orrmoni di ltoma mio amico, il quale me pi die' 
leggerei e per cii*> voglio nul professarmeli slrellamenle olibligalo. Nella lilirc- 



la Francesco llaym nomano. Olire il Cingitene e ilKltldrio 



ili II aii'" siairo si grosso da polor altrui 

a. giac. lié 11 museo delle medaglie dalli hibliolon 
iss ysimi peni ili amrio di un mlichissimo gio.o;i 
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